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Dopo i due tagliati in febbraio 

Anche in maggio 
due punti in meno 
di scala mobile? 

L’inflazione viaggia ancora sul 12% - Ciò dovrebbe comportare 
lo scatto di quattro punti, dimezzati in partenza dal decreto 

ROMA — L’infiazlone sta riservando davvero brutte sorprese. Nonostante 11 taglio dei 
due punti a febbraio (due punti su quattro, cioè 11 50% deH’adeguamento salariale del 
primo trimestre) l prezzi al consumo scendono troppo lentamente. A febbraio sono 
saliti dell’1,1%. A marzo, secondo le rilevazioni provenienti dalle principali città, do¬ 
vrebbero essere di poco sotto l’l%. Ciò significa che il tasso d’inflazione annuo viaggia 
ancora sul 12%. E pensare che le Imprese e gli operatori commerciali hanno già potuto 

segnare come attivo sui lo 


Riprende 
la battaglia 
parlamentare 
La DC incerta 

Il decreto alla Camera » Oggi direzione de¬ 
mocristiana e subito dopo «supergabinetto» 


ROMA — Nel clima pesante, 
per il pentapartito, che si è 
determinato dopo la scivola¬ 
ta in Senato, e soprattutto 
dopo la straordinaria mani¬ 
festazione popolare del ven¬ 
tiquattro, il decreto anti-sa- 
lari ha iniziato ieri il suo 
cammino alla Camera. Si è 
aperta subito la battaglia. 
Tanto in aula, dove era in di¬ 
scussione l’assegnazione del 
provvedimento alle commis¬ 
sioni parlamentari, quanto 
in sede di commissione Affa¬ 
ri costituzionali, che per tut¬ 
ta la giornata è stata impe¬ 
gnata nella battaglia sul pa¬ 
rere di costituzionalità- La 
maggioranza si è presentata 
con la stessa faccia arrogan¬ 
te che aveva mostrato in Se¬ 
nato. Opponendosi alla ra¬ 
gionevole proposta dell'uffi¬ 
cio di presidenza di Monteci¬ 
torio — sollecitata dallo 
stesso presidente delia com¬ 
missione Lavoro, il liberale 
Ferrari — di assegnare il de¬ 
creto congiuntamente alle 
commissioni Bilancio e La¬ 
voro. C’è stata una discus¬ 


sione contrastata, e poi con 
47 voti è passata la proposta 
del pentapartito di limitare 
la discussione alla commis¬ 
sione Bilancio, che ieri sera 
stesso si è riunita per avviare 
il dibattito sulle procedure 
da seguire nel prossimi gior¬ 
ni. Contemporaneamente la 
commissione Affari costitu¬ 
zionali dopo una lunga di¬ 
scussione (sono intervenuti 
nella discussione, per il PCI, 
tra gli altri. Zangheri e Cic¬ 
chetto) ha stabilito di sotto¬ 
porre il 3 aprile la questione 
di costituzionalità alla di¬ 
scussione in aula. 

Insomma, tutto lascia cre¬ 
dere che la battaglia parla¬ 
mentare che da ieri si è tra¬ 
sferita a Montecitorio non 
sarà meno aspra di quella 
combattuta nei giorni scorsi 
al Senato. Anche se il penta¬ 
partito si presenta all’ap¬ 
puntamento in condizioni 
non eccellenti: al suo interno 

Piero Sansonetti 
(Segue in ultima) 


□ I servizi sullo scontro per il decreto a 
Montecitorio 

□ Lama: il messaggio del 24 è stato al¬ 
meno in parte raccolto 

□ Benvenuto a Milano: no a ipotesi di 
«sindacato bipolare» 

□ Le riserve e le critiche nel mondo cat¬ 
tolico e nella Chiesa 

ALLE PAGG. 2 E 3 


ro «libri mastri» quella par¬ 
te di contingenza che il go¬ 
verno ha tagliato. Se le co¬ 
se proseguiranno così, il 
decreto è destinato ad ave¬ 
re effetti ancora più pesan¬ 
ti di quelli previsti a tavoli¬ 
no. Oggi si riunisce la com¬ 
missione tecnica per la 
contingenza. E la prima di 
tre riunioni mensili per 
calcolare il prossimo scat¬ 
to di maggio (cioè quello 
che riguarda l’effetto sul 
paniere della scala mobile 
dei prezzi al consumo di 
febbraio, marzo e aprile). 
Se le tendenze attuali sa¬ 
ranno confermate, potreb¬ 
bero maturare addirittura 
quattro punti anziché i tre 
inizialmente preventivati. 
Infatti, c’è da calcolare 
non solo l’imprevista tenu¬ 
ta dell’inflazione, ma an¬ 
che i decimali finora ac¬ 
cantonati. Naturalmente, 
qualsiasi cosa dovesse de¬ 
cidere la commissione, 
non avrebbe alcun valore 
pratico, perché il decreto 
stabilisce che a maggio 
verranno pagati due punti 
soltanto e non più di due. 
Solo che, se ì tecnici stabi¬ 
lissero che maturano quat¬ 
tro punti, l’effetto del de¬ 
creto sarebbe ancor più pe¬ 
sante: in soli due trimestri 
avrebbe tagliato quattro 
punti invece dei tre an¬ 
nunciati per tutto l’anno. 

Ma cosa succederà, poi, 
nel secondo semestre? E 
davvero difficile preveder¬ 
lo. Certoj lo zoccolo di in¬ 
flazione e ancora assai du¬ 
ro e non è stato intaccato 
in modo significativo. Sul¬ 
la base degli aumenti già 
avvenuti nei primi tre me¬ 
si, per fare in modo che 1* 
inflazione media arrivi al 
10% occorrerebbe che i 
prezzi non salissero più 
dello 0.4 o 0,5% ogni mese. 
Obiettivo non proprio cre¬ 
dibile allo stato attuale. 
Guardiamo, infatti, le di¬ 
verse componenti dell’in¬ 
flazione. 

A marzo, nelle grandi 
città i rincari più sostenuti 
sono venuti ancora dalla 
voce elettricità e combu¬ 
stibili: ovunque hanno su¬ 
perato la media.dali’1,1% 
di Bologna al 2,9% di Ge¬ 
nova. Ciò è avvenuto per¬ 
ché l’altro pezzo delia ma¬ 
novra governativa (il con¬ 
tenimento delle tariffe e 
dei prezzi amministrati) 
non si è ancora visto. Anzi 
sono stati rincarati gasolio 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 


Improvviso annuncio per impedire un ampio dibattito alla Camera 

Operativi i missili a Comiso 

Una nuova spinta al riarmo nucleare 
Il PO: vigorosa risposta pacifista 

Le comunicazioni del ministro della Difesa - Disatteso l’impegno assunto dal governo di dare al Parlamento 
la possibilità di una discussione ampia e seria - Petruccioli: «Inaccettabili modi e tempi» della decisione 


Il comunicato 
della 

Segreteria 

La Segreteria del PCI de¬ 
nuncia la gravità dell’atto 
compiuto dal ministro della 
Difesa che a nome del go¬ 
verno ha annunciato il 
«conseguimento della ope¬ 
ratività del primo gruppo» 
dei missili Cruise entro la 
fine del corrente mese. 
Questo annuncio — tra l'al¬ 
tro — contrariamente agli 
impegni assunti dal gover¬ 
no, viene dato all’immedia¬ 


ta vigilia delia scadenza e 
in circostanze che impedi¬ 
scono un tempestivo appro¬ 
fondito dibattito in Parla¬ 
mento. 

La Segreteria del PCI ri¬ 
leva ancora una volta che il 
governo non ha voluto ac¬ 
cogliere il suggerimento di 
utilizzare la dilatazione dei 
tempi tecnici ai fini di svi¬ 
luppare efficaci iniziative 
volte a bloccare la installa¬ 
zione da una parte e dall'al¬ 
tra e a favorire con ciò ia 
ripresa del dialogo. 

Contrariamente a quan¬ 
to si è voluto far ritenere da 
un’ingannevole propagan¬ 


da rassicurante, la situazio¬ 
ne si è in tal modo ulterior¬ 
mente aggravata. Non ba¬ 
stano frasi contorte ed am¬ 
bigue relative ad ulteriori 
attività di «supporto e adde¬ 
stramento e mobilità» per i 
missili Cruise ad evitare o 
ad attenuare la gravità po¬ 
litica dell’atto. 

I comunisti chiedono più 
nette precisazioni de) go- 
.verno e per esso dei presi¬ 
dente del Consiglio. li 
preoccupante annuncio o- 
dierno deve stimolare tutte 
le organizzazioni comuni¬ 
ste ad intensificare la lotta 
per i) disarmo, la distensio¬ 
ne e la pace. 


ROMA — «Oggi spetta a me comunicare al Parlamento, 
a nome del governo, la conferma del conseguimento del- 
l’operatlvlta da parte del primo gruppo» del primi sistemi 
di missili Cruise «entro la fine del corrente mese di mar¬ 
zo, essendo ormai in fase di esaurimento le attività tecni¬ 
che preliminari». 

Con stile notarile e linguaggio contorto, lasciando 
margini di ambiguità e dubbi, il ministro della Difesa 
Spadolini ha comunicato ieri alla Camera che per i Crui¬ 
se a Comiso i giochi sono fatti. Con ciò il governo ha 
disatteso quanto aveva formalmente assicurato, per voce 
del sottosegretario alia presidenza del Consiglio, Giulia¬ 
no Amato, solo un paio di settimane fa, ovvero che il 
Parlamento sarebbe stato investito del problema «in 
tempo utile», onde avere la possibilità di discutere la que¬ 
stione con la serietà e l’ampiezza richiesta da una così 
drammatica scelta. Ma soprattutto ha posto di fronte a 
un inaccettabile fatto compiuto il Paese, un’opinione 
pubblica che ha così ampiamente dimostrato, nei mesi 
scorsi, dì rifiutare la logica dell’installazione ad ogni co¬ 
sto, della richiesta di un atteggiamento responsabile da 
parte del governo, che si impegnasse nella ricerca di pos- 


(Segue in ultima) 


Paolo Soldini 


li paese spaccato, ha votato meno del 60 per cento 

Salvador elezioni nel caos. Quarte (de) 

in testa, ma ci vorrà il ballottaggio 

Negli 84 comuni controllati dalla guerrìglia, su 261, non si è votato - Al leader democristiano il 47 per 
cento; secondo con il 29 è il fascista D’Aubuisson; terzo con il 17 il candidato della destra moderata 




imm 


mi 


ESP 









SAN SALVADOR — in molte sezioni elettorali (e schede e le urne sono arrivate con ore e ore 
di ritardo provocando gravi disagi, NeHa foto: aicuni soldati spingono un cittadino che proteste 


Povera Paolina, in che mani sei finita 


SAN SALVADOR — Come 
si dava per scontato fin 
dalla vigilia, nessuno dei 
candidati per le elezioni 
presidenziali del Salvador 
ha riportato la maggioran¬ 
za assoluta, almeno stando 
ai dati parziali pervenuti 
fino a questo momento (la 
comunicazione dei risulta¬ 
ti ufficiali era prevista per 
la nottata, data la differen¬ 
za di orario con l’Italia). 
Sarà dunque necessario un 
ballottaggio, che avrà luo¬ 
go fra un mese, tra i due 
candidati che hanno ripor¬ 
tato il maggior numero di 
suffragi: illeader della DC 
salvadoregna Napoleon 
Duarte, largamente in te¬ 
sta con fi 47% dei voti, e fi 
capo dell’ultradestra mag¬ 
giore D’Aubuisson, con 
circa fi 29%. 

Le operazioni di voto si 
erano chiuse alle 18 di do¬ 
menica (ora locale, corri¬ 
spondente alle 2 del matti¬ 
no in Italia) fra le proteste 
di tutti i partiti per la di¬ 
sorganizzazione in cui la 
consultazione si è svolta. 
Benché nel corso della 
giornata la situazione si 
sia andata gradualmente 
normalizzando, almeno 
dal punto di vista della ef¬ 
fettuabilità delle operazio¬ 
ni di voto, per molte ore 


Nell'interno 


tutto si è svolto nel caos, 
da un lato per le azioni del¬ 


la guerriglia (che ha inter¬ 
rotto le linee elettriche per 
la capitale ed ha impegna¬ 
to l’esercito in alcuni scon¬ 
tri campali) e dall’altro ap¬ 
punto per fa cattiva orga¬ 
nizzazione della «macchi¬ 
na elettorale», che ha co¬ 
stretto nella stessa capita¬ 
le i votanti a ore e ore di 
fila nell’attesa che arrivas¬ 
sero addirittura le schede e 
le urne. 

A conclusione della gior¬ 
nata elettorale, si può va¬ 
lutare realisticamente l’a¬ 
stensionismo nella misura 
di un quaranta per cento 
del corpo elettorale, alme¬ 
no stando ai calcoli effet¬ 
tuati dalla DC. Nelle ele¬ 
zioni presidenziali del 1982 
l’astensione dal voto era 
stata del 12 per cento. A un 
certo punto sì è sparsa la 
voce che ci fosse il pericolo 
di un attentato contro i 
candidati presidenziali, 
per cui si è organizzato per 
loro un seggio elettorale 
speciale, come ha confer¬ 
mato in una intervista ra¬ 
diofonica Io stesso Napo^ 
leon Duarte. Come si è 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 7 


di LUCA TAVOLINI 


Che ti patrimonio storico e 
artistico sia. In Italia, in con¬ 
dizioni deplorevoli, tanto dal 
punto di vista della conser¬ 
vazione quanto dal punto di 
vista della pubblica fruizio¬ 
ne, è Indiscutibile. VI è qui da 
condurre una battaglia na¬ 
zionale sacrosanta e sempre 
più urgente. Ma occorre an¬ 
che badare a non confondere 
gli elementi di degrado con 
gli munenti volti a farvi 
fronte. Se, ad esemplo, nelle 
antiche strutture di quel 
gioiello che è la Galleria Bor¬ 
ghese si constata qualche se¬ 
gno di cedimento, sorprende 
che poi ci si lamen tl del prov¬ 
vedimento cautelatilo di 
chiusura. O si doveva espor¬ 
re l’Impudica Paolina Bona- 
parte al pericolo che le ca¬ 
dessero I calcinacci sulla te¬ 
sta? Allora sì, che ci sarebbe 
stato ragione di protestare! 
Non si può, Insomma, con¬ 
fondere questo caso con lo 


scandalo di trovar chiusi in 
giorni e orari inopinati gli 
Uffizi o l’Accademia dì Vene¬ 
zia per •mancanza di perso¬ 
nale». CI si occupi e si prema 
piuttosto perchè le necessa¬ 
rie riparazioni alla Galleria 
Borghese siano fatte presto, 
bene, e da competenti. 

Altra sorpresa. Un noto 
architetto, assuntosi molto 
nervosamente il compito di 
protettore di Roma, elenca 
tra I drammi della città (tut¬ 
te le colpe sono dei comuni¬ 
sti si capisce, prima in Cam¬ 
pidoglio non c’era nessuno) 
il fatto che Ponte Milvlo sia 
chiuso al traffico. Che sareb¬ 
be ora di togliere quelle la¬ 
miere e quelle transenne so¬ 
no d’accordo anch’io. Ma poi 
riportiamo su! nobile ponte 
le auto o, peggio, gli autobus 
e i tram? Avvertitemi, vengo 
a fare un sit-in In mezzo alle 
rotale. E ancora: non riesco a 
capire — per restare ancora 


un momento al caso romano 
— tutte quelle brave persone 
le quali piangono sul basso e 
gli altorilievi erosi dali’in- 
qumamento automobilistico 
e poi, contemporaneamente, 
si lamentano per ogni sia 
pur limitata misura diretta 
ad allon tonare scuotìmen U e 
scappamenti dal centro, per¬ 
chè così trovano strade e 
piazze improvvisamente 
troppo grandi, troppo vuote 
e anche troppo mal frequen¬ 
tate, „ Ma insomma non è 
mica che •prima » si girasse 
in landò o in caracollanti tiri 
a due, scappellandosi alle 
belle signore e soffermando¬ 
si a proprio agio per sorbire 
Il cioccolate nell’elegante 
pasticceria d’angolo. No, 
•prima » c’era un bailamme 
spaventoso in cui non circo¬ 
lava più niente, nè mezzi 
pubblici nè privati, m un ca¬ 
sino di strombettii. imprope¬ 
ri, rischi incombenti. E mar¬ 
mi in via di sbriciolamento. 

Tutto ciò perdine che ogni 
decisione può essere inopi¬ 
nabile e criticabile. Ma limi¬ 


tarsi a lacrimare è pura, co¬ 
moda ipocrisia. Quel che oc¬ 
corre è la capacità di vedere 
Il problema nelle sue dimen¬ 
sioni e realtà specifiche e, al 
tempo stesso, nel quadro di 
idee più generali e di pro¬ 
spettiva. Un quadro nel qua¬ 
le —punto Iniziale e decisivo 
— siano ben definiti compiti 
e responsabilità dello Stato, 
delle forze scientifiche e tec¬ 
niche, delle Regioni, degli 
enti locali. 

Proprio questo è finora 
mancato. L’immenso, unico 
patrimonio artistico, storico 
e culturale del paese è stato 
visto dal vari governi quasi 
come un peso da portarsi 
dietro, spendendoci II meno 
possibile, anziché come «una 
grande risorsa nazionale» 
sulla quale Impostare una 
politica da inserire a pieno 
titolo nel programmi di svi¬ 
luppo. Quando dico •risorsa* 
non mi riferisco certo soltan¬ 
to alla risorsa turistica. Vi i 
tutto un enorme lavoro di ri¬ 
cerca, di conoscenza, di con¬ 
servazione, di restauro, di 


formazione professionale, dì 
informazione e comunica¬ 
zione, di catalogazione, vi so¬ 
no tecniche avanzatissime 
da acquisire, diffondere, ap¬ 
plicare. L’antico richiede 
mezzi, e mezzi moderni. Ma 
dà — se lo si guarda senza 
miopie — ricchezza econo¬ 
mica e occupazione. Altri¬ 
menti, temo che anche le for¬ 
ze meglio Intenzionate conti¬ 
nueranno ad affrontare que¬ 
ste questioni presentandosi, 
in sostanza, col cappello in 
mano alle soglie di chi fa e 
disfa I bilanci governativi: 
quasi i beni su cui cosi larga¬ 
mente si fonda la nostra cul¬ 
tura e la nostra civiltà doves¬ 
sero essere oggetto di accat¬ 
tonaggio . fino ad episodi un 
po’ grotteschi come quello 
del 53 •progetti finalizzati* 
presentati dai ministero dei 
Beni culturali chiedendone 
l’urgente finanziamento (e 
perché poi 53? perché non 
290 o 1.(79, viste le Infinite 
si tuazfonl di allarme esisten¬ 
ti, e le esigenze relative di re¬ 
cupero e di restauro?), col ri¬ 


sul tato di vedersene accetta¬ 
re soltanto •due* del Fondo 
investimenti e occupazione: 
quelli, immagino, che a conti 
fatti promettono a breve sca¬ 
denza qualche posto di lavo¬ 
ro — e qualche possibilità di 
clientela —in più. J1 che con¬ 
ferma il modo miope e incol¬ 
to in cui li problema viene 
affrontato In sede di gover¬ 
no. 

Come meravigliarsi? A un 
certo momento si ebbe l’in¬ 
venzione di un ministero ap¬ 
posito. e sì sperò che non lo si 
fosse creato unicamente per 
darsi un alibi, per rimuovere 
un rimorso, per destinare — 
allora — una nuova e presti- 

f iosa poltrona a Giovanni 
padoltni. L’andazzo genera¬ 
le non è purtroppo cambiato, 
anzi la percentuale delle spe¬ 
se assegnate a questo mini¬ 
stero sul totale delle spese 
statoli i ondato, di anno in 
anno, malinconicamente di¬ 
minuendo. Occorre a questo 
ito aggiungere che le 
(e le bozze) che girano 

(Segue in ultima) 


Firenze, il pentapartito 
diviso sul voto al sindaco 

Il repubblicano Landò Conti è, da ieri sera, fi nuovo sindaco 
di Firenze. Ma ha accettato con riserva, perché fi pentaparti¬ 
to si è diviso e socialdemocratici e liberali hanno votato sche¬ 
da bianca. A PAG. 3 

Al teatro Taganka di Mosca 
la prima sera senza Ljubimov 

AI teatro Taganka di Mosca: è la duecentottantesima replica 
di «li Maestro e Margherita» di Bulgakov, ma è anche la 
prima volta che t’opera va in scena senza fi suo regista, Yurij 
Ljubimov. Una folla si contende i biglietti. Servizio di Giu- 
Letto Chiesa. A PAG. 4 

Per 4 super-rapinatori 
ora c’è un «identikit» 

Diffusi ieri gii identikit di 4 dei rapinatori del supercoipo da 
39 miliardi. Ieri sera, intanto, le Br hanno di nuovo rivendi¬ 
cato la rapina. La Digos tuttavia crede che la cosa sia sospet¬ 
ta e non convincente. A PAG. 5 

Pertini e gli studenti: 
cronaca di un incontro 

Sandro Pertini incontra in Quirinale ogni mattina folti grup¬ 
pi di studenti provenienti da tutta nulla. Tra fi presidente 
delia Repubblica ed i ragazzi nasce un vero e proprio dibatti¬ 
to che dura più di un’ora. Eccone la cronaca. IN ULTIMA 


Falso 

ottimismo 

del 

governo 


I missili dislocati a Co¬ 
miso sono operativi. Per 
quanto attesa, la notizia — 
la certezza dei fatto com¬ 
piuto — giunge drammati¬ 
ca, ferisce la coscienza delia 
gente, materializza la pau¬ 
ra dei pericoli. Ma, per for¬ 
tuna, dà anche rinnovato 
vigore all’impegno di un 
ampio, e ormai tenacemen¬ 
te radicato nel Paese, movi¬ 
mento pacifista che si batte 
contro ia logica che ha sca¬ 
tenato la nuova corsa ai 
riarmo nucleare, in Italia, 
in Europa, ad Est come a 
Ovest. 

Tra gli argomenti usati 
dal ministro della Difesa — 
che parlava alla Camera a 
nome del governo — due 
sono apparsi Infatti inac¬ 
cettabili. Spadolini ha detto 
che l’installazione dei mis¬ 
sili a Comiso è stata *l’uni¬ 
ca via praticabile»: una sor¬ 
ta di ineluttabilità cui è sta¬ 
to costretto il nostro Paese. 
No davvero. C’erano mille 
strade da esplorare, c'era 
da pensare e ripensare mil¬ 
le volte, c’era da avanzare 
un ampio ventaglio di pro¬ 
poste, c’era insomma da 
battersi, o almeno tentare 
di tutto, per impedire un 
approdo cosi grave. Anche 
in questi ultimi mesi inter¬ 
corsi tra la decisione di In¬ 
stallare J missili e 11 loro di- 
spiegamento tecnico-ope¬ 
rativo, si potevano prende¬ 
re iniziative, compiere ge¬ 
sti. Il governo tion lo ha fat¬ 
to. Il bandolo politico (non 
militare, e tutto In mani al¬ 
trui) della vicenda dei mis¬ 
sili ha continuato a guidare 
sorde passività e colpevoli 
Inerzie. 

È bene che si guardi con 
occhi aperti alla realtà. Già 
una volta (si può dire più 
volte) abbiamo ascoltato le 
ingannevoli parole di un 
ottimismo di maniera. Ed è 
questo li secondo argomen¬ 
to che, ce lo consenta il mi¬ 
nistro della Difesa, è diven¬ 
tato ormai inaccettabile. 
Quando fallirono i negozia¬ 
ti di Ginevra, venne detto 
all’Infinito che non sarebbe 
cambiato nulla In Europa, 
che non vi sarebbero state 
nuove tensioni Arni si so¬ 
stenne che proprio l’instal¬ 
lazione di altri missili a- 
vrebbe creato le condizioni 
per una nuova e fiorente 
trattativa. Adesso Spadoli¬ 
ni ha ripetuto le stesse cose. 
Si installa nei fatti e si af¬ 
ferma che siamo pronti a 
ritirare i missili; si fa un 
passo di riarmo e sì dice che 
siamo decisi al disarmo; si 
rinnova l’ipocrisia: 1 Cruise 
a Comiso servono a pro¬ 
muovere una ripresa delle 
trattative. Ma che cosa si 
pensa, dunque, di questo 
Paese, dei suol cittadini? Si 
crede che nessuno abbia vi¬ 
sto che la fine di Ginevra 
ha fatto cadere altro e pe¬ 
sante gelo nel rapporti tra 
Est e Ovest e che da allora 
sta crescendo giorno dopo 
giorno una Impressionante 
selva di armi nucleari nei 
vari paesi dei due blocchi 
che si fronteggiano in Eu¬ 
ropa? La verità è molto più 
cruda. Da oggi sarà molto 
più difficile smantellare 1 
missili installati, sarà mol¬ 
to più complicato trattare 
e, se e quando si tratterà — 
a parte le ferite politiche —, 
sì dovrà partire da numeri, 
da livelli di armamento nu¬ 
cleare assai più elevati di 
quelli di qualche mese fa. 
Tùtti debbono saperlo per 
commisurare a questa real¬ 
tà gli obiettivi di una lotta 
che deve continuare ed e- 
spandersl C’è infine un in¬ 
terrogativo supplementare. 
II presiden te del Consiglio e 
il ministro degli Esteri si 
accingono a •Importanti 
missioni» In paesi dell’Est 
Chiediamo: a questo punto 
quali proposte concrete vi 
porteranno dopo l'annun¬ 
cio di ieri? E non ci si ri¬ 
sponda con parole, poiché 
le parole hanno un signifi¬ 
cate e un peso quando non 
vi sono 1 fatti a contraddir¬ 
le. Fatti che — per ora — 
hanno un nome sinistro: 
missili nucleari. 
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La battaglia sul decreto ripresa alla Camera 

Lama: «Il messaggio 
del 24, almeno in parte, 
è stato raccolto» 



ROMA — Il confronto alla 
Camera sul decreto sulla 
scala mobile si è aperto Ieri 
pomeriggio con un atto di 
nervosismo del pentapartito. 
Preoccupato soltanto di te* 
nere sotto controllo tutte le 
sue forze (che già mostrano 
incrinature e preoccupazioni 
di vario ordine), la maggio¬ 
ranza si è espressa contro la 
proposta formulata dal pre¬ 
sidente Nilde Jottl di asse¬ 
gnare 11 provvedimento del 
governo all’esame congiunto 
delle commissioni Bilancio e 
Lavoro; ed ha fatto approva¬ 
re, con un margine di 47voti, 
l’indicazione che l’istruttoria 
per l'aula sia compiuta dalla 
sola Bilancio. Come ha sotto- 
lineato la Jottl, l'abbina¬ 
mento era stato rivendicato 
dal presidente (liberale) della 
commissione Lavoro, Gior¬ 
gio Ferrari, Interprete di un 
voto unanime dell'ufficio di 
presidenza allargato ai rap- 
presenantt del gruppi, com¬ 
presi quelli della maggioran¬ 
za. 

D’altra parte, il tempo as¬ 
segnato per l'esame In sede 
referente è stato (e resta) fis¬ 
sato dal presidente della Ca¬ 
mera in 12 giorni; e quindi 
questo esame preliminare va 
comunque concluso (fosse 
da due commissioni, ossia 
dalla sola Bilancio) entro la 
mezzanotte del 4 aprile, e 
quindi l'aula possa comin¬ 
ciare a discuterne l'indoma¬ 
ni, giovedì 5, avendo In ogni 
caso a disposizione 12 giorni, 
dal momento che alla mez¬ 
zanotte del 16 decadrà se non 
fosse stato nel frattempo ap¬ 
provato. 

Da che cosa nasca il ner¬ 
vosismo è allora presto spie¬ 


Si comincia così: 
niente esame nella 
Commissione Lavoro 

Una maggioranza nervosa decide di limitare la discussione pre¬ 
liminare alla sola Commissione Bilancio che inizia i lavori oggi 


gato, ed anzi lo ha detto 
chiaro e tondo il vicepresi¬ 
dente del gruppo democri¬ 
stiano. Tarcisio Cittì, nel for¬ 
malizzare l'obiezione all’ab¬ 
binamento. Il presidente del¬ 
la Camera — ha riconosciu¬ 
to — è mosso da ragionevoli 
motivazioni; ma qui si tratta 
si assicurare «speditezza e 
funzionalità» ai lavori di 
commissione, perchè la sca¬ 
denza del 16 incombe e «co¬ 
me si fa a metter d’accordo 
quasi cento commissari 
(tanti ne contano le due 
commissioni riunite, n.d.r.) 
con l’obiettivo di far pre¬ 
sto?». 

Nilde Jottl gli ha replicato 
rilevando che queste obiezio¬ 
ni (ed anche quella che, al 
Senato, Cossiga non aveva a- 
vuto perplessità nel decidere 
l’assegnazione dello stesso 
decreto alla sola Bilancio) «e- 
rano state attentamente va¬ 
lutate», ma che anche la ri¬ 


chiesta unitariamente venu¬ 
ta dal Lavoro era fondata su 
ragioni «molto valide»: in 
particoalre il ' richiamo. a - 
quell’articolo 3 del decreto 
che interviene in una mate¬ 
ria regolata dalla contratta¬ 
zione tra le parti sociali. 

E proprio a questo punto 
chiave si è collegato il vice¬ 
presidente del gruppo PCI 
(Ugo Spagnoli, come dopo di 
lui Stefano Rodotà per la Si¬ 
nistra indipendente e Massi¬ 
mo Gorla per DP) per sottoli-. 
neare da un lato la decisione 
«del tutto corretta ed equili¬ 
brata» di Nilde Jottl. e dall’ 
altro la profonda ragion d’ 
essere di una competenza 
primaria della commissione 
Lavoro la cui attività per 
questo decreto non poteva 
«essere degradata al livello di 
un mero parere». D'altra par¬ 
te non è nemmeno vero che 
in Senato la questione non 
fosse stata posta: Spagnoli 


ha ricordato che il preslden- 
tedella Lavoro di Palazzo 
Madama, il socialista Gino 
Gnigni; aveva segnalato a 
Cossiga e a Craxi l’esigenza 
di un intervento primario 
della sua commissione. E d’ 
altra parte — ha notato II vi¬ 
cepresidente dei deputati co¬ 
munisti — chi è In prima fila 
per questo decreto se non 
proprio llminlstro del Lavo¬ 
ro De Michells? 

Un sintomo ancor più evi¬ 
dente del nervosismo già 
serpeggiante nel pentaparti¬ 
to lo dava pochi Istanti dopo 
li repubblicano Carlo Fusa- 
ro, tutto e solo preoccupato 
di prendere le distanze dal 
gesto di Ferrari e di far sape¬ 
re che 11 rappresenante del 
PRI mancava alla riunione 
dell’ufficiodi presidenza del¬ 
la Lavoro «quel giorno della 
decisione improvvida e inop¬ 
portuna» condivisa invece 


dai commissari socialisti e 
democristiani e di cui si era 
fatto portavoce il presidente. 

Il quale Ferrari è rimasto 
in dignitoso silenzio nel cor¬ 
so del breve dibattito e, 
quando si è trattato di votare 
sulla proposta del pentapar¬ 
tito, ha votato con le opposi¬ 
zioni, in favore dell’abblna- 
mento. 

Nella stessa serata di Ieri 
si è riunito l'ufficio di presi¬ 
denza della commissione La¬ 
voro per decidere sul pro¬ 
gramma dei suoi lavori. 11 
presidente Paolo Cirino Po¬ 
micino (DC) ha annunciato 
che l’esame del decreto co- 
mincerà questo pomeriggio 
alle 16. 

< La discussione generale 
del decreto proseguirà do¬ 
mani per tutta la giornata e 
giovedì mattina. Le sedute di 
giovedì pomeriggio e venerdì-, 
mattina saranno poi dedica¬ 
te alle audizioni: Cirino Po¬ 
micino presenterà una pro¬ 
posta su chi ascoltare, sulla 
base delle indicazioni dei 
gruppi. Venerdì pomeriggio 
comincerà l’illustrazione de¬ 
gli emendamenti che conti¬ 
nuerà lunedì 2 e martedì 3. Il 
presidente della commissio¬ 
ne ha proposto che già lune¬ 
dì, al pomerìggio, vi sia una 
«disponibilità» a cominciare 
le votazioni. Su questo pun¬ 
to, dissenso dei commissari 
comunisti che hanno chiesto 
invece che si cominci a vota¬ 
re solo dopo che l’aula si sia 
pronunciata sulla costitu¬ 
zionalità del decreto, cioè do¬ 
po il 3 pomeriggio e solo nel 
caso di un «st» dell’assem¬ 
blea. 

Giorgio Frasca Polare 


ROMA — La prima verifica 
dell'iniquo decreto governa¬ 
tivo si avrà martedì 3 aprile a 
Montecitorio, dove nel po¬ 
meriggio l’assemblea è chia¬ 
mata a stabilire, con voto a 
scrutinio segreto, sulla ri¬ 
spondenza del provvedimen¬ 
to al requisiti di straordina¬ 
rietà, necessità ed urgenza 
prescritti daU'art-77 della 
Costituzione. Lo ha deciso, 
ieri sera, la conferenza dei 
caplgruppo, mentre alla 
commissione Affari costitu¬ 
zionali proseguiva l’esame 
preliminare su questa mate¬ 
ria (qui si è votato a tarda 
sera: 25 voti per il parere fa¬ 
vorevole, 14 contro dell'op¬ 
posizione). - 

Il dibattito in seno alla 
commissione si è fatto subito 
serrato, con interventi dei 
deputati del PCI, della Sini¬ 
stra indipendente e di altri 
gruppi di opposizione che 
hanno contestato linea 
che sorregge II secreto. La 
cui costltuzlor alita aveva, 
debolmente. dlf« >o 11 relato¬ 
re di maggioranza Piergior¬ 
gio Bressani, con 11 generico 
richiamo alla manovra eco¬ 
nomica. 

Secca la replica di Renato 
Zangheri; il decreto sulla 
scala mobile non è straordi¬ 
nariamente necessario, co¬ 
me richiesto dalla Costitu¬ 
zione. Necessario, è stato 
detto dal relatore, perché es¬ 
so servirebbe. In mancanza 
di altri strumenti, alla tutela 
dell’ordine pubblico ed eco¬ 
nomico. Ma questo ordine — 
ha esclamato Zangheri — è 
stato Invece profondamente 
turbato dal decreto, che ha 
suscitato proteste larghissi¬ 
me ed ha inasprito I rapporti 
soctalL L’ordine economico è 
stato colpito in uno dei suol 
essenziali pilastri: Il princi¬ 
pio della libera contrattazio¬ 
ne collettiva fra le parti so¬ 
ciali. Questo principio deve 
essere ristabilito con la boc¬ 
ciatura del decreto. 

Peraltro, non è vero che 
non esisteva altro strumento 


L'opposizione: mancano 
i tre requisiti chiesti 
dalla Costituzione 

Zangheri: avete profondamente turbato l’ordine sociale - Cicchet¬ 
to: vanificato il dibattito istituzionale - Barbera: violato l’art. 39 


idoneo al raggiungimento 
del fine di una riduzione del¬ 
l’inflazione. Le misure del 
decreto — ad avviso di Zan¬ 
gheri — mentre prevedono 
un Iniquo taglio dei salari, 
non toccano alcun altro red¬ 
dito, e si presentano dunque 
come unilaterali e, oltre tut¬ 
to, scarsamente efficaci. 
Molti studiosi ritengono in¬ 
fatti che l’incidenza delle mi¬ 
sure previste è minima in 
rapporto airmflazione. Anzi, 
le cause strutturali dell’in¬ 
flazione non vengono nep¬ 
pure sfiorate. Ha incalzato 
su questo punto Gianni Fer¬ 
rara, della Sinistra indipen¬ 
dente: il decreto non è neces¬ 
sario perché incide sui meno 
influente del fattori di infla¬ 
zione, lasciando che tutti gli 
altri continuino a produrre 
effetti distorcenti. 

Invero, dice Ferrara, nes¬ 
suno dei tre requisiti che la 
Costituzione prescrive per 1’ 
emanazione dei decreti esi¬ 
ste nel provvedimento del 
governo. Esso interviene in 
una situazione che non è per 
niente straordinaria, dato 
che l’inflazione non è giunta 
Improvvisa ed inaspettata. 
Conseguentemente sono i- 
neststenti anche 1 motivi di 
urgenza, perché dall’infla¬ 
zione non si esce con un atto 
singolo bensì con una mano¬ 
vra complessa e concordata 


tra le parti sociali. 

Ad una responsabile ri¬ 
flessione ha richiamato A- 
chille Cicchetto «parti qua¬ 
lificate della maggioranza». 
Come sì inserisce questo de¬ 
creto — ha chiesto — nella 
volontà di far emergere un 
rinnovato patto costituzio¬ 
nale e nella conclamata di¬ 
stinzione de! tavoio istituzio¬ 
nale? Forse colpendo un di¬ 
ritto fondamentale quale 
quello della libera contratta¬ 
zione fra le parti sociali? 

A loro domandiamo: per¬ 
ché si è voluto ricorrere, ad 
ogni costo, a questo stru¬ 
mento? La mia impressione 

— ha sottolineato Cicchetto 

— è che si è voluto, in qual¬ 
che modo, anticipare l tempi 
per arrivare ad una riforma 
materiale deila Costituzione 
proprio nel momento in cui 
si apriva, con l’istituzione 
deila commissione bicame¬ 
rale, il tavolo istituzionale. 
L’on. Bozzi, così sensibile ai 
temi istituzionali, dovrebbe 
meditare su questo aspetto E 
riflettere dovrebbero anche 
quei de che. nel loro congres¬ 
so, hanno particolarmente 
insistito sulla necessità di 
una più ampia collaborazio¬ 
ne sui temi costituzionali, 
sulla definizione delle regole 
del gioco. 

Sottolinea Occhelto che. 
Infatti, il tentativo di far pas¬ 


sare nel fatti un decisioni¬ 
smo tutto da discutere mette 
un ombra pericolosa su tutta 
la riflessione istituzionale e 
sulla possibilità stessa di 
creare le condizioni attra¬ 
verso le quali l'ambito di¬ 
screzionale delle scelte e del¬ 
le decisioni si effettui entro 
patti democratici che garan¬ 
tiscano l'insieme della co¬ 
munità nazionale, un comu¬ 
ne senso della libertà di tutti, 
così presente nella manife¬ 
stazione dei 24 marzo a Ro¬ 
ma. 

Invece il decreto — ecco >1 
suo significato di Controri¬ 
forma costituzionale — ten¬ 
de a restringere la società, a 
mutare le relazioni istituzio¬ 
nali e sociali, le forme stesse 
della democrazia industria¬ 
le. Quindi la richiesta di in¬ 
costituzionalità va anche vi¬ 
sta — conclude Occhietto — 
sotto l'aspetto politico della 
necessità di impedire l’emer¬ 
gere di un regime di illegali- 
tà di fatto, che costituisce un 
precedente gravissimo per 
tutte le relazioni sociali e 
può gettare l'Italia nel caos. 
Nessuno si sentirebbe più 
vincolato da regole precise 
ed emergerebbe Invece una 
costituzione materiale re¬ 
pressiva. Ritiene la maggio¬ 
ranza la materia del decreto 
così importante da Indurla a 


turbare non solo i rapporti 
sociali ma anche la possibili¬ 
tà di quella nuova fase costi¬ 
tuente che richiede una su¬ 
periore unità? 

Ma 1 comunisti hanno in¬ 
dagato anche su altri ver¬ 
santi. Per Augusto Barbera 
la lesione alla Costituzione è 
duplice: primo, perché si è 
scelta la strada del decreto; 
secondo, perché si viola an¬ 
che l’art.39 della Costituzio¬ 
ne. Articolo, quest’ultimo, 
mai attuato (e dalla fine de¬ 
gli anni 60 anche con 11 con¬ 
senso della CGIL) perché a- 
vrebbe penalizzato le orga¬ 
nizzazioni più deboli (CISL e 
UIL) e privilegiato quella più 
forte (la CGIL). Il vuoto è 
stato coperto dall’iniziativa 
sindacale unitaria. Dando 
forza di legge ad un accordo 
che esclude la CGIL — con¬ 
clude Barbera — si passereb¬ 
be dalla non attuazione alla 
negazione deH’art-39, di cui il 
PCI aveva chiesto un ripen¬ 
samento nella commissione 
bicamerale. 

Mancano dunque i requi¬ 
siti costituzionali essenziali, 
e si provocano strappi gravi 
alla Costituzione. Ha ricor¬ 
dato ancora Zangheri che di¬ 
verse proposte di soluzione 
dei problemi che si hanno di 
fronte, sono state avanzate 
in queste settimane, giudica¬ 
te da numerosi osservatori 
meglio rispondenti al fine 
indicato. Ma queste proposte 
non sono state finora prese 
in considerazione, salvo ge¬ 
neriche dichiarazioni di di¬ 
sponibilità, che denotano in¬ 
certezza nella maggioranza 
ma non aprono la via alle ra¬ 
dicali correzioni necessarie. 
Si rende quindi necessario — 
ha concluso Zangheri. ma su 
questo hanno anche insistito 
1 compagni Loda e Strumen¬ 
to e Rosso per DP e Gianni 
per il PDUP — respingere il 
decreto sin dalla prima fase 
del suo esame alla Camera. 

Antonio Di Mauro 


Ieri si è riunita la segreteria della CGIL, che ha aggiornato il dibattito a sta¬ 
mane - In discussione la preparazione della conferenza sulla riforma del salario 


ROMA — Quel milione di la¬ 
voratori a Roma un risultato 
l’ha raggiunto: ha riaperto la 
discussione sul decreto, che 
molti volevano già conclusa. 
Un dibattito che certo sconta 
le asprezze, le contrapposi¬ 
zioni tra sindacati, ma è in¬ 
dubbio che la «proposta uni¬ 
taria» del 24 comincia ad a- 
vere i suoi effetti. Lo rileva 
anche il segretario generale 
delia Cgii, Luciano Lama. In 
una dichiarazione, dopo aver 
ringraziato («anche a nome 
delia maggioranza Cgil») 
tutti i lavoratori e delegati 
che sabato sono arrivati nel- 
' la capitale, dimostrando 
quanta «strada abbia fatto la 
ragione e la coscienza del 
proprio diritto nell’animo di 
tanta gente», il segretario 
delia confederazione si sof¬ 
ferma sui significato che ha 
assunto la giornata di lotta. 
«Anche 1 riconoscimenti — 
dice — non ancora decisivi 
ma significativi, venuti dall’ 
interno del movimento sin¬ 
dacale e dall’esterno, dimo¬ 
strano che almeno in parte il 
nostro messaggio è stato 
raccolto e che esistono le 
condizioni perché siano cor¬ 
retti gravi errori politici e in¬ 
giustìzie da parte di chi li ha 
commessi. A questo fine 
dobbiamo continuare il no¬ 
stro lavoro con la serenità, la 
fermezza e la compattezza 
che hanno Ispirato la mani¬ 
festazione di sabato». «Dob¬ 
biamo lavorare — ha prose¬ 
guito Luciano Lama — già 
da questa settimana per ri¬ 
stabilire l’unità operante 
della Cgil, per compiere uni¬ 
tariamente le scelte necessa¬ 
rie nelle politiche sindacali e 
per stabilire nuove regole di 
democrazia nel sindacato. È 
questa con la valorizzazione 
e l’estensione del sistema del 
delegati e dei consigli la via 
giusta per dare vita in Italia 
ad una più solida e durevole 
unità sindacale». 

Il «bisogno di unità», e- 
spresso così chiaramente da 
quel milione di lavoratori, ri¬ 
torna così al centro del di¬ 
battito sindacale. E ora non 
c’è più nessuno che taglia 
giudizi con l’accetta sulla 
giornata di lotta nazionale 
decisa dalla Cgil. »I1 proble¬ 
ma — ha detto Ottaviano del 
Turco, segretario generale 


aggiunto, socialista, al ter¬ 
mine della riunione di segre¬ 
teria Cgil di ieri — era quale 
uso la maggioranza della 
confederazione avrebbe fat¬ 
to delia manifestazione di 
sabato. Credo che dalla di¬ 
scussione in segreteria siano 
state poste le condizioni per 
un uso non radicale della 
manifestazione stessa, in li¬ 
nea quindi con l’intervento 
di Lama a San Giovanni, che 
abbiamo apprezzato per la 
misura con cui ha svolto la 
sua funzione di segretario 
generale della confederazio¬ 
ne». 


E in questo clima che le a- 
genzie definiscono «disteso» 
che ieri si è svolta la riunione 
di segretaria Cgil. Una riu¬ 
nione che aveva proprio il 
compito dì valutare le novità 
che si sono venute a creare 
dopo il 24. Al termine del di¬ 
battito è stato redatto uno 
scarno comunicato per dire 
che la segreteria Cgil «ha va¬ 
lutato con attenzione le più 
recenti posizioni emerse nel¬ 
le altre confederazioni sin¬ 
dacali, da parte di autorevoli 
rappresentanti della mag¬ 
gioranza di governo e dell’ 
opposizione di sinistra». So¬ 


I delegati 
di Tonno: 
come proseguire 
la lotta 

TORINO — Che cosa è più utile per proseguire la lotta contro 
il decreto antl-salari? Una sola giornata di sciopero generale 
nazionale, come certuni richiedono, oppure una serie di scio¬ 
peri articolati in modo da garantire ia continuità del movi¬ 
mento e rendere più incisiva la mobilitazione? I consigli di 
fabbrica torinesi non hanno dubbi e scelgono la- seconda 
strada. ~ , 

Ne ha discusso ieri il Coordinamento dei consigli dei dele¬ 
gati CGIL-CISL-UIL (non sono sigle di facciata: ci sono vera¬ 
mente iscritti a tutte e tre le componenti), quello che aveva 
promosso l’assemblea di 354 consigli al teatro Colosseo e poi 
il riuscito sciopero generale piemontese dell’8 marzo. 

Respinta la facile suggestione di uno sciopero generale 
«polverone», 1 delegati torinesi hanno deciso di andare a pro¬ 
porre domani a Bologna, nella riunione nazionale del consi¬ 
gli, di fare una serie di scioperi a livello regionale, articolati 
in giornate diverse nella settimana che precederà il 15 aprile, 
termine di decadenza del decreto Craxi. Inoltre proporranno 
di organizzarsi fin d’ora (ed a questo scopo sono già convoca¬ 
ti a Torino gli attivi intercategoriali del delegati per la fine 
della prossima settimana) per rispondere immediatamente 
con una raffica di scioperi se Craxi chiederà nuovamente la 
fiducia nel dibattito alla Camera. 

Il Coordinamento dei consigli torinesi ha assunto altre 
Iniziative rilevanti: chiederà alla federazione CGIL-CISL- 
UIL del Piemonte di indire una convegno regionale sull’oc¬ 
cupazione per il 18 aprile, in preparazione di un analogo 
convegno nazionale, e Iancerà una serie di vertenze aziendali 
sull’occupazione, il controllo delle ristrutturazioni e l'orga¬ 
nizzazione del lavoro. 


no posizioni contrastanti, 
che vanno anche in direzione 
opposta, ma tutte «testimo¬ 
niano il prevalere di un cli¬ 
ma nuovo teso a ricostruire 
le condizioni del dialogo: e a- 
desso la Cgil Intende conti¬ 
nuare a dare 1! proprio con¬ 
tributo». 

Un contributo che non 
guarda solo al contingente, 
alle difficoltà introdotte dal 
decreto, ma punta già «al do¬ 
po», alle scadenze che si tro¬ 
va di fronte il movimento 
sindacale, a cominciare dal¬ 
l’assemblea nazionale del de¬ 
legati Cgil che dovrà discu¬ 
tere della riforma del salario 
e della contrattazione. Pro¬ 
prio su questi temi, in prepa¬ 
razione delle conferenze re¬ 
gionali, ieri la segreteria ha 
iniziato a discutere. Una di¬ 
scussione che continuerà 
anche stamane. 

Sia chiaro, nessuno si fa il¬ 
lusioni (Fausto Vlgevanl se¬ 
gretario socialista della Cgii, 
ha detto che se ai «fini della 
riforma del salario è stato 
fatto un passo in avanti, la 
riunione per quel che riguar¬ 
da la congiuntura politica è 
stata ininfluente»), ma è un 
fatto che la maggioranza e la 
minoranza della più grande 
confederazione ora non si 
contrappongono più a colpi 
di mozioni. 

Così come è un fatto che la 
segreteria Cisl — anche que¬ 
sta riunita ieri — dopo aver 
espresso le solite lamentele 
sulla manifestazione di sa¬ 
nato (che avrebbe «messo In 
Ilice pericolose commistioni 
tra ragioni di partito e ragio¬ 
ni sindacali») si dichiara di¬ 
sponibile «a considerare po¬ 
sitivamente ogni nuova pro¬ 
posta della maggioranza 
Cgil... che consenta even¬ 
tualmente di definire una 
posizione comune». Certo la 
Cisl pone un «limite» al di¬ 
battito (in ogni caso ia pro¬ 
posta dovrà essere equiva¬ 
lente in quantità e qualità al 
contenuto del decreto) ma 
anche qui comincia a farsi 
strada l’idea che questa ma¬ 
teria non è regolabile, igno¬ 
rando il giudizio di una parte 
Importante del movimento 
sindacale. 

Stefano Bocconetti 


MILANO — «Noi ci battiamo 
contro ogni forma di bipolari¬ 
smo sindacale». Cosi dice Gior¬ 
gio Benvenuto e la grande folla 
del Paialido applaude convin¬ 
ta. È una risposta a certe spe¬ 
ranze attribuite a Camiti (da 
una pane la «grande CISL» e 
dall’altra un sindacato comuni¬ 
sta), ma una risposta anche a 
ceni «suggerimenti» ospitati ad 
esempio da «Il Giorno» del buon 
Zucconi. Il quotidiano dell’ENI 
pochi giorni fa aveva scritto che 
«i contatti fra i socialisti della 
CGIL e la CISL sono sempre 
più intensi— non si sta ancora 
pensando al sindacato alterna¬ 
tivo. ma le comunanze con la 
CISL aumentano di giorno in 
giorno». 

Questa battuta del segreta¬ 
rio generale ora. all’indomani 
del 24 marzo di piazza San Gio¬ 
vanni, dà il senso di questa as¬ 
semblea. La UIL non rinuncia 
ad un proprio ruolo, non vuol 
rimanere schiacciata tra due gi¬ 
ganti. Qui, negli interventi di 
delegati e funzionari, senti 
molta fierezza e amarezza, in¬ 
comprensione per quanto sta 
succedendo. Il Paialido è dav¬ 
vero stipato. Gli striscioni par¬ 
lano di Umbria, Liguria. Mar¬ 
che, Perugia, Foggia, Abruzzi 
Alla presidenza Tognoli. qui in 
veste di sindaco e non di diret¬ 
tore dì «Critica Sociale» come 
sabato al Lirico. Gli accenti so¬ 
no diversi e in fondo Benvenu¬ 
to appare il più politico, il più 
intento a lanciare ponti C’è in¬ 
vece un Franco Louto (UILM) 
vanamente minaccioso: «A chi 
ci ha sfidato sul piano della 
rappresentanza presenteremo 
il conto». Oppure addirittura 
teorico del sindacato di gover¬ 
no con questo indiscutibile ar¬ 
gomento: «L’oppoa i aopa è per 



Giorgio Benvenu to 


le minoranze, mentre i lavora¬ 
tori sono maggioranza e come 
maggioranza hanno il diritto di 
sostenere una prospettiva di 
governo». Ma se il governo, co¬ 
me può capitare, è contro i la¬ 
voratori? 

Anche Loris Zafra (Lombar¬ 
dia) è drastico: »II 24 marzo non 
i servito a ricucire strappi— 
non ci interessa chi vuole ri¬ 
mettere insieme i cocci dell’u¬ 
nità». 

Lo spettro di quella piazza 
San Giovanni ritorna in tutti 
gli interventi E da qui comin¬ 
cia anche Giorgio Benvenuto 
con una osservazione. Quella 
piazza ospitava — ha detto — 
bandiere di partito, a differen¬ 
za di questo palazzo. E infatti 3 
Paialido fiammeggia di nuovis¬ 
sime bandiere UIL. Ma le fast- 
tuta è davvero diretta a Piazza 
San Giovanni? O riguarda l’as¬ 


Pierra Camiti 


semblea di sabato al Teatro Li¬ 
rico di Milano con il dirigente 
del PSI Marianetti e il segreta¬ 
rio confederale CGIL Vigeva- 
ni? Oppure riguarda il recente 
incontro dei sindacalisti repub¬ 
blicani UIL con Spadolini? Op¬ 
pure è una autocritica par quel¬ 
la entusiastica manifestaliooe 
socialista all'indomani dell’ac¬ 
cordo del 22 gennaio 1983? 

Benvenuto, ad ogni modo, 
anche a proposito del 24 marzo, 
cerca nuovamente di contrap¬ 
porre il discorso di Luciano La¬ 
ma alla «piazza». Una operazio¬ 
ne meschina fatta anche da al¬ 
tri e che si basa tra l’altro su un 
falso: Lama, adesso, non sareb¬ 
be più contro il decreto che ta¬ 
glia la scala mobile. Non c’è 
molto da commentare. Sorvo¬ 
liamo su altre asserzioni del *e- 
gretarib della UIL («la Fiat non 
fa testo» a proposito di un pre¬ 
taso dissenso padronale sull ac¬ 


i 


Benvenuto al Paialido, secco no 
a chi pensa ai due sindacati 


cordo di San Valentino). 

Resta il fatto che, nel merito, 
anche le posizioni della UIL ri¬ 
mangono distanti da quelle del¬ 
la maggioranza CGIL. «Un re¬ 
cupero automatico, comunque 
camuffato, sulla acala mobile 
non è agibile», dice Benvenuto. 
Al massimo si possono ipotizza¬ 
re detrazioni fiscali e parafìsca - 
II, nel caso di differenza tra tas¬ 
so di inflazione programmato e 
tasso reale. La UIL però avan¬ 
zerà proposte a CGIL e CISL 
per la riforma del salario, della 
contrattazione e quindi della 
scala mobile. Non viene data ri¬ 
sposta ad una domanda. Come 
è possibile studiare una propo¬ 
sta di riforma anche della scala 
mobile capace di trovare l’as¬ 
senso dei lavoratori, senza ri¬ 
pristinare il grado di copertura 
della scala mobile come chiede 
la CGIL? Come ft possibile ri¬ 
formare la scala mobile se que¬ 
sta — come ha scritto l’illustre 
economista Mario Monti — è 
stata pressoché liquidata dai 
decreto? 

Un altro dissenso riguarda il 
futuro dei consigli di fabbrica. 
La Federazione sindacale è fi¬ 
nita, dice Benvenuto, quindi le 
tre confederazioni devono ave¬ 
re «tre propri terminali» nelle 
fabbriche. 

Il discorso di Benvenuto, o- 
sannato dal pubblico, è comun¬ 
que intriso di speranze unita¬ 
rie. Anche se accompagnate da 
assicurazioni verso i più rissosi: 
«Nessuno pentimento, non ab¬ 
biamo sbagliato, non ri muove 
paura, né sottomissione». Ma 
anche qui sentiamo che la pro¬ 
va di forza, ma anche di sereni¬ 
tà e di grande unità, fornita 
dalla maggioranza CGIL saba¬ 
to, pesa. 

Bruno Ugolini 
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Scala mobile 


Le riserve 
del mondo 
cattolico 


ROMA — Le riserve verso un 
decreto che non persuade al 
(ini di combattere l'inflazio¬ 
ne e le critiche per l'intransi¬ 
genza dimostrata dal gover¬ 
no verso l'opposizione sono 
così espresse dal settimanale 
dell’Azione cattolica *Se- 
gno/Sette»: «Scontro sulla 
scala mobile, guerra tra le 
due Italie: modernità contro 
arretratezza, parlamento 
contro piazza...’. E ancora: 
•Il linguaggio del capo del 
governo e del suol sostenito¬ 
ri ha toccato In queste setti¬ 
mane rari livelli di semplifi¬ 
cazione manichea. Oli oppo¬ 
sitori ad un decreto quanto 
mal discutibile sono stati de¬ 
classati, fin dal primo Istan¬ 
te, a nemici dell’azienda Ita¬ 
lia ». Il giornale si chiede, poi, 
perche non siano state prese 
In considerazione le propo¬ 
ste, certamente diverse da 
quelle che hanno portato al 
decreto governativo, di Baffi 
e di Monti, due studiosi di ri¬ 
spetto e non certo di area co¬ 
munista. 

L'Ufficio pastorale del la¬ 
voro dell’arcldlocesl di Mila¬ 
no, In una nota Ispirata dal 
card. Martini, ha espresso 
preoccupazione per •la divi¬ 
sione creatasi all’interno del 
movimento sindacale • e per 
Il •radtcallzzarsl delle posi¬ 
zioni • a causa di «un decreto 
economico governativo che 
ha finito per sostituire un 
accordo fra tutte le parti so¬ 
ciali In vista di un patto an- 
tlnflazlone. Ne risultano In¬ 
debolite la solidarietà storica 
che ha segnato II cammino 
del movimento operalo e la 
credibilità, l’incidenza ed II 
ruolo dello stesso sindacato». 

Anche I vescovi del Pie¬ 
monte, In un documento, e- 
sprimono •preoccupazione 
per le divisioni manifestatesi 
In questi giorni nel movi¬ 
mento del lavoratori • osser¬ 
vando che esse •rischiano di 
compromettere II cammino 
di una vera solidarietà e di 
un’autentica umanizzazione 
del lavoro nelle nuove condi¬ 
zioni». Dopo aver rilevato 
criticamente che da crisi e- 
conomlca, le ristrutturazioni 
aziendali, l'introduzione di 
molte nuove tecnologie han¬ 
no aggravato la situazione di 
molti lavoratori e delle loro 
famiglie», 1 vescovi fanno os¬ 
servare che tutto questo av¬ 
viene perché •manca un pia¬ 
no generale di sviluppo uma¬ 
no». Una via di uscita, secon¬ 
do I vescovi, non può essere 
trovata con una politica di 
rigore a senso unico che ha 
già portato alla riduzione di 
molti posti di lavoro, ma •so¬ 
lo rivalutando l’uomo come 
soggetto del lavoro e impe¬ 
dendo lo sfruttamento». E su 
questo terreno che Io stesso 
movimento sindacale •in¬ 
contra crescenti difficoltà ad 
assolvere la funzione di ri va¬ 
lutare l’uomo come soggetto 
del lavoro». Ma questa è la 
sola strada per dare oggi uno 
sbocco alla crisi, affrontare 
seriamente il problema della 
disoccupazione giovanile, 
superare i disagi e le tensioni 
sociali attuali. »La solidarie¬ 
tà non sempre riesce ad evi¬ 
tare i conflitti, ma stimola 
quando è necessario a lottare 
per la giustizia sociale, per i 
giusti diritti degli uomini del 
lavoro, ad adoperarsi per il 
bene comune». Insomma, se¬ 
condo I vescovi piemontesi, 
non è ammissibile «una poli¬ 
tica economica svincolata 
dai valori dell’uomo». 

Preoccupazione ed ama¬ 


rezza per le divisioni verifi¬ 
catesi nel sindacato sono 
state espresse anche dal ve¬ 
scovo di Savona, mons. Giu¬ 
lio Sanguinei!, che richiama 
l’attenzione sul 3.&00 posti 
lavoro che negli ultimi tre 
anni si sono persi nella sua 
città. E poiché l'indeboli- 
men to del sindaca to non gio¬ 
va per riconquistarli, mons. 
Sanguinea ricorda che ‘nel¬ 
la storia del movimento del 
lavoratori I cristiani sono 
stati In prima linea perla co¬ 
struzione dell’unità sindaca¬ 
le. Ricordo II forte Impegno 
delle Adi In questo senso. È 
necessario riprendere e rin¬ 
vigorire questo Impegno con 
tutti 1 mezzi a disposizione e 
magari inventandone di 
nuovi». Nello stesso spirito, 
mons. Fernando Charrier, 
direttore dell’ufficio nazio¬ 
nale per I problemi sociali ed 
Il lavoro delta CEI, ha ricor¬ 
dato, citando l’enciclica •La- 
borem exercens» di Giovanni 
Paolo II, su •L'Osservatore 
Romano», che •! sindacati 
sono un Indispensabile ele¬ 
mento della vita sociale». 
Anche mons. Dante Bernini, 
vescovo di Albano e presi¬ 
dente della commissione lu¬ 
strila et Pax della CEI, ha 
detto che la perdita della sua 
unità da parte del sindacato 
sarebbe «un grave danno per 
I lavoratori e perla democra¬ 
zia Italiana». Condividendo 
le ansie di tanti lavoratori, 
mons. Bernini ha Inviato la 
sua solidarietà al lavoratori 
della Ferguson, una fabbrica 
in crisi ad Aprllla. Ha an¬ 
nunciato che la Commissio¬ 
ne lustrila et Pax sta proget¬ 
tando un convegno, da te¬ 
nersi dopo Pasqua, sul pro¬ 
blemi della disoccupazione, 
soprattutto quella giovanile. 

Anche II settimanale *11 
Sabato», che come è noto è 
legato a Comunione e Libe¬ 
razione, non accetta la logica 
della contrapposizione. Pur 
riconoscendo che •rigoverno 
può e deve ritenere sufficien¬ 
ti e bastanti i consensi che 
gli derivano dal si della Clsl, 
della Uri, della componente 
socialista della Cgri, della 
Confindustria» osserva che 
•ri coinvolgimento responsa¬ 
bile delle parti sociali non 
può essere un valore al quale 
si decreta l'Inutilità proprio 
nel momento in cui un’azio¬ 
ne incisiva richiede II con¬ 
corso più ampio possibile». E 
conclude: »I muscoli da soli 
non bastano; siano essi i mu¬ 
scoli della piazza, siano essi 
quelli del governo». 

Infine, la presidenza delle 
ACLI, in un documento pub¬ 
blicato aria vigilia della ma¬ 
nifestazione romana affer¬ 
ma che vanno rincoraggiate 
tutte le voci che si levano per 
dare uno sbocco costruttivo 
alla protesta». Il Parlamento 
viene, Inoltre, sollecitato a 
•trovare le condizioni per 
ammorbidire i contrasti e 
riaprire il negoziato». I sin¬ 
dacati vengono, infine, invi¬ 
tati a ricercare, attraverso 
•una riflessione» che vada al 
di là della quotidianità, «una 
strada comune». 

Si tratta di alcuni segnali 
che, oltre a rivelare il trava¬ 
glio del mondo cattolico di 
fronte arie conseguenze pro¬ 
dotte dal decreto, spingono 
affinché sia ricomposta la 
solidarietà tra i lavoratori 
come condizione per dare 
una prospettiva diversa ai 
problemi del lavoro. 

Alceste Santini 


Ed ecco le Br con 
singolare puntualità 

ROMA — Si sono rifatte vive le Brigate rosse, ma stavolta con il 
consueto invio ed agenzie di stampa e giornali di un «opuscolo- 
risoluzione strategica*. Il tutto, una sessantina di cartelle fitta¬ 
mente scritte e dedicate in gran pane all'analisi delle lotte operaie 
di queste settimane e del dibattito politico sul decreto governati¬ 
vo. e arrivato ieri in alcune redazioni del nord. Gli inquirenti che 
l’hanno esaminato affermano, tra qualche dubbio, che la risoluzio¬ 
ne è effettivamente attribuibile alle Br. Rispetto ai precedenti 
documenti dei terroristi, tuttavia, si awene un notevole cambia¬ 
mento di linguaggio. Il testo, pur contenendo i consueti aberranti 
programmi ai lotta e valutazioni ciniche sui recenti agguati (Gino 
Giugni e Hunt nello stile br). contiene un resoconto dettagliato 
delle ultime vicende politico sindacali. La prima parte cita infatti 
articoli di quotidiani, opinioni di uomini politici, di leader sinda¬ 
cali. Nel secondo capitolo sono in parte espressi e in parte riportati 
giudizi contro il decreto governativo e contro il PCI (il cui obietti¬ 
vo — afferma il documento — non sarebbe «la difesa degli interes¬ 
si del proletariato, bensì la pace sociale con Berlinguer al gover¬ 
no*). Il documento, invece, inneggia alla protesta operaia soste¬ 
nendo che «bisogna estendere la mobilitazione di massa e di avan¬ 
guardia per lottare contro il decreto truffa*. Si legge, addirittura, 
un tentativo di appropriazione dell’ampio movimento di queste 
settimane che sembra avere come unico singolare risultato proprio 
quello di screditarlo. Di più: di far apparire come concreta la 
minaccia che da qualche parte si è già preannunciata: vale a dire 
l’inserimento delle stesse Br nel tessuto di questo movimento. 
Insomma il documento delle Br è arrivato con una sconcertante 
puntualità politica per accreditare le tesi che c'è un filo che collega 
fazione democratica del movimento operaio con l’azione terrori¬ 
stica delle Br. 


Rapporti politici mutati in due città 


Firenze, PSDI e PLI non 
votano il sindaco PRI 

Landò Conti ha accettato con riserva avendo ottenuto soltanto 
i voti della DC e del PSI (oltre quelli del suo partito) - Grave crisi 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — I) pentapartito 
fiorentino non esiste più. SI è 
dissolto Insieme al polo lai¬ 
co, spaccato In due nella ele¬ 
zione del sindaco. Al candi¬ 
dato repubblicano sono an¬ 
dati Infatti solo i voti della 
DC e del PSI ma non quelli 
del PLI e del PSDI che hanno 
deposto scheda bianca nell' 
urna. Landò Conti, cinquan¬ 
tenne imprenditore fiorenti¬ 
no, segretario provinciale 
del PRI, candidato da Spa¬ 
dolini Il giorno stesso dette 
esequie del sindaco Bonsan- 
tl, è stato eletto nella vota¬ 
zione di ballottaggio con 28 
voti su 60, un risultato che 
ha sancito anche numerica¬ 
mente, la fine della maggio¬ 
ranza Insediatasi un anno fa 
a Palazzo Vecchio dopo 11 ro¬ 
vesciamento dell’alleanza di 
sinistra. Socialdemocratici e 
liberali hanno preso tempo 
per riflettere sulla loro per¬ 
manenza in giunta e proba¬ 
bilmente così sarà, ma qual¬ 
siasi manovra possa essere 
escogitata nei prossimi gior¬ 
ni non cambia questa realtà. 
Il gruppo comunista, forte di 
26 consiglieri ha votato l'ex 
sindaco della sinistra Elio 
Gabbuggiani. 

Ai tiepidi consensi della 
DC e del PSI, cui ormai as¬ 
sieme al PRI si riduce la ex 


maggioranza di Palazzo Vec¬ 
chio, ha corrisposto la durez¬ 
za con cui 1 liberali in parti¬ 
colare hanno motivato la de¬ 
cisione di non votare il can¬ 
didato repubblicano, che a- 
veva avuto il torto di affer¬ 
mare una continuità del suo 
partito fondata sul ruolo 
centrale che questo avrebbe 
assolto nell'area laica e come 
raccordo con la DC. Fino al¬ 
l’ultimo momento è durato 11 
braccio di ferro che ha oppo¬ 
sto PRI e PSI, quest’ultimo 
spalleggiato da liberali e so¬ 
cialdemocratici, mentre la 
DC assisteva sbigottita al 
naufragio della coalizione 
politica che l’aveva riportata 
al governo di Palazzo Vec¬ 
chio. 

Ha avuto ragione il PCI 
nel rilevare come punto cen¬ 
trale di questa vicenda poli¬ 
tica non sla stata la sostitu¬ 
zione del sindaco Bonsanti, 
quanto la profonda e ormai 
consumata crisi politica di 
un pentapartito crollato per 
11 vuoto di idee e di program¬ 
mi politici, facendo cadere 
assieme le illusioni di chi a- 
veva pensato fosse sufficien¬ 
te assemblare cinque partiti 
per sostituire la giunta di si¬ 
nistra. 

Una crisi che attraversa 
non solo 11 polo laico, ma col¬ 
pisce 11 PSI fiorentino che. 


per lotte e divisioni interne, 
ha sacrificato il suo candida¬ 
to, Giorgio Morales, silurato 
dal ministro del Turismo Le¬ 
llo Lagorio in quanto espres¬ 
sione della «sinistra* del par¬ 
tito. Giusto quindi l’Interro¬ 
gativo che il capogruppo co¬ 
munista Stefano Bassi ha ri¬ 
volto al PSI chiedendo quali 
progetti politici sia riuscito a 
costruire a Firenze e In To¬ 
scana dopo la rottura a sini¬ 
stra, in virtù di una lìnea che 
è apparsa senza bussola e 
senza prospettive. Quello cui 
assistiamo, ha detto Bassi, è 
il crollo di una coalizione che 
non è mai divenuta alleanza 
politica e il voto che qui si è 
consumato esprime solo la 
volontà di nascondere 11 fal¬ 
limento alla città. 

Una pura operazione di 
potere, ha definito l’elezione 
del sindaco Michele Ventura 
intervenendo nel dibattito a 
nome del gruppo comunista. 
La centralità esiste se sono 
forti e radicate Idee e pro¬ 
grammi, altrimenti essa è 
una pura invenzione e come 
tale può essere travolta, co¬ 
me è accaduto per il penta¬ 
partito fiorentino. Dietro la 
dissoluzione del polo laico, 
passato da quattro a due 
partiti, c’è però qualcosa di 
più profondo, ha detto Ven¬ 
tura rivolto ai quattro partiti 



Diego Novelli 


A Torino sul bilancio 
accordo Pci-Psi-Psdi 

Nella notte il voto al documento presentato dal monocolore comuni¬ 
sta - Forti investimenti nell’84 in gran parte per casa e trasporti 


TORINO — PCI, PSI e PSDI hanno annun¬ 
ciato Ieri sera In Consiglio comunale attra¬ 
verso le dichiarazioni del caplgruppo il sì del 
tre partiti ai bilancio presentato dal monoco¬ 
lore comunista. Il voto è giunto nella tarda 
notte, dopo una lunga e accesa discussione e 
al momento di chiudere questa edizione de) 
giornale non ne conoscevamo l’esito, che si 
prevedeva comunque favorevole. Il capo¬ 
gruppo socialista Giorgio Cardettl ha spiega¬ 
to che il voto favorevole del PSI «è stretta- 
mente collegato al documento programma¬ 
tico concordato fra i partiti della sinistra. Ci 
auguriamo che alle enunciazioni di volontà 
seguano 1 fatti e cioè che il programma, for¬ 
temente innovativo, venga attuato». «11 no¬ 
stro voto — gli ha fatto eco 11 socialdemocra¬ 
tico Terenzio Maglano — è un voto per In¬ 
centivare gli amministratori a realizzare 
quelle opere che la città attende per superare 


una delle crisi economiche e produttive più 
drammatiche della sua storia*. E Domenico 
Carpanlnl, capogruppo PCI: «Il voto di que¬ 
sta sera sancisce un fatto politico di grandis¬ 
simo rilievo per la città: la costituzione di 
una maggioranza (la più ampia da oltre ven- 
t’annl) attorno ad un programma che rap¬ 
presenta una risposta di alto livello al pro¬ 
blemi di Torino*. 

Tutti gli altri partiti si sono espressi contro 
il bilancio. Ma 1 repubblicani si sono distinti 
dall’opposizione llberal-demociistiana ma¬ 
nifestando la volontà di tenere comunque a- 
perto un dialogo con la nuova maggioranza e 
in particolare con 11 PSI. 

Il documento della Giunta prevede per l’84 
forti Investimenti (oltre 400 miliardi) in gran 
parte nel settori della casa (plani di recupero 
e costruzione di nuovi alloggi) e dei trasporti 
(realizzazione delle prime linee di metropoli- 
tana leggera). 


del polo laico, c’è il vostro 
serrate al centro che com¬ 
porta l'esplodere di nuove 
violente contraddizioni. La 
DC è consapevole di questo e, 
all’interno di questa logica, 
sta conducendo un gioco di 
rimessa che impedisce 11 
confronto' e la dialettica de¬ 
mocratica fra le forze politi¬ 
che. La sostanza di questa vi¬ 
cenda è che da un anno dall* 
estromissione del PCI il pen¬ 
tapartito ha dimostrato che 
non si può governare la città 
senza 1 comunisti. L’estro¬ 


missione di un partito del 
40% è un fatto politico di cui 
se ne vedono tutte le conse¬ 
guenze. Quella che avete 
scelto — ha detto Ventura — 
non è una soluzione, altre ve 
ne potevano essere fra le 
quali anche l’ipotesi di ele¬ 
zioni anticipate. Slamo ben 
lontani dall’immaginare un 
nostro ritorno alla guida di 
Palazzo Vecchio sulla base di 
pure operazioni di potere, ha 
concluso Ventura, quando 
ciò avverrà sarà il risultato 
di un profondo cambiamen¬ 


to e rinnovamento del qua¬ 
dro politico. 

11 PCI si assume tutte le 
responsabilità che competo¬ 
no ad una forza politica del 
40%, ha detto nella dichiara¬ 
zione di voto il segretario co¬ 
munista Paolo Cantelli, di¬ 
nanzi a una crisi che è politi¬ 
ca e amministrativa e che se¬ 
gna una ingovernabilità 
frutto delle lacerazioni di 
questa maggioranza. Siamo 
dinanzi ad operazioni politi¬ 
che dannose per la città, ha 
detto concludendo Cantelli, 


e siamo preoccupati per 11 
qualunquismo e per 11 distac¬ 
co fra cittadini e istituzioni 
che queste possono generare. 
I comunisti denunciano con 
forza questa situazione e in¬ 
dicano al fiorentini la neces¬ 
sità di dare alla città un nuo¬ 
vo governo capace di espri¬ 
mere l’ansia di rinnovamen¬ 
to che questa maggioranza 
oggi fallita, non ha mai sa¬ 
puto esprimere. 


Renzo Cassigoli 


La riunione aggiornata ancora una volta, si dibattono i problemi del rilancio e il cambio di direttore 


Corriere in assemblea, la discussione continua 

Sembra restare minoritaria la linea di coloro che vorrebbero premere per un allontanamento immediato di Alberto Cavallari - I nuovi progetti 
subito o dopo la sostituzione al vertice con l’arrivo di Palumbo? - Un comunicato della FLSI: preoccupazione sul futuro delle aziende del gruppo 


MILANO — Anche ieri sera è stata aggiornata 
l’assemblea della redazione del «Corriere della 
sera*. Iniziata giovedì scorso, è continuata nel 
pomeriggio di ieri, dalle 16.30 alle 20 ma nono¬ 
stante il notevole numero di interventi i lavori 
sono stati aggiornati a giovedì prossimo, in quan¬ 
to ancora numerosi sono gli iscritti a parlare. Ieri 
hanno parlato 18 redattori, ne restano iscritti a 
parlare ancora nove. L’assembl'ea, il suo dibatti¬ 
to, ha contribuito a scompaginare le file di coloro 
che volevano ottenere l’immediato allontana¬ 
mento di Cavallari, suscitando persino tra t de¬ 
trattori del direttore dubbi e riserve. Al centro 
de! dibattito erano due mozioni: la prima, pre¬ 
sentata da Enzo Marzo, chiedeva alla redazione 
un impegno affinché fossero eliminati dal Cor¬ 
riere tutti i piduisti (è noto che Cavallari ha cac¬ 
ciato dal giornale tutti coloro i cui nomi erano 
stati ritrovati negli elenchi di Lieto Celli); resta 
ancora Alberto Sensini, mai utilizzato dai diret¬ 
tore. che pare stia per risolvere il suo rapporto 
con l’azienda. Sensini ha sempre negato di fare 
parte della P2, pretendeva di continuare a scri¬ 
vere fondi di politica, ma Cavallari non glielo ha 
mai consentito, «giustamente*, secondo la valu¬ 
tazione di Bellìngardi, del comitato di redazione 
di Milano. Questa mozione sarà messa ai voti 
giovedì e pare raccoglierà consensi generalizzati. 

Una seconda mozione, presentata da Cesare 


Medai!, chiedeva un piano di rilancio del Corrie¬ 
re da realizzarsi immediatamente e poiché l’a¬ 
zienda avrebbe dichiarato attraverso il direttore 
generale Guastamacchia che del rilanciosi occu¬ 
perà il nuovo direttore designato Gino Palumbo, 
Medail si rivolgeva alla sensibilità di Cavallari 
affinché lasciasse al più presto il suo incarico. 
Questa mozione è stata ieri trasformata in *rac- 
comandazione», non verrà cioè posta ai voti gio¬ 
vedì. Tale sarebbe l’esito di un lungo dibattito 
svoltosi per tutto il pomeriggio di ieri, fino alle 
20 . 

•C’è disagio tra di noi — mi ha detto BeUin- 
gardi —. Dopo la nomina di Palumbo vi è chi 
dice: ormai abbiamo un direttore nuovo, che sta 
nello stesso palazzo di via Solferino; vediamo se 
Cavallari può andarsene, così il piano di rilancio 
che è stato predisposto per la “Gazzetta dello 
Sport” e per il “Corriere Medico” potrà essere 
realizzato al più presto anche per i! "Corriere 
della Sera”. Altri dicono che invece Cavallari de¬ 
ve potere concludere il suo mandato fino alla 
scadenza contrattuale*. In verità Bellìngardi e- 
sprime anche un concetto più sfumato, sostenen¬ 
do che se «noi sollecitassimo l’uscita di Cavallari 
non faremo un piacere a Palumbo, che non è 
ancora pronto; Cavallari dovrebbe andare via a 
fine aprile, ma noi non metteremo mai ai voti 
l'usciu di Cavallari prima della scadenza con- 



Gino Palumbo 


trattuale*. '. ' 

Insomma i redattori che volevano forzare la 
mano a Cavallari, ottenendo la sua uscita, o col 
voto, o facendo appello «alla sua sensibilità per¬ 
ché se ne andasse prima del tempo*, hanno fatto 
marcia indietro: una mozione in tal senso £ stata 
trasformata in raccomandazione. Ma forse c’è di 
più. È possibile che tanti al Corriere abbiano 
capito quale «disagio* (per usare l’espressione di 
Bellìngardi) ha provocato la stravagante desi¬ 
gnazione di un direttore tre mesi prima della 
scadenza del contratto di Cavallari. Il consiglio 
di amministrazione insomma non ritiene che il 
necessario piano di rilancio possa essere fatto 
partire «presente Cavallari», ma tutti ritengono 
indispensabile per le sorti della società Corriere 
che il piano di rilancio abbia immediato inizio. 
Ebbene non risulta che certe decisioni si configu¬ 
rino come danneggiamento dell’azienda? Che ne 
pensano gli organi di procedura? - - 

Durante i lavori della assemblea di ieri è stato 
detto da taluno che i rilanci imposti dall’alto 
sono poco credibili, che non nascono dagli orga¬ 
nigrammi, ma dal dispiegamento della fantasia e 
della cultura, da un rinnovato impegno della in¬ 
telligenza e della immaginazione verso un ap¬ 
puntamento che una classe giornalistica coscien¬ 
te dei propri diritti e doveri non può mancare. Si 
è aggiunto che non è comprensibile come ciò non 


possa avvenire fin da oggi. Possono simili ragio¬ 
namenti, attenti persino alla buona gestione del¬ 
l’azienda, essere disattesi dagli organi preposti 
alta sua amministrazione, dal presidente, dal 
consiglio di amministrazione, dal direttore gene¬ 
rale? Non dovrebbero essere elementi di rifles¬ 
sione per tutta la «azienda Corriere*? 

«L’approssimarsi del termine della ammini¬ 
strazione controllata, nel prossimo ottobre, pone 
a tutti gli interessati (Nuovo Ambrosiano, gli a- 
zionisti e i creditori) pressanti interrogativi circa 
le prospettive delle aziende oggi sottoposte a 
procedura*, dice un documento della FLSI e del 
coordinamento sindacale Rizzoli-Coraera. Il co¬ 
municato aggiunge che «i lavoratori principal¬ 
mente, quali soggetti sui quali gravano i maggiori 
rischi, hanno il diritto di conoscere a breve quali 
sono i progetti di uscita in positivo dalla ammini¬ 
strazione controllata*. Se si ricordano le perdite 
’82-’83 sopportate dalle aziende Rizzoli-Coreera 
•bisogna riconoscere che il contributo più consi¬ 
stente al risanamento l’hanno dato i lavoratori 
che, assieme alla corretta azione di vigilanza de¬ 
gli organi di procedura, hanno consentito un for¬ 
te aumento di produttività anche in forza dei 
recentissimi accordi alla Rizzoli spa». Il sindaca¬ 
to chiede alla proprietà affidabilità imprendito¬ 
riale, rispetto della legge per l’editoria, salva¬ 
guardia aell’occupazione. 

Antonio Mereu 


Dal nostro inviato 
BOLOGNA — «Ma si vuole 
davvero la verità? A noi 
sembra che non ci sia la 
volontà di andare a fondo 
nelle questioni, anche da 
parte di questa Corte d’As- 
sise, che cerca di tagliare il 
discorso». Chi muove que¬ 
sta accusa è Valerlo Fiora¬ 
vanti, che parla anche a 
nome di Gilberto Cavallini 
e Francesca Mambro. Nel¬ 
l’udienza di ieri del proces¬ 
so per l’uccisione del giudi¬ 
ce Mario Amato, la parola 
era già stata data dal pre¬ 
sidente ai legali della parte 
civile, quando dalla gabbia 
degli imputati è venuta la 
richiesta di fare alcune di¬ 
chiarazioni. «Dichiarazioni 
finali?*, ha chiesto il presi¬ 
dente. 

•No, non finali — ha re- 

{ Meato Fioravanti — ;quel- 
e verranno dopo. Dichia¬ 
razioni per questa fase del 
dibattimento*. 

Il presidente Mario An* 
tonacci lo ha allora invita¬ 
to a sedersi di fronte a lui 
per sentire che cosa aveva 
da dire. Fioravanti, prati¬ 
camente, ha sviluppato il 
discorso dì Sergio Calore, 
per il quale ha espresso un 
caldo apprezzamento. Ma 
di cose veramente nuove 
ne ha dette pochine. Sem¬ 
mai le ha annunciate con 
quei toni ambigui e am¬ 
miccanti rivolti ad interlo¬ 
cutori che non sono pre¬ 
senti nell’aula. «Per me — 
ha detto — è imbarazzante 
fare nomi. Ma se fosse ne¬ 
cessario per fare Analmen¬ 
te chiarezza, faremo anche 
i nomi». Ma quale sarebbe, 
a suo dire, la verità che la 
Corte eviterebbe di accer¬ 
tare? Quella di un retroter- 


Dichiarazione del terrorista nero al processo Amato 


Fioravanti: «I fascisti? 
Un pozzo senza fondo nel 
quale tutti pescavano» 

Ha anche precisato che se sarà necessario farà i nomi che 
dimostrano le connessioni tra P2, mafia e «apparati» dello Stato 


ra torbido, inficiato di 
complicità con gli apparati 
dello Stato, e anche con la 
P2, dal quale, con il loro 
•progetto puro* e, manco a 
dirlo, «rivoluzionario*, il 
gruppo dei NAR avrebbe 
cercato di sganciarsi, pro¬ 
grammando azioni arma¬ 
te, compresa l’uccisione 
del giudice Amato. 

•I fascisti — ha detto 
Fioravanti — sono sempre 
stati un pozzo senza fondo 
per molta gente. E inten¬ 
diamoci, quel "pozzo” è e- 
sistito veramente, ma non 
ha nulla a che vedere con 
noi. Noi abbiamo cercato 
di parlare delle infiltrazio¬ 
ni e delle complicità con gli 
apparati dello Stato. C’è 
stata anche una vicinanza 
fisica con questi settori. Al 
di fuori di ogni ottica di 
collaborazione, noi siamo 
disponibili a sviluppare 
questo tema. Calore ha co¬ 
minciato un discorso che 
io condivido nelle intenzio¬ 
ni. Questo processo, inve¬ 
ce, terminerà con alcune 


insufficienze di prova e 
con condanne per altri, che 
dovranno pagare per tutti. 
A noi importa tirarsi fuori, 
far risaltare la nostra iden¬ 
tità politica. Noi vogliamo 
uscire da ogni ottica com- 
plottistica. Lo abbiamo 
fatto con le armi. Lo fare¬ 
mo qui con altri mezzi». 

Ma di più dalle labbra di 
Fioravanti non viene fuori. 
Se non un accenno ai ten¬ 
tativi di approccio con i 
terroristi di diversa matri¬ 
ce. A questo proposito Fio¬ 
ravanti si è distinto da Si- 
gnorelli. «Lui ha sempre 
sostenuto — ha detto — 
che quelli erano "compa¬ 
gni che sbagliavano”. Noi 
abbiamo invece tentato di 
avere con loro un rapporto 
sul piano culturale e uma¬ 
no, ritenendo che i compa¬ 
gni fanno bene a fare la lo¬ 
ro rivoluzione come la fan¬ 
no*. Fin qui il Fioravanti. 

Calore, in materia di col- 
legamenti, citando fatti e 
anche nomi e cognomi, era 
andato assai più In là. Ca¬ 


lore, ad esempio, si è diffu¬ 
so sui rapporti fra settori 
dell'estremismo nero e Li¬ 
do GellL Fioravanti, inve¬ 
ce, minaccia di fare, a sua 
volta, nomi. Ma per ora tie¬ 
ne la bocca chiusa. Sulle 
stragi, parlando con I gior¬ 
nalisti durante una pausa 
del processo, dice di non 
sapere nulla. Certo, qual¬ 
cuno potrebbe fornire ele¬ 
menti anche sulle stragi, 
magari riferendo di «fatti 
strani» e di utilizzazioni 
■inconsapevoli*. E Cavalli¬ 
ni — che ha il tono duro 
del Killer — aggiunge che 
esiste anche un problema 
di «giustizia rivoluziona¬ 
ria», precisando che se ve¬ 
nissero accertate respon¬ 
sabilità la mano passereb¬ 
be alle armi. Ancora una 
volta, però, la questione In- 
uletante dei retroscena 
el terrorismo nero viene 
appena sfiorata. Può darsi 
che unendo tutti gli ele¬ 
menti (specie quelli emersi 
nelle inchieste tuttora co¬ 



perte dal segreto istrutto¬ 
rio) gli inquirenti riescano 
a collocare altre importan¬ 
ti tessere nel grande mo¬ 
saico degli intrecci fra ter¬ 
rorismo, mafia, P2, appa¬ 
rati dello Stato. Ci sono 
anzi segnali Interessanti In 
proposito. Ma per lo meno 
sul piano pubblico si resta 
tuttora ancorati a livelli di 
fumosità, ed è difficile ca¬ 
pire quanto in essi ci sia di 
vero e quanto di devlante. 

Prendendo la parola per 
svolgere la propria arrin¬ 
ga, Taw. Gian Michele 
Gentile, della parte civile, 
ha giustamente osservato 


che cl sì sarebbe «franca¬ 
mente aspettato assai di 
più* dalle dichiarazioni di 
Fioravanti. Poi il penalista 
(all’udienza presenziava 
anche la vedova del giudi¬ 
ce Amato) con parole so¬ 
brie e commosse ha trat¬ 
teggiato la figura del ma¬ 
gistrato assassinato a Ro¬ 
ma la mattina del 23 giu¬ 
gno 1980. «Fino al febbraio 
del 1980 — ha detto 11 pena¬ 
lista — Amato era sì consi¬ 
derato un nemico dagli e- 
versori, ma non troppo pe¬ 
ricoloso, non tale comun¬ 
que da destare preoccupa- 
zkrnL Ma nell’aprile del 
1980 si verifica l’episodio 


del colloquio con Mario 
Marco Massimi, e tutto 
cambia*. 

Massimi, come si sa, è 11 
detenuto che prima al giu¬ 
dice e successivamente a 
un funzionario della DI- 
GOS di Roma rese scon¬ 
volgenti dichiarazioni sul 
programmi del terroristi 
neri, Indicando anche 1 no¬ 
mi di chi stava al vertice 
delle formazioni eversive; 
Così Amato divenne un o- 
blettivo per quei gruppi* 
giacché 1 suoi accertamen¬ 
ti tendevano a smaschera¬ 
re livelli alti ed occulti. 
Tornerà su questo capitolo 
l’altro legale della parte ci¬ 
vile, Pare. Umberto Guer- 
rini. Poco prima della sua 
morte. Amato — dice il le¬ 
gale — si era confidato col 
cognato, al quale aveva 
detto che stava per rag¬ 
giungere risultati Impor¬ 
tanti, che avrebbero avuto 
sviluppi clamorosi. Lascia¬ 
to solo e indifeso, 11 PM A- 
mato venne ammazzato 
proprio perché la sua azio¬ 
ne stava per costituire un 
serio perìcolo non per 11 
gruppo del NAR ma per P 
intera eversione di destra. 

Su questo aspetto, quel¬ 
lo, cioè, dell’area del man¬ 
danti, si soffermerà oggi 
l*aw. Melchlonda Domani 
sarà la volta del PM Ric¬ 
cardo Rossi per la requisi¬ 
toria. Poi la parola passerà 
alla difesa. Infine la Corte 
si ritirerà in camera di 
consiglio per la sentenza. 
Ma non è escluso che pri¬ 
ma di quel giorno (Flora- 
vanti, del resto, lo ha chia¬ 
ramente annunciato) si ve¬ 
rifichino altre sorprese. 

Mo Fattacci 
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Le Fosse Ar Jeatine 

SulP«Osservatore» 
un articolo leale 
e uno calunnioso 


Uno come me che ver anni si è 
battuto affinché sulla qulstlone 
della rappresaglia delle Fosse Ar- 
destine rosse rispettata la verità, 
e cioè che l’annuncio della strage 
fu dato ben dopo 11 suo compi¬ 
mento e che il Comando tedesco 
non propose mal al partigiani 
combattenti di offrire le loro vite 
In cambio di quelle degli ostaggi, 
ha motivo di conforto nel leggere 
che •L’Osservatore Romano», do¬ 
po quarant'annl, dà piena confer¬ 
ma di questa verità. 

L'articolo di apertura della pa¬ 
gina dedicata sabato scorso al 24 
marzo 1944 ha la lealtà di ripro¬ 
durre finalmente per Intero la 
parte conclusiva del solo comuni¬ 
cato emesso dal tedeschi: 11 nu¬ 
mero degli ostaggi massacrati e 
l’annuncio «Questo ordine è già 


stato eseguito ». 

L’autore della commossa ed e- 
qulllbrata rievocazione, Andrea 
Riccardi (equilibrata anche per¬ 
chè non concede attenuanti di 
sorta alle posizioni nazlfasclste), 
conclude: •Cosi l romani appren¬ 
dono sulle pagine de 'Jl Messag¬ 
gero’ del 25 marzo 1944 la notizia 
della strage ». Chiaro? Chiaro, ov¬ 
viamente, anche a dimostrazione 
che lo stesso Pio XII fino a quel 
momento era rimasto all'oscuro 
delprogetto e dell’attuazione del¬ 
la feroce rappresaglia. 

Ma come e stato allora possibi¬ 
le pubblicare nella stessa pagina 
l’acrimonioso e calunnioso attac¬ 
co alla Resistenza italiana firma¬ 
to Robert A. Oraham S.J.? Non 
potendosi più appoggiare, Il reve¬ 
rendo membro della Compagnia 


di Gesù (nella quale annovero 
persona/mente conoscenze del 
più alto riguardo), alla menzogna 
per tanti anni propagandata vi¬ 
gliaccamente dal nemici della 
Resistenza, egli batte la via dell’ 
accusa agli •estremisti di sini¬ 
stra » (Infallibilmente « comuni¬ 
sti•) di avere per faziosa fedeltà di 
partito alle •correnti Insurrezlo- 
nlstlche che percorrevano l'Ita¬ 
lia» (sic!)provocato la sanguinosa 
repressione tedesca. 

•Gli insurrezlonlstl avevano 
già segnato 11 destino di 335 ro¬ 
mani»,sentenzia Il rev. Graham 
per fugare 11 sospetto, da taluni 
Introdotto sulla base degli »Attl 
della Santa Sede durante la Se¬ 
conda Guerra Mondiale», che, 
tuttavia, nella mattinata del 24 
marzo qualche Indizio di ciò che 
si preparava poteva esser giunto 
fino a Pio XIi. 

Il rev. Graham non solo fa le 
viste di Ignorare che tale sospetto 
non è stato avanzato da parte co¬ 
munista, ma arriva persino a ci¬ 
tare, senza peraltro Indicare la 
fonte, una giusta considerazione 
di Antonio Cicalini, capo parti¬ 
giano e dirigente politico del PCI 
morto a Imola due anni fa, In 
questo modo: *Nol abbiamo supe¬ 
rato con grande sforzo e col tem¬ 
po le conseguenze delle Fosse Ar- 
destine». Ne aveva ben donde il 
caro amico nostro e compagno d’ 
armi «Cica» (tale fu 11 suo nomi¬ 
gnolo fin dai tempi del carcere e 
del confino fascisti)! Avevamo 
dovuto combattere strenuamente 


a difesa della verità contro 11 me¬ 
desimo buio dove vuole ricacciar¬ 
la il rev. Graham. 

Il quale farebbe meglio a medi¬ 
tare sul testo della •Dichiarazione 
di guerra alla Germania » da parte 
dell’Italia del 13 ottobre 1943 fir¬ 
ma ta Pietro Badoglio, capo del le¬ 
gittimo governo Italiano ricono¬ 
sciuto dagli Alleati, e sull’appello 
Ivi contenuto, affinché gli italiani 
prendessero le armi nel territorio 
occupato e facessero terra bru¬ 
ciata attorno all’Invasore. Ciò 
che, appunto, fecero 1partigiani 
•Insurreslonlstl » del uap a Via 
Rasella contro la fedifraga pre¬ 
senza In Roma della Felapollzel 
(Polizia di guerra) arma ta germa¬ 
nica. 

Altro che *Roma città Aperta»! 
Roma fu strada di transito e di 
collegamento di uomini e di mez¬ 
zi col fronte, prima di Cassino, 
poi di Anzio, e sede di alti coman¬ 
di tedeschi. Gli •Insurrezlonlstl», 
chiamati correttamente dal nazi¬ 
fascisti •comunisti-badogliani», 
erano prima di tutto del soldati 
volontari dell’esercito Italiano di 
liberazione (Corpo Volontari del¬ 
la Libertà) che facevano il loro 
dovere In circostanze terribili die¬ 
tro le linee nemiche. 

Ha mal visto 11 rev. Graham un 
film che si chiama tRoma città 
aperta» e ha mal riflettuto sullo 
spirito cristiano e apostollco-ro- 
mano che anima una delle sue fi¬ 
gure principali: quella del parro¬ 
co Don Pietro, fucilato come dn- 
surrezlonista» dal nazisti? 


Proprio lo, comunista e capo 
partigiano del Gap, che nel carce¬ 
re di Regina Coen fui tra I non 
chiamati dalle SS che radunava¬ 
no le Inconsapevoli vittime, e che 
devo la mia sopravvivenza so¬ 
prattutto all’eroico silenzio del 
miei compagni, oltre al fatto che I 
nazisti Ignoravano chi fossi, al 
caso e, mi si dice oggi, forse anche 
a iniziative della Segreteria di 
Stato vaticana, non posso che 
manifestare stupore e Indigna¬ 
zione nel veder riaprire 11 capitolo 
della falsificazione più grave: 
quella storica. 

E inevitabile che la memoria 
vada, leggendo 11 rev. Graham, al¬ 
le parole con le quali Giovanni 
Cairoti ricordando la spedizione 
garibaldina del Monti Paridi, più 
di un secolo fa, fu costretto a defi¬ 
nire •L’Osseryatore Romano ». 
Non le ripeto. E da tempo che per 
fortuna dell’Italia e della Chiesa 
cattolica, la democrazia Italiana 
non ha motivo alcuno di far ri¬ 
corso a slmili definizioni, ma, evi¬ 
dentemente, c'è chi non sa valu¬ 
tare le conquiste della storia e. In 
particolare, fa mostra di non es¬ 
sersi accorto che 11 tristo espe¬ 
diente di servirsi dell’anticomu¬ 
nismo per travolgere la verità, 
benché goda ancora di taluni In¬ 
calliti cultori, fu prima che da 
chiunque altro gettato nella pat¬ 
tumiera da due grandi pontefici: 
Giovanni XXIII, Roncalli e Paolo 
VI, Montini. 

Antonello Trombadori 


UBI FATTO / Al «Taganka» di Mosca che non ha più il suo direttore 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «Ogni potere è 
violenza sull’uomo e verrà 
un tempo in cui non vi sa¬ 
ranno né potere, né Cesari, 
né qualsiasi altra autorità. 
L’uomo giungerà al regno 
della verità e della giusti¬ 
zia, dove non occorrerà al¬ 
cun potere». Il punto cru¬ 
ciale del confronto fra Ha- 
nozri e il procuratore della 
Galilea si svolge nel silen¬ 
zio teso di una sala traboc¬ 
cante di gente. Hanozri è in 
piedi, coperto di stracci, vi¬ 
cino ad una Immensa quin¬ 
ta di corde che lascia passa¬ 
re, a tratti, sinistri bagliori 
di luce e che serve da fonda¬ 
le e da sipario, da macchina 
teatrale e da segno incom¬ 
bente di minaccia. Ponzio 
Pilato è come Imprigionato 
in una specie di proscenio 
laterale da teatro delle ma¬ 
rionette. VI resterà, ad ogni 
aprirsi del siparietto, per 
tutta la durata dello spetta¬ 
colo. Lui e Hanozri non si 
guardano, non si vedono... 

E la 280esima volta che 
«Il Maestro e Margherita» 
di Mikhall Bulgakov va In 
scena al Taganka di Mosca, 
ed è la prima volta che l’e¬ 
vento si verifica da quando 
Ljubimov, il suo regista, 
non è più direttore del tea¬ 
tro. Sarà per questo, forse, 
che giovedì sera la gente si 
accalcava più del solito da¬ 
vanti agli ingressi, sotto 1 
flocchi al neve che vortica- 
vano in questo marzo ca¬ 
priccioso. «U vas est lishnij 
biletik?» (Avete un biglietto 
disponibile?). La domanda, 
l’implorazione, risuonava 
ancora nelle nostre orec¬ 
chie, ripetuta decine e deci¬ 
ne di volte, quando siamo 
approdati — noi privilegia¬ 
ti — dentro l’atrio. 

Mi veniva in mente l’epi¬ 
sodio di quel corrisponden¬ 
te italiano a Mosca che, non 
conoscendo il russo, aveva 
equivocato sulla domanda 
che sentiva ripetere davan¬ 
ti al teatro e continuava a 
rispondere — credendo che 
tutta quella gente fosse lì a 
vendere biglietti invece che 
Impegnata nel tentativo di¬ 
sperato di procurarseli — 
«no, grazie, ce l’ho già». La 
storiella, non si svolgeva 
davanti al Taganka e 
chiunque potrebbe ripeter¬ 
la anche oggi nei pressi di 
quasi tutti {teatri di Mosca. 
Ma il Taganka di Ljubimov 
si era fatto una fama spe¬ 
ciale: biglietti di favore a 
nessuno o quasi. Nemmeno 
alle organizzazioni più po¬ 
tenti si dice venisse riserva¬ 
to nessuno stock di biglietti 
(ma le eccezioni c’erano, e 
ci sono, specie per i giorna¬ 
listi, e la nostra presenza 
qui, questa sera — pensavo 
tra me e me — ne é la pro- 
va). 

Quanti sovietici hanno 
potuto vedere «Il Maestro e 
Margherita» di Bulgakov- 
Ljublmov? Il conto è presto 
fatto, per quanto approssi¬ 
mativo. 620 posti a sedere 
per 280 spettacoli fanno 
173-600 persone. Ma se tutte 
le sere sono state come 
quella che descriviamo, bi¬ 
sogna salire fino a 200 mila 
e oltre. Mal visto tanta gen¬ 
te in piedi a teatro, assiepa¬ 
ta tra i sedili (non poltrone) 
duri e stretti come li aveva 
voluti Ljubimov. E ci piace 
ricordarlo per gusto retro¬ 
spettivo di polemica contro 
quelli che non hanno mai 
amato I decentramenti tea¬ 
trali e culturali perché tro¬ 
vavano che le panche ruvi¬ 
de del dopolavori aziendali 
e delle «chiamate» portuali 
non erano in sufficiente 
sintonia con l’arte. 

Facce da Intellettuali e — 
nessuno si offenda, per ca¬ 
rità — da signorine e signo¬ 
re della buona società. 
Mentre mi guardo attorno 
nella bella asimmetria del 
foyer che anticipa la nuda 
asimmetria della plùplcco- 
la delle due sale del Tagan- 


Una sera a teatro, 

senza Ljubimov 

È la duecentottantesima replica di «Il Maestro e Margherita» 
di Bulgakov - Sotto la neve la domanda: «Avete 
un biglietto?» - E dentro, una folla anche in piedi - Il pathos 
del finale, quando gli attori volgono le spalle al pubblico 




MOSCA — Uno spettacolo al teatro «Taganka». Nella foto accanto al titolo: 9 regista Jurf] Ljubimov 


ka, ritorno a pensare che 
non c’è forse paese al mon¬ 
do in cui le facce degli ope¬ 
rai si distinguano più net¬ 
tamente, piu ferocemente 
perfino, da quelle degli in- 
tellettualL Mi hanno rac¬ 
contato una storia vera che 
prova la fondatezza di que¬ 
sta mia sensazione. La sto¬ 
ria di uno degli scrittori che 
vengono definiti «derevien- 
sclkl», laudatori del buon 
tempo antico, della campa- 

f na non ancora travolta 
alla civiltà industriale, il 
quale arriva a Venezia in 
missione culturale e passa 
ore e ore a guardare in si¬ 
lenzio il via vai dei passan¬ 
ti, finché esclama sbalordi¬ 
to: «Onl, sto. vse intelli- 
ghenti?» (Ma questi chi so¬ 
no, tutti intellettuali?). 


«Il Maestro e Margherita» 
è in cartellone dal 26 marzo 
del 1977. Sette anni circa 
per 200 mila persone. Molto 
e poco allo stesso tempo. 
Poco certamente per quelle 
altre «facce da intellettuali» 
che sono rimaste fuori, an¬ 
che questa volta, e niente 
per coloro che abitano a 
Khabarovsk, a Donetsk, a 
Kemerovo e che non faran¬ 
no in tempo a vederlo mai e 
che sono, anzi, ancora a 
caccia del libro, introvabile 
da sempre, tranne che, 
qualche volta, nei berlozka 
in valuta, per stranieri. Pa¬ 
radosso tra i mille, che 
spesso trasforma il roman* 
zo di Bulgakov In merce di 
scambio sulla soglia del 
teatro: una copia del «Ma¬ 
ster» di Bulgakov (valutata 


fino a duecento rubli) in 
cambio di un biglietto per il 
■Master» di Ljubimov. L’ef¬ 
fimero teatrale vale dun¬ 
que tanto? Eppure, come è 
caduca l’arte del teatro! Un 
dipinto continua a dire tut¬ 
to di se stesso anche attra¬ 
verso I secoli. Un film lo 
puoi rivedere a distanza di 
tempo. Forse invecchierà, 
ma e sempre un film. Ma 
una messa in scena teatrale 
non la ricostruirai più, 
nemmeno filmandola, per¬ 
ché allora servirà solo per 
gli studiosi, come reperto 
storico, ma non sarà già più 
teatro, non avrà più gli uo¬ 
mini in carne ed ossa che 
parlano con il loro pubbli¬ 
co, saranno perdute irrime¬ 
diabilmente quelle sottili 
Interrelazioni di spazio e di 



tempo, quei ritmi che si 
snodano solo sulla scena e 
una volta sola. 

' È per questo che «bisogna 
esserci». Forse — ripeto — è 
per questo che tanta gente 
si affollava e si affolla per 
vedere «Il Maestro e Mar¬ 
gherita». Grande, universa¬ 
le teatro mondiale. Ma an¬ 
che, a suo modo, un cime¬ 
lio, una prova vivente e 
strana di una dialettica 
culturale viva. Intemperan¬ 
te, dissacrante e possente, 
che Ljubimov era riuscito a 
tenere viva nel mezzo di 
una situazione, politica e 
culturale che, al contrario, 
ti era venuta progressiva¬ 
mente rinsecchendo e chiu¬ 
dendo. Questi spettatori, a- 
vldi di inconsueto, che con¬ 
tinuano a correre al Tagan¬ 
ka, lo fanno anche per rac¬ 
cogliere gli ultimi spiccioli 
di questa vitalità indomabi¬ 
le. E, in questo senso, quelli 
che sono rimasti fuori l’al¬ 
tra sera, hanno perduto 
una parte soltanto di quello 
spettacolo di «teatro nel 
teatro» che si svolgeva all’ 
interno e hanno invece vis¬ 
suto da protagonisti un epi¬ 
sodio di quella rappresen¬ 
tazione di «vita vissuta» che 
la parabola personale di 
Ljubimov e quella del suo 
teatro stanno rappresen¬ 
tando per i moscoviti e per i 
sovietici. 

Bulgakov non ha mai vi¬ 
sto pubblicato il suo capo¬ 
lavoro. E morto prima che i 
ceppi letterari dello stalini¬ 
smo venissero spezzati dal 
XX Congresso, seppure so¬ 
lo parzialmente. Prova ne 
sia che i sovietici hanno po¬ 
tuto conoscere solo 26 anni 
dopo la sua morte, nel 1966, 
la prima versione, ancora 
incompleta, dei «Maestro e 
Margherita» (sulla rivista 
Modera n. 11 del 1966 e n. 1 
del 1967). Lo strazio del 
Maestro — e di Bulgakov 
— fu di non aver potuto 


trovare spazio alla propria 
opera, di avere incontrato 
ostacoli insormontabili nel 
suo tragitto verso il lettore. 
Teatro nel teatro e vita che 
diventa teatro. Chissà che 
una parte di pathos e impe¬ 
gno professionale di Mar¬ 
gherita, la splendida Sha- 
tzkaja, neH’lmperversare 
sulla casa del critico lette¬ 
rario Latunskij, non fosse 
legato anche a questo In¬ 
treccio di vita e teatro che 
ha finito per costringere 
Ljubimov a rimanere fuori 
dal suo paese e dal suo tea¬ 
tro, impossibilitato a in¬ 
contrare i suoi spettatori, a 
dire loro ciò che sentiva di 
poter e di dover dire. • 
Nelle lacrime vere che 
brillavano l’altra sera negli 
occhi di Lebedev — «be- 
sdomnlj» (che vuol dire, in 
russo, «senza casa», in un e- 
temo rimando teatrale che 
forse neppure la diabolica 
fantasia di Bulgakov mai 
avrebbe immaginato) — 
quando prometteva a se 
stesso e ai mondo che non 
avrebbe mai più scritto nul¬ 
la, mai più, non era difficile 
leggere qualcosa oltre la 


il letterato e il potere: 
era la quotidianità tesa de¬ 
gli uomini di cultura che 



più povero. 

Sono rimasti, nell’atrio 
del teatro, i ritratti dei nu¬ 
mi tutelari, dei punti cardi¬ 
nali della vita artistica e 
della carriera professionale 



lo, per 

ora, è andato come le 279 
volte precedenti. Dopo i! fi¬ 
nale, con il pendolo-orolo¬ 
gio luminoso che alternati¬ 
vamente investe gli immo¬ 
bili Jeshu e Wolland, gli at¬ 
tori si portano sul fondo 
spoglio della scena, domi¬ 
nato da un enorme crocifis¬ 
so, e sollevano sei grandi ri¬ 
tratti di Bulgakov. Poi, gi¬ 
rando ie spalle al pubblico 
cominciano lentamente ad 
applaudire anche loro, qua¬ 
si dirottando il consenso, le 
grida di bravo, verso quel 
viso spigoloso in edizione 
diversa e molteplice che e- 
merge dal tempo, in quelle 
foto irrimediabilmente da¬ 
tate. Lontano e vicino al 
tempo stesso. Al centro del¬ 
la scena si accende una 
fiaccola e, in un modo sim¬ 
bolico assolutamente rus¬ 
so, dice ai presenti che 11 
messaggio è vivo ancora. O, 
almeno, che bisogna tener¬ 
lo vivo, non lasciarlo spe¬ 
gnere. Ma 1 presenti non 
potevano non averio già ca¬ 
pito da soli. 

G i u lie t to Od— 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 

Un iscritto alla CISL 
ricorda tempi tristi 

Spett. direttore. 

sono un operaio in pensione, iscritto al sin¬ 
dacato dal 1947 quando esisteva il sindacato 
unito sotto la sigla CGIL. 

Nel 1948 avvenne ta scissione. Essendo 
cattolico credente e praticante, anticomuni¬ 
sta secondo gli insegnamenti della Chiesa, 
mi sono iscritto alla CISL. Non mi pento di 
quella scelta. Ma gli avvenimenti di questi 
ultimi tempi mi hanno sconvolto. Dopo l'e¬ 
stenuante fatica degli anni passati per ricu¬ 
cire l'unità (l'unica forza che possiede ta 
classe lavoratrice) ci ritroviamo un'altra vol¬ 
ta divisi. E a dividerci è la cifra irrisoria di 
tre punti di contingenza. 

Se facciamo un ragionamento logico dob¬ 
biamo innanzi tutto porci una domanda: a 
chi giova il taglio della contingenza? Ai la¬ 
voratori? Ai pensionati? Certamente no. 

Che il taglio della contingenza venga im¬ 
posto per decreto è molto grave. Vuol dire 
che il sindacato non serve più. Un precedente 
simile si trova ritornando al 24 maggio 1927, 
quando il governo di allora decise la riduzio¬ 
ne dei salari del 10%. Siamo ritornati a quel 
tempi? 

È molto triste ma l'impressione è esatta¬ 
mente questa. 

UMBERTO GARAVAGL1A 
(Magenta - Milano) 

L’astuzia bislacca 

Cara Unità, 

il padre di una famiglia squinternata e 
squattrinata, tornando a casa una sera più 
ubriaco e più felice del solito trovò ad atten¬ 
derlo, seduto sulla soglia di casa, il proprio 
figlio più piccolo: «Che fai qui ?» — doman¬ 
dò. •Papà ho fame /» — protestò subito il 
fanciullo. 

Il padre allora rispose: «Mangia del cic- 
cio. Paolino!» — «Ma non ce n'è papà!» — 
«Mangia del pane- — -E dove lo trovo?- — 
•Mangia. Dio santo, della polenta- — -Non 
c'è rimasta neanche quella- — -...Una pata¬ 
ta cotta, una crosta di formaggio... - — «Non 
c‘è nulla papà-. Allora il padre, capita final¬ 
mente l'antifona. fintosi spazientito cosi lo 
redarguì: •Bada piccino, se vuoi mangiare 
mangi, altrimenti vai a letto, capito?*. 

Cosi agisce il governo Craxi con i lavora¬ 
tori. È la stessa colpevole — e scoperta — 
astuzia del padre bislacco e ubriacone: il 
bimbo i •affamato-? E noi fingiamo che sia 
•incontentabile-: cosi se quel bambino do¬ 
vesse insistere nella sua frusta lamentela ci 
sarà facile liquidarlo con un: -E adesso a 
letto senza cena, cosi impari a lamentarti /». 

Poteva l'Italia trovare un socialista più 
bislacco di cosi? 

GIORGIO ZUCCOTTO 
(Isola della Scaia - Verona) 

Sei esempi di parzialità 

Cara Unità. 

Invio questa mia lettera aperta al direttore 
del TG 2: 

•Egregio dottor Ugo Zatterin. la parziali¬ 
tà del Telegiornale che Ella dirige, in questi 
ultimi tempi ha raggiunto i massimi livelli. 

•Infatti ha ignorato quanto hanno scritto 
a Corniti 240 componenti dei Consigli dei 
delegati di Porto Marghera iscritti alla 
CISL; non ha dato notizia dei 210 socialde¬ 
mocratici di Roma dimessisi dal loro Parti¬ 
to. tra cui due dirìgenti nazionali: le notizie 
sugli scioperi e sulle manifestazioni quando 
è possibile vengono sminuite o ignorate; ha 
eluso quanto affermato dalt'on. Zaccagnini 
al Congresso Nazionale della DC, cioè: •Un 
rigore senza giustizia è congeniale soltanto a 
forme di gestione autoritaria dell’economia 
e dello Stato-, con evidente riferimento al 
decreto che taglia ta scala mobile: ha ignora¬ 
to i risultati elettorali di tre Comuni, due 
della provincia di Lecce e uno della provincia 
di Ravenna, dove il PCI ha aumentato i pro¬ 
pri suffragi dal 5 al 9%: ha minimizzato il 
contegno del sindaco di Roma nella triste 
vicenda della scuola "Ignazio Si Ione" ecc. 

•Come non rilevare parzialità cosi vergo¬ 
gnose?». 

ARMANDO NUCCI 
(Siena) 

Se c’è fame e miseria 
non ci può essere 
nè pace nè sicurezza 

Signor direttore. 

siamo due delle 370 persone che stanno 
digiunando (3 •cappuccini- al giorno più vi¬ 
tamine e sali minerali) dalla mezzanotte de! 
5 marzo affinchè venga finalmente approva¬ 
ta la •legge dei Sindori- contro lo sterminio 
per fame. Una legge simile, che raccoglie 
rappello dei Nobel, è stata già approvata in 
Belgio. 

Perchè salvare gli affamati? Perchè vivono 
nei Paesi da cui ricaviamo le materie prime 
per il nostro inquinante energivoro e dispen¬ 
dioso modello di vita; e perchè se c’è fame 
non ci può essere nè pace ni sicurezza. 

1LDO SANTORf e ANTONIO LALLI 
(Roma) 

«Viceversa il Sindaco 
di Montecatini 

Cara Unità. 

ri si potrebbe immaginare che quella bar¬ 
bara e crudele carneficina che è il tiro al 
piccione fosse superata, oltre che da un senso 
di rispetto per te sofferenze di animali deboli 
e indifesi, dalla legislazione vigente. 

Invece i ancora permesso il tiro al volatile, 
ed esiste ehi non e soddisfatto da un bersa¬ 
glio inanimato ma. per divertirsi, deve sop¬ 
primere la vita di un animale, considerando¬ 
lo oggetto da impallinare e non essere sensi¬ 
bile; né esistono scuse: non ha infatti senso 
cercare di far passare queste stragi come 
sport, perché Fattività sportiva non compor¬ 
ta reliminazlone deir•avversario-, non e so¬ 
pruso e sadismo, non insegna la violenza e 
rindifferenza verso altri esseri viventi 

Si sa, la legislazione spesso non è adegua¬ 
la alla acquisita sensibilità faunistica della 
maggioranza del nostro popolo, però c’è 
qualcuno che si muove: in alcune città della 
stessa Toscana (Firenze. Arezzo. Fisa) i Sin- 
doci. accogliendo le indicazioni protezioni¬ 
stiche che stanno emergendo, non hanno at¬ 
teso oltre ma. ritenendo questa attività di 
tiro a volo •vivo- ingiusta e riprovevole, con¬ 
traria ai sentimenti di umanità e fonte di 
strazio e sevizie di animali, non hanno esita¬ 
to a ne g are ii ritmavo della licenza agli im¬ 


pianti di tiro, facendo cosi cessare le carnefi¬ 
cine del volatili e continuando invece a con¬ 
sentire il tiro al piattello. Viceversa, il sinda¬ 
co di Montecatini Terme, e con lui tutta la 
Giunta comunale, nonostante le proteste di 
una petizione popolare di migliaia di firme 
che ne chiedeva la fine, ha voluto conservare 
questo violento e anacronistico passatempo, 
decidendo addirittura di ospitare nella città 
i prossimi campionati mondiali di tiro al 
piccione, dichiarando che ciò signifea ap¬ 
porto turistico. 

Desidero invitare tutti gli amici degli ani¬ 
mali e delia natura a seguire l’esempio di 
quei medici dì lingua tedesca che hanno de¬ 
ciso il boicottaggio turistico di Montecatini, 
annullando un congresso che si doveva tenere 
in quella cittadina termale. 

prof. GIANNI MALESCI 
. (Firenze) 

Quella stiva di piatti 
diceva tutto 

Cara Unità. 

volevo scrivere una lunga lettera sulla 
condizione della donna, sull'8 Marzo e sui 
compagni, anche i migliori, » più comprensi¬ 
vi. i più illuminati, che vorrebbero che le loro 
mogli fossero attive politicamente... purché 
questo non turbi in nessuna maniera il tran 
tran delle buone abitudini familiari. Sono 
passali secoli ma vale sempre il proverbio 
•della botte piena e la moglie ubriaca-. 

Tutto questo ed altro volevo scrivere 
quando il vostro vignettista, con quattro 
traiti di pennarello, ha tracciato la stiva dei 
piatti da lavare con vicino la donna che deve 
pulirli reduce dal festeggiamenti dell'8 Mar¬ 
zo. Questa vignetta ha detto tutto o quasi 
quello che volevo scrivere io. 

IDA PORTOGHESE 
(Capoterra- Cagliari) 

Bene la contemporanea 

Cara Unità. 

in un momento che vede la polemica tra Tv 
privale e Rai scendere ai livelli di massimo 
squallore, con una scelta di programmi che 
pare ormai destinata a rinchiudersi tra quiz, 
soubrettine e f Imeni prodotti in serie, è bene 
richiamare l'attenzione del lettori sull'inte¬ 
ressante esperimento di Radio 3 che ha mes¬ 
so in onda l’edizione originale del Romeo e 
Giulietta in inglese contemporaneamente al¬ 
l'edizione televisiva di Raitre con doppiag¬ 
gio italiano. È stala un'iniziativa interessan¬ 
te e spero non sia destinata a rimanere isola¬ 
ta. 

ANDREA CATTANIA 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che ri 
pervengono (e che in questo ultimo periodo 
accumulano anche ritardi di dieci giorni). 
Vogliamo tuttavia assicurare ai lettori che ri 
scrivono e i cui scritti non vengono pubblicati, 
che la loro callaborazlone è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Renato LOMBARDELLI, Firenze; Ro¬ 
berto M-, Livorno; Marcello PAOLOZZA, 
Femar.do DI SALLE, Anna c Maria VENE¬ 
ZIA, Roma; Angelo BENEDETTI, Piacen¬ 
za; Stefano TINTI, Milano; Martino MAR¬ 
TINI, Genova; Elisio BRUNO, Cagliari; 
Giulio ADAMO, Milano; Antonia Federica 
DI CARLO, Milano; Raimondo TATTI, Mi¬ 
lano; Ezio VICENZETTO, Milano; Concet¬ 
to GRILLI, Ascoli Piceno; A. GIARA, Zino- 
la; Carlo SARTORIO. Quarona; Ugo PIA¬ 
CENTINI, Berlino; Ugo CRISTOFOLET- 
TI, Milano; doti. Giorgio SCAFFIDI, Ro¬ 
ma; Rina PERCIBALLI, Roma; Antonio 
CLEMENTINE Verona; Gianfranco PE- 
TR1LLO, Monza; Adriano BATTAGIN. 
Dueville. 

Doti.ssa Luisa Maddalena MEDOLAGO 
ALBANI, Milano; Maria Luisa BERTEL¬ 
LI, Ferrara; Bianca CORTIS, Milano; Pietro 
BRUNELLE Rignano Flaminio; Luigi 
GATTE Milano; (-Sono i calciatori italiani 
stessi che dovrebbero ribellarsi e pretendere 
che la loro squadra fo sse tu tta formata da 
soli italiani-); Natale BETTELLI, Nonanto- 
la; (« Signori de1 governo, avete onorato il 
■ nostro Presidente Periini con un mucchio di 
falsità. Se no. perché avete votato per i missi¬ 
li a Comiso? Il vostro è un minestrone motto 
affumicato•); Renzo DONATELLE Verona 
(-Credo sia giusto che il nostro partito su 
questioni primarie quali la pace, la droga, 
la scala mobile e RAI prenda posizioni ine¬ 
quivocabili e severe-). 

Giulio DANERI, Nicolò NOLI e Ernesto 
ROTA, Genova (a proposito delie elezioni 
per il Soviet Supremo in URSS, che si con¬ 
cludono sempre con il risultato del 99,9 per 
cento a favore del candidato unico il cui nome 
£ già stampato sulla scheda, esprimono dis¬ 
senso sui nostri giudizi e scrivono: « Possiamo 
assicurarvi che la dialettica in URSS esiste 
ed è costruttiva-. Ma non ri sentiamo di 
-rettificare il giudizio deltU nità», come es- 
slettori, ri mandano una «poesia*, che un 
tempo veniva riferita a De Gas peri ed oggi a 
Crasi, nella quale tra l’altro si dice: « Caro 
Bettino, nostro grande amore} ci stai toglien¬ 
do te 40 oref e visto che sei senza coscienza/ 
rubaci pure la contingenza./ Se poi sei anche 
senza pietà/ elimina pure tanzianità-). 

Enzo MORI. Valenza Po (prende spunto 
dal caso Raffaella Carré per scrivere: « Non 
sarà il caso di cominciare a farsi sentire in 
modo originale rifiutandoci di pagare il ca¬ 
none di una televisione di Stato che è divenu¬ 
ta una televisione privata? Con la differenza 
che Canale 5. Retequattro, Italia Uno si au- 
tofìnanziano e fanno e possono fare quello 
che vogliono: Rai Uno. Rai Due e Rai Tre, 
invece, la paghiamo tutti noi e servono al 
capo del governo per darci lezioni di demo¬ 
crazia!-); Luigi COSSU, Cagliari (critica a- 
spramcntc il giornale perché dice di non aver 
visto il 13 marzo la notizia dei successi eletto¬ 
rali del PCI a Riolo Terme, Eìzanelio e Mar¬ 
tano. Non avendoci fornito l'indirizzo, non 
possiamo rispondergli personalmente; però 
qui vogliamo segnalargli che la notizia in 
questione £ stata i n vec e pubblicata a tre co¬ 
lonne in prima pagina). 


Scrivete hOat Imi, InBa aii con chiara» ne- 
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Processo Chìnnici: i magistrati 
di Palermo cominciano a narrare 
la vicenda del «giudice solo» 


CAt,TAMSSFTTA — Al processo Chìnnici co¬ 
minciano a sfilare i magistrati di Palermo. La 
domanda è, «il consigliere istruttore aveva pau¬ 
ra, stava per svolgere importanti sviluppi delle 
sue inchieste? Anzi, si trattava di sviluppi che 
potevano portare a pericoli per la sua incolumi¬ 
tà?*. Di fronte a questi interrogativi posti dal 
presidente della Corte d’Assise Antonino Meli, i 
giudici che, a vario titolo e con diversi ruoli ed 
orientamenti, affiancarono Chinnici negli uf¬ 
fici giudiziari-chiave di Palermo, si sono affida¬ 
ti nelle loro deposizioni all’angusto ambito de¬ 
gli incartamenti processuali ed alle lungaggi¬ 
ni, che le singole inchieste sulla mafia subiva¬ 
no, per effetto della situazione di isolamento in 
cui Chinnici operava. Confermate le deposizio¬ 
ni in istruttoria, l’ex presidente della Corte d’ 
Appello, Giacomo Spadaro, il presidente del 
Tribunale, Francesco Romano, i giudici istrut¬ 
tori Marcantonio Molisi e Beniamino Tessitore 
hanno affermato che il loro collega non li tene- 
va informati. Minacce? (I giudice Tessitore e 
l'unico che abbia evitato i «non ricordo- e i 
«non mi risulta*, rammentando come Chinnici 
gli avesse mostrato una cartolina speditagli da¬ 
gli Usa con «avvertimenti» in inglese. Nel po¬ 
meriggio sono stati ascoltati il procuratore del¬ 
la Repubblica, Vincenzo Pajno ed il sostituto 
Vincenzo Gcraci: ad essi il Presidente Meli ha 


chiesto se Chinnici stesse davvero per emettere 
mandati di cattura contro i finanzieri de Nino 
ed Ignazio Salvo. La circostanza riferita alla 
Corte dal commissario-capo, Ninni Cassarà, di¬ 
rigente della sezione investigativa della Squa¬ 
dra Mobile, la scorsa settimana è vera. La depo¬ 
sizione del funzionario difetta, infatti, solo di 
alcuni particolari tecnici, che, prima Pajno e 
poi con maggior chiarezza, il sostituto Vincen¬ 
zo Gemei hanno illustrato. Pajno ha precisato 
che lo stesso Geraci e il suo collega, Alberto Di 
Pisa, alla vigilia della strage, avevano chiesto 
l’unificazione di alcune inchieste relative ai po¬ 
tenti esattori de. Piu netto è stato Ceraci: 
•Chinnici ci disse — ha detto — che potevamo 
fare tutte le richieste che volevamo. Quel collo¬ 
quio. informale, si basava — ha precisato — sui 
buoni rapporti che intercorrevano tra noi. Il 
magistrato ci ripetè che piena ed assoluta sa¬ 
rebbe stata la collaborazione dell'Ufficio istru¬ 
zione. Con tutto ciò la posizione dei Salvo era 
ancora tutta da valutare: in quel momento non 
era escluso che venissero prosciolti, cosi come 
che si potesse arrivare all’emissione di mandati 
di cattura nei loro confronti». Il sindacato di 
polizia SIULP ha. frattanto, fatto sapere di rite¬ 
nere le minacce di una denuncia per calunnia 

f sospettata contro il commissario Cassarà dal- 
'esattore Nino Salvo, «una manovra di intimi- 
dazione nei confronti degli investigatori*. 



Prima udienza al processo Gaby 

COMO — È iniziato ieri mattina, con l’interrogatorio degli im¬ 
putati, il processo ai rapitori di Gaby Kiss Maerth (nella foto) la 
ragazza inglese rapita nel maggio dell’82 e rilasciata dopo 147 
giorni. Per il suo rilascio fu pagato un riscatto di 173 milioni. 
Cinque sono gli imputati detenuti. Tre sono a piede libero. 


Bruxelles, tentata 
evasione con ostaggi 
Ucciso un italiano 

BRUXELLES — È finito nel sangue il tentativo di evasione 
messo In atto ieri mattini da due detenuti nel carcere di Lova- 
nio, ad una quarantina di chilometri da Bruxelles. Uno dei due, 
l’italiano Andreino Fabris, 50 anni, è stato ucciso in uno scontro 
a fuoco con uomini dei reparti speciali della polizia belga dopo 
una lunga trattativa per arrivare alla liberazione de) direttore e 
del vicedirettore del carcere che i due detenuti avevano preso in 
ostaggio. 

Andreino Fabris ed il suo compagno di fuga, Peter Calier, 
disponevano di una pistola, ed è stato proprio con la minaccia di 
quest’arma che sono riusciti a prendere in ostaggio il direttore 
ed il vicedirettore del carcere e ad uscire dal penitenziario. Appe¬ 
na scattato l’allarme, però, ingenti forze di [Mlizia sono confluite 
sul posto bloccando la strada ai fuggiaschi. Ed è a questo punto 
che, sotto ad un porticato proprio vicino all’uscita del carcere, è 
iniziata la trattativa tra i due detenuti e le forze dell’ordine. 
Andreino Fabris e Peter Calier chiedevano un’automobile ed un' 
salvacondotto in cambio della liberazione degli ostaggi. I dete¬ 
nuti hanno parlato, di volta in volta, con il cappellano del carce« 
re, con un avvocato e con un ufficiale della gendarmeria. 

Alla fine, improvviso, l’epilogo. Una prima versione voleva 
che Andreino Fabris fosse rimasto ucciso in uno scontro a fuoco, 
dopo che reparti speciali avevano sparato verso il luogo dove i 
detenuti erano con gli ostaggi alcuni candelotti lacrimogeni. Ma 
quella ufficiale, registrata anche dalla Tv, ci dice come il dete¬ 
nuto italiano sia stato fulminato all’improvviso da un tiratore 
scelto della gendarmeria belga. Andreino Fabris doveva sconta¬ 
re una pena di 10 anni per alcune rapine. 


Diossina a Carrara i 
Per la Sanità non : 
c’è motivo d’allarme ; 

ROMA — Il summit svoltosi ieri al ministero della Sanità sul 
caso diossina alio stabilimento Anic Agricoltura di Carrara A» 
venza ha cercato di gettare acqua sul fuoco. In un comunicato, 
emesso alta fine della riunione, il ministero afferma che dai 
risultati delle prime analisi effettuate su campioni prelevati 
nello stabilimento e analizzati presso il Laboratorio chimicq 
provinciale di Firenze non si ricavano motivi di allarme. Secon^ 
do il ministero le analisi su campioni della materia prima lavo¬ 
rate nello stabilimento hanno dato risultati rispondenti ai re» 
quisiti di legge. Comunque il ministero ha comunicato che sond 
in corso ulteriori accertamenti, nonché indagini di carattere 
epidemiologico. Il ministero della Sanità si è affrettato inoltre a 
dichiarare — in polemica con alcuni giornali — che nello stabi? 
limento Anic veniva lavorato diserbante FS1 che non contiene 
l’acido 2.4.5-T, il cui uso è stato vietato con un decreto dell’agosto 
1970 ribadito con altro decreto ne) 1975. Come si vede il ministe* 
ro della Sanità, pur riservandosi ulteriori accertamenti e indagi¬ 
ni su fenomeni epidemiologici, non vuole creare allarmismi! 
tantoda non pronunciare nemmeno, nel suo comunicato, l’ese¬ 
crato termine «diossina». 

Non c’è quindi che da attendere i risultati dei nuovi esami e 
augurarsi che siano buoni. Nessuno vuol fare deH’allarmismo, 
ma è certo che incidenti tipo Seveso si possono ripetere e che 
anche questa volta la macchina di controllo si è messa in moto 
con lentezza e inspiegabile ritardo. 


La maxirapina, 4 identikit 


Una traccia per scoprire 
la gang dei 35 miliardi? 

Ridotte al minimo le possibilità che il colpo alla Securmark sia 
stato opera delle Br - In azione gli 007 delle assicurazioni 


Ma ieri sera 
nuova riven¬ 
dicazione 
Br a Roma 

ROMA — Ma ieri sera le 
Br, o sedicenti tali, hanno 
di nuovo rivendicato la ra¬ 
pina al caveau della 
«Brink Securmark». Un 
volantino, in questo senso, 
infatti è stato inviato alla 
redazione del «Messagge¬ 
ro». Poi, sempre su indica¬ 
zione dei presunti terrori¬ 
sti, è stato ritrovato a Tra¬ 
stevere un plico contenen¬ 
te dei documenti. Nella bu¬ 
sta c’era un volantino con 
la classica intestazione 
delle BR, un altro foglio 
con identica intestazione e 
tre schede che riguardano 
l’ex procuratore di Roma 
Gallucci, la scorta del com¬ 
pagno Pietro Ingrao quan¬ 
d'ora presidente della Ca¬ 
mera ed il giornalista ucci¬ 
so nel ’79 Mino Pccorelli. 

Nella busta erano anche 
contenute bolle di conse¬ 
gna di vari istituti di credi¬ 
to ai messi della «Secur¬ 
mark» per centinaia di mi¬ 
lioni, tre proiettili calibro 
7,62 «Nato» identici ad al¬ 
tri ritrovati nel «caveau» 
dopo la scoperta della rapi¬ 
na e due foto «Polaroid» a 
colori che riprendono la 
scritta «Brigate Rosse» con 
la stella a cinque punte. 

Tiitto il materiale è all’e¬ 
same degli investigatori. 
Tuttavia secondo la Digos 
la rivendicazione è sospet¬ 
ta e non convincente. 


ROMA — «Il cartello firmato Br se lo sono portato via e 
finora, se si esclude l’anomala e poco credibile telefonata 
fatta all’Unità dopo il colpo, non è arrivata nessuna rivendi¬ 
cazione seria, attendibile. La pista dei terroristi l’abbiamo 
abbandonata. Puntiamo invece sull’altra, quella che porta a 
una banda, forse neppure di professionisti, ma comunque 
ben addestrata». 

Via via che passano i giorni il riserbo degli inquirenti sul 
furto da 35 miliardi alla sede romana della Brink’s Secur¬ 
mark diventa sempre più stretto e tutto lascia pensare che cl 
sia già un qualcosa, una traccia, un indizio che magari po¬ 
trebbe tra breve portare le indagini a una svolta decisiva. 
Quale, non si sa. 

Di certo cl sono quattro identikit con le fisionomie dei 
banditi tratteggiate dagli esperti del carabinieri con l’aiuto 
dei dipendenti della società tenuti in ostaggio durante la 
rapina e diffusi alle pattuglie in tutta Italia. Sotto i disegni, 
qualche breve nota con le caratteristiche, struttura del viso, 
corporatura, abbigliamento, dei personaggi raffigurati. Uno 
in particolare, è stato notato per il suo sguardo di ghiaccio e 
una certa difficoltà nel parlare. La dicitura aggiunge che 
«ogni tanto accennava a strani sorrisi*. Uno squilibrato? Uo¬ 
mo straniero? «Non si sa — rispondono gli investigatori — 
ma potrebbe trattarsi anche di una messinscena, un atteg¬ 
giamento studiato per depistare le ricerche». 

Con gii identikit i carabinieri mostrano anche i «rerri del 
mestiere» abbandonati dai rapinatori in una delle stanze del 
deposito. Qualche metro di catena utilizzata per immobiliz- 
zare gli ostaggi, una bomba anticarro ormai fuori uso, una 
cartuccia di polvere pirica, un rotolo di nastro adesivo a un 
po’ di spago. Roba alla portata di qualsiasi balordo, intenzio¬ 
nato a condurre bene in porto l’impresa. 

Intanto alla Brink’s Securmark ieri mattina l’attività è 
ripresa regolarmente, nonostante all'interno gli inquirenti 
abbiano dato il via a nuovi sopralluoghi, mentre gli «007» dei 
Lloyds di Londra, la società assicuratrice della città, sono già 
al lavoro. 11 

L’indagine è affidata a un italiano, al romano Renato Sfor¬ 
za, 36 anni, consulente della «Grahm Miller and Company». È 
un'importante società specializzata in perizie a livello inter¬ 
nazionale, con cinquanta sedi, di cui due a Roma e a Milano. 
Renato Sforza ha ricevuto l’incarico di accertare eventuali 
responsabilità della Brink’s, compilare una dettagliata rela¬ 
zione sul «sinistro» e dare — poi — il via alla liquidazione del 
danno. 

L'incarico alla Graham Miller è stato dato dalla «Insuran¬ 
ce Company of North America» che ha garantito la Brink’s 
contro tutti i rischi. Con questo tipo di polizza, indispensabile 
per avere incarichi come quello della impresa derubata, i 
Lloyds sono obbligati al risarcimento anche nel caso di una 
presunta complicità di un basista. 

Per quanto riguarda la taglia dì due miliardi e mezzo, 
messa a disposizione per chi collabora all'arresto dei respon¬ 
sabili del colpo e al recupero del bottino, gli inquirenti hanno 
molti dubbi. « Potrebbe aiutarci ad avere la “dritta" giusta — 
dicono — ma tanti soldi fanno gola a tutti. Aon vorremmo 
perdere tempo prezioso dietro te indicazioni dei solili sciacalli o 
di mitomani in vena di scherzi• 


Valeria Parboni 





ROMA — Gli identikit di quattro dei cinque 
autori della rapina alla «Brinks Sekurmarka. 
Sotto: l'ingresso della società 



Con la primavera tornano i visitatori ma le mete sono sempre le stesse e molti musei dimenticati 


Firenze, vetrina di lusso «tutto compreso» 


Il turista 
è volubile: 
la torre 
di Pisa 
non piace più 


ROMA — La torre di Pisa 
non piace più ai turisti? 
Stando al dati relativi ai pri¬ 
mi due mesi di quest'anno, 
parrebbe di si. In gennaio e 
febbraio, infatti, sono state 
21.513 le persone che sono sa¬ 
lite sulla torre pendente, 
quasi 8mila in meno rispetto 
allo stesso periodo dei 1983. 
Del resto cali di presenze in 
percentuali simili sono stati 
registrati anche al Museo 
delle Sinopie ed al campo- 
santo monumentale. 

La diminuzione delle pre¬ 
sente turistiche, matural- 
mente, preoccupa gli opera¬ 
tori. Ora, però, si spera nella 
Pasqua. 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — -Mamma li turisti!-. 
Eccoli, puntuali ed affabili, indaffa¬ 
rati e curiosi, prendere possesso del¬ 
la città. Come un'immensa famiglia 
di formiche si diramano ovunque, 
seguono in stuolo una bandiera o un 
cartello, marciano in fila verso obiet¬ 
tivi strategici, sost’tuiscono in fretta 
gruppi che emigrano, mettono da 
parte film mi e rotoli ni che -consu¬ 
meranno- nei lunghi letarghi inver¬ 
nali fatti di ricordi e souvenir. Si. si¬ 
gnori. sono già sbarcati, con largo 
anticipo rispetto alle previsioni e in 
perfetta sincronia con l'ora legale. 
Sono americani con cappelli da cow¬ 
boy. latino-americani con caldi pon¬ 
cho da media stagione, australiani e 
neo-zelandesi dai visi già abbronza¬ 
ti, giapponesi che fanno a gara a fo¬ 
tografare le vetrine di Gucci e Fendi. 
La palma dei primi arrivati spetta 
indubbiamente a loro. Poi la stagio¬ 
ne calda ci porterà le orde germani¬ 
che, i pullman francesi, le scolare¬ 
sche svizzere e austriache, i charter 
sv edesi e danesi, le chiassose comiti¬ 
ve spagnole. Ma la primavera a Fi¬ 
renze e soprattutto per loro: medie, 
licei e istituti di mezza Italia che 
vanno a conoscere da vicino quella 
stori a studiata sui libri. 


Da oggi fino ad ottobre pensioni 
ed alberghi segneranno il tutto esau¬ 
rito, le file degli autobus in attesa si 
infoltiranno ed i musei non riusci¬ 
ranno neppure a calcolare il numero 
esatto dei visitatori. Ma intanto tut¬ 
to si restringe, i tempi di permanen¬ 
za si accorciano, la durata della visi¬ 
ta si riduce irrimediabilmente. Rac¬ 
conta una guida turistica: •Ci sono 
alcuni Tour Europa che comprendo¬ 
no due giorni a Madrid, due a Parigi, 
uno a Firenze e uno a Roma. Per al¬ 
cune comitive, un giorno a Firenze 
significa 20 minuti agii Uffizi, 10 in 
Duomo, 10 all’Accademia, 20 a San 
Marco, 20 a Santa Croce e 20 a Pitti. 
Tutto qui-. 

Ma sono soprattutto gli Uffizi a 
sopportare, con il loro prestigio e le 
loro opere universali, il peso maggio¬ 
re di questo ininterrotto pellegrinag¬ 
gio. Lo scorso anno si è assistito ad 
un fenomeno di concentrazione che 
dovrebbe far riflettere. Gli Uffizi 
hanno avuto 1.175.386 presenze con 
un aumento di 40.000persone rispet¬ 
to all’82. Ma è il solo museo in cresci¬ 
ta, gli altri calano tutti:67.000in me¬ 
no alle Cappelle Medicee. 44.000 in 
meno a Palazzo Davanzali, 23.000 in 
meno alla Galleria Palatina di Pitti e 


addirittura 87.000 in meno al Museo 
Archeologico, orfano dei due bronzi 
di Riace. 

Che cosa troveranno quest’anno la 
miriade di turisti di passaggio a Fi¬ 
renze? Tutto come prima o quasi. A- 
gli Uffizi i lavori perii nuovo ingres¬ 
so sono ancora là, bloccati da mesi. 
Aon parliamo poi del progetto per i 
Grandi Uffizi, rimasto nel cassetto 
dei sogni. Ha riaperto da poco l’Ac¬ 
cademia e il Museo di San Marco si è 
rifatto il trucco, VArcheologico at¬ 
tende ancora, dall’alluvione, la defi¬ 
nitiva sistemazione. Il Masaccio del 
Carmine è chiuso per restauri. Quasi 
abbandonali al loro destino, piccoli 
ma significativi musei comunali 
(Bardini, Collezione della Ragione, 
•Firenze com’era », Home, Stibbert) 
attendono un miracoloso rilancio 
che li strappi dal loro isolamento, 
fuori dai grandi tour turistici. 

Punta invece su nomi sicuri la 
grande stagione delle mostre: da 
Raffaello al futurismo, dai tesori del¬ 
la Higeria e Pistoletto. Firenze si 
conferma gran vetrina di lusso che 
riesce ad esaltare un po’ tutto, anche 
se fuori da ogni discorso di program¬ 
mazione, di produzione ed investi¬ 
mento culturale. Le grandi esposi¬ 


zioni attirano e i richiami di nome 
fanno cassetta: prova ne è la lunga 
ed imperterrita fila alle mostre di 
Raffaello che quasi ogni giorno si 
presenta in piazza Pitti. E prora ne è 
il cartellone del Maggio musicale 
che il maestro Luciano Berlo ha in¬ 
fittito di celebrità. 

Turismo e cultura sono di nuovo 
alla prora dei fatti: il leggero calo 
dello scorso anno fi primi 8 mesi 
deW83 hanno fatto comunque regi¬ 
strare più di 5 milioni di presenze in 
città e provincia) non intacca certa¬ 
mente questo binomio che apporta 
già oggi più del 35% del flusso stra¬ 
niero in Italia. 

Firenze continua a funzionare da 
calamita anche se l’evidente trafor¬ 
mazione del suo centro storico do¬ 
vrebbe essere un pericoloso campa¬ 
nello d'allarme: pizzerie, self-sevice, 
negozi di scarpe e pelle, si ■ mangia¬ 
no • stamperie d’arte, ritrovi d'artisti 
e botteghe artigiane. Scomparso lo 
storico negozio di Alinari, ora lo 
spettro della morte incombe sulla 
vecchia farmacia del Porcellino e sul 
lussuoso ristorante Doney. Che un 
giorno tocchi persino a Palazzo Vec¬ 
chio? 


Marco Ferrari 


i 

Cominciato il processo in Corte d’Assise a Pavia 


Così il commissario 
aiutò H pentito br 

a fare l’infiltrato 

■ ’ . . * > 


Imputati l’ex capo della Mobile Filippi e Renato Longo, che 
fece arrestare Moretti e Fenzi - Partecipò a rapine e attentati 


Dai nostro corrispondente 

PAVIA — Nell’aula della Corte 
d’Assise di Pavia, il clima appa¬ 
re sereno. Una traballante 
transenna divide il pubblico 
dagli avvocati e dagli imputati. 
Questi ultimi — salvo Renato 
Longo, «il pentito» — si aggira¬ 
no comunque Uberamente per 
la sala, dopo che la Corte, svolti 
i preliminari di rito, si è ritirata 
in camera di consiglio. I prota¬ 
gonisti del processo sono Etto-_ 
re Filippi, 42 anni, commissario 
capo della polizia, agli arresti 
domiciliari, e Renato Longo, 28 
anni, anch’egli agli arresti do¬ 
miciliari. BR pentito e confi¬ 
dente della polizia. Se non fos¬ 
se per le camionette ed i poli¬ 
ziotti con giubbotti antiproiet¬ 
tile che stazionano all’esterno 
del tribunale, sembrerebbe di 
trovarsi di fronte ad una delle 
tante udienze di routine. Inve¬ 
ce si tratta di un processo che 
dovrebbe far luce su uno dei ca¬ 
si più controversi nella storia 
dei processi legati — più o me¬ 
no direttamente — agli «anni di 
piombo». In particolare dovrà 
essere fBtta chiarezza sul ruolo 
degli organi istituzionali nel 
corso della lunga vicenda. Rap¬ 
presentante di questi — secon¬ 
do altri, «capro espiatorio», in 
difesa di ben altri personaggi 
eccellenti — è il commissario 
Filippi; davanti al quale venne 
portato, il 3 aprile 1981, un gio¬ 
vane astigiano, ex tossicomane, 
ricercato per due mandati di 
cattura emessi ad Asti e Milano 
e fermato nei pressi dell'Uni¬ 
versità di Pavia. Era Renato 
Longo, sino ad allora anonimo 
personaggio, ma che pur di evi¬ 
tare la galera si disse in grado 
di far arrestare nientemeno che 
Enrico Fenzi e Mario Moretti, 
primula rossa del terrorismo. 
Longo ebbe credito ed il giorno 
dopo — con il parere favorevole 
del capo della Digos pavese. 
Michele Cera, e del questore. 
Ermanno Bissone — venne te¬ 
sa una trappola in via Caval¬ 
canti, a Milano, nella quale 
caddero i due terroristi. Quello 
che l’aJlora ministro degli In¬ 
terni Rognoni definì «il più bel 
giorno della mia vita» fruttò al 
Longo la libertà e 41 milioni e 
mezzo di tire (20 in più, secon¬ 
do i funzionari di polizia). 

Inizia così una promettente 
carriera per il pentite, trasfor¬ 
matosi in confidente a tempo 
pieno. E per presentare un de¬ 
gno «curriculum» ai brigatisti 
tra i quali Longo dovrebbe nuo¬ 
vamente infiltrarsi, ecco che 
questi dedica alcuni mesi, con 
la protezione — secondo l’accu¬ 
sa — della questura pavese e di 
Filippi in particolare, ad orga¬ 
nizzare attentati a caserme, se¬ 
di di partito, enti pubblici di 
Milano e Pavia. E quanto si ve¬ 
rifica tra il maggio 81 ed il gen¬ 
naio 82. Infine il 12 febbraio 
1982 un esproprio proletario — 
protagonista il solito Longo — 
colpisce la gioielleria Montana¬ 
ri ai Pavia. Bottino: 200 milioni 
in preziosi, in seguito recupera¬ 
ti grazie ad un «intervento* di 
Filippi. Il 12 aprile 1982 Rena¬ 
to Longo viene infine sorpreso 
dai carabinieri in un covo a 
Loano, in Liguria, zeppo di ar¬ 
mi e documenti falsi. «Sono un 
confidente della questura di 
Pavia», dichiara ai militi ester¬ 
refatti. Iniziano i guai per Fi¬ 
lippi, che è indicato dal Longo 
come colui che ne favoriva la 
latitanza. Tra l’altro, non si ca¬ 
pisce se il funzionario, che gli 
aveva procurato alloggio e do¬ 
cumenti falsi, armi edesp lesivi, 
abbU agito di propria iniziativa 
o secondo le direttive dei suoi 
superiori, beninteso «negli inte¬ 
ressi dello Stilo». 

Infine, nel febbraio 83, un 


appuntato della questura di 
Pavia conferma davanti al ma¬ 
gistrato alcune circostanze a 
sfavore di Filippi. Due giorni 
dolio, il 19 feboraio, l’ex capo 
della squadra mobile pavese — 
già sospeso dal servizio — è ar¬ 
restato e rinchiuso nel carcere 
militare di Peschiera. Grazie al 
tribunale della libertà verrà po¬ 
chi giorni dopo liberato, farà in 
tempo a candidarsi — senza 
successo — alla Camera nelle 
liste del PSDI, per poi essere 
arrestato nuovamente, e ricon¬ 
dotto a Peschiera circa un mese 
fa. Attualmente è agli arresti 
domiciliari. 

Ettore Filippi compare du¬ 
rante questo processo con pe¬ 
santi imputazioni: concorso 


morale negli attentati terrori¬ 
stici, favoreggiamento, malver¬ 
sazione e truffa aggravata. Re¬ 
nato Longo, l’accusatore, ri¬ 
sponde invece di numerosi rea¬ 
ti, dalla detenzione di armi ed. 
esplosivi, alla rapina e agli at¬ 
tentati terroristici. Fanno da 
contomo alla vicenda altri im¬ 
putati minori, tra i quali Mi¬ 
chele Cera, ex vicequestore di 
Pavia e attualmente dirigente 
Ucigos a Roma (favoreggia¬ 
mento), alcuni giovani ritenuti 
complici del Longo e anche 14 
orefici che accettarono i gioielli 
rapinati da quest’ultimo a Pa¬ 
via. , 

Marco Brando 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

2 

12 

Verone 

S 

12 

Trieste 

8 

13 

Venezia 

6 

11 

Milano 

3 

11 

Torino 

5 

15 

Cuneo 

4 

15 

Genova 

11 

15 

Bologne 

3 

14 

Firenze 

9 

17 

Pise 

8 

16 

Ancone 

9 20 

Perugie 

9 

11 

Pascere 

12 22 

L'Aquila 

7 

12 

Rome U. 

11 

18 

Rome F. 

10 

18 

Campob. 

7 

12 

Beri 

10 20 

Napoli 

13 

16 

Potenza 

7 

12 

S-M-Letica 12 

15 

Reggio C. 

10 

19 

Messère 

12 

20 

Palermo 

16 22 

Catanie 

10 23 

Alghero 

13 

16 

Cagliari 

10 

19 



SITUAZIONE — H tempo suOTtahe A controllo tato de un» «està area dì 
bassa pressione che daS'Europe nord Occidentale estende le eoe * n-'_ 
fluente sino si bacino del Mediterraneo. Nafte depressione ei muovono 
de Ovest verso Est veloci perturba noni che e fasi alterne interessano 
le nostre Ponente. Le perturbazioni tono s eg u ire de arie umide ed 
instabile. 

IL TEMPO M ITALIA— Sul le regioni Settentrionali e su quelle Centrali 
condteioni di tempo motto var i abile ca ra tter iz zata e tratti de formazio¬ 
ni nuvolose anche intense e as so ci ata a pioggia o temporali, e tratti 
alternate a sch i arit e. Nevi ce te intermitte mi euàe fascia Alpine al di 
sopra dei 1800 metri di altitudine. Tempo veriebBe anche suinteie 
M er i dio na le me con minore attività nuvolose e maggiore persistenze di 
schiarite. Temperature in temporanee diminuzione. 
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Sequestrato, venerdì sera, Pex-assessore ai LL.PP» del comune siciliano 

Lupara bianca, a Casteldaccia 
è sparito un amministratore Psi 

Giuseppe Russo, 45 anni, viveva in una villa protetta come un bunker nel paese dove venne scatenata 
due anni fa la «campagna» di assassinii contro Dalla Chiesa - Da che parte stava lo scomparso? 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — C‘è una trama di illeciti, 
spesso mafiosi, modellata sugli appalti, 
la speculazione edilizia, i finanziamenti 
pubblici, i prestiti bancari, neppure 
scalfita dall'iniziativa dello Stato quasi 
due anni ormai dall’agosto del terrore, 
nel triangolo Bagheria, Casteldaccia, 
Altavilla. A questo scenario, Quasi inal¬ 
terato, gli investigatori riconducono un 
altro caso di «lupara bianca> a Castel¬ 
daccia (Palermo): la vittimo è Giuseppe 
Russo, 45 anni, moglie e tre figli, sociali¬ 
sta da 15 anni, fino a tre mesi fa assesso¬ 
re ai Lavori pubblici. Recentemente si 
era impiegato da geometra nell'Ufficio 
espropri dell’assessorato all'Urbanisti¬ 
ca di Palermo. 

Uscito da casa venerdì non si è più 
visto. Con ogni probabilità è stato se¬ 
questrato. E, in questi casi, il rapimento 
è senza ritorno: per ritrovarlo, le indagi¬ 
ni brancolano nel buio. 

Russo era uscito incolume da una 
guerra di sterminio, limitandosi a pren¬ 
dere qualche precauzione in più: una 
villa bunker alle porte del paese (vetri 
antiproiettile, un sofisticat congegno d’ 
allarme), una pistola regolarmente de¬ 
nunciata. Era un sopravissuto e lo sape¬ 


va. Le sue parentele, la professione svol¬ 
ta, gli agganci giusti, ne avevano fatto 
una figura popolarissima. Come tanti 
altri prima di lui inghiottiti nel nulla, o 
sfigurati a colpi di lupara, in quell’ago¬ 
sto '82 che tanto scosse l'opinione pub¬ 
blica nazionale. 

Da Casteldaccia prese le mosse la ma¬ 
cabra «operazione Carlo Alberto«, con 

3 uei due giovani «incaprettati>, abban- 
onati di fronte alia caserma dei Cara¬ 
binieri come sprezzante guanto di una 
sfida rivolta a Dalla Chiesa. Qui furono 
ambientati parecchi dei «Cento giorni» 
del prefetto di Palermo. A Bagheria, 
Casteldaccia, Altavilla, i parroci di una 
Chiesa che non si rassegnava ad un col¬ 
pevole silenzio lanciarono le loro vi¬ 
branti omelie. 

Russo intanto non tralasciava i suoi 
affari. Aveva già acquisito un prestigio 
di rilievo frequentando assiduamente il 
boss «Piddu» Panno, prototipo del pa¬ 
triarca mafioso che per vent’anni aveva 
impedito alle cosche del Palermitano di 
mettere piede nel «suo« paese. Non è un 
caso che Panno fu il primo a cadere nel¬ 
la guerra di mafia dell’82. Ma Russo, 
anche se rimasto solo, assessore di un 
partito — il PSI — che qui è stato inin¬ 


terrottamente in giunta dal 1966 (ne è 
uscito appena tre mesi fa), era ormai in 
grado di trattare ad altissimi livelli: fu 
suo, a quanto dicono, il merito del fi¬ 
nanziamento concesso dalla Cassa del 
Mezzogiorno (5 miliardi) per l'impianto 
della rete fognante, E altrettanti ne as¬ 
segnò Russo a ditte di Casteldaccia per 
la costruzione della ecuolo media e dell’ 
asilo. 

Anche le sue parentele erano dì buon 
livello. Sua moglie, Francesca Mantella, 
è cugina in secondo grado di quel Cosi¬ 
mo Manzella (prima grande elettore 
dell’ex ministro democristiano Giovan¬ 
ni Gioia, poi socialista) anch’egli assas¬ 
sinato. 

Russo non ebbe ripensamenti. Un al¬ 
tissimo tenore di vita, dicono in paese, 
ma ingiustificato se ricondotto al sem¬ 
plice stipendio di impiegato comunale. 
La villa a tre piani, dove viveva con la 
famiglia era costata alcune centinaia di 
milioni. Ma a queste anomalie gli abi¬ 
tanti di Casteldaccia sono abituati. Il 
cemento ha invaso tutto, le spiagge sono 
privatizzate, il mare è irraggiungibile, 
anche se a poche centinaia di metri. 
Non c’è mai stato un straccio di pro¬ 
grammazione urbanistica. Casteldaccia, 


ricostruita nella prima metà degli anni 
60, quando le terre furono vendute a 
prezzi vertiginosi, appare oggi come un 
informe agglomerato di quartieri sorti 
dallo scempio del verde e all’insegna 
dell'abusivismo. Al tracollo dell'agricol¬ 
tura corrisposero le fortune di un parti¬ 
to (quello socialista) che in aunto co¬ 
mune siciliano l'opinione pubblica ha i- 
remicamente definito il «partito dei mu¬ 
ratori, dei geometri, dei costruttori». 

C'è una spiegazione. La presenza del¬ 
la vecchia mafia tenne fuori Casteldac¬ 
cia (decisivo in questo senso il ruolo di 
Panno) dalle rotte dell’eroina. Una ma¬ 
fia tradizionale qui pilotava, ovviamen¬ 
te con coperture politiche di comodo, il 
boom edilizio. Volta a volta democri¬ 
stiani o socialisti, furono i referenti poli¬ 
tici di questo disegno di rapina, prima 
che Casteldaccia subisse una penetra¬ 
zione silenziosa e inesorabile: Quella del¬ 
le cosche dei Greco e dei De Marchese 
che l'avevano scelta come residenza e- 
stiva. Negli ultimi due anni uno scena¬ 
rio — apparentemente tranquillo — è 
stato stravolto; i vecchi equilibri sono 
saltati; Casteldaccia è diventata terra di 
conquista. Da che parte si era venuto a 
trovare Russo? 

Saverio Lodato 


Oltre quindicimila le schede raccolte, grande partecipazione giovanile 

Trieste, il referendum sui missili 
ha scosso i ritardi «di frontiera» 

Le peculiari «ragioni della pace» della città giuliana - Il voto nei comuni del Carso - Assemblee e dibattiti 
quasi ogni giorno all’università - Sondaggio a Comiso: il 92% della popolazione non vuole i Cruise 


Dalla nostra redazione 

TRIESTE — Ormai sono ol¬ 
tre 15.000 ad aver votato e le 
Iniziative si susseguono ogni 
giorno. Il referendum auto¬ 
gestito sul missili ha scosso 
inerzie e ritardi in una Trie¬ 
ste che si vuole assopita e se¬ 
nescente. Sono venuti alia ri¬ 
balta i giovani, con slancio, 
fantasia, voglia di contare. 
Le ragioni delta pace hanno 
incontrato in questa città di 
confine motivazioni e riflessi 
peculiari. Intanto il nodo 
della convivenza tra popoli, 
etnie, sistemi diversi. E poi la 
consapevolezza che qui si u- 
scirà dalia marginalità pro¬ 
vocata da due guerre mon¬ 
diali solo se la distensione e 
la cooperazione internazio¬ 
nale faranno passi In avanti. 

I dati, il voto, anzitutto. I 
contrari all'installazione del 
missili a Comiso raggiungo¬ 
no una percentuale del 
92,5%. L’89% dei parteci¬ 
panti alla consultazione è fa¬ 
vorevole ad un referendum 
istituzionale promosso dal 
Parlamento. In alcune loca¬ 
lità i comitati promotori 
hanno aggiunto una terza 
domanda a quelle formulate 
a livello nazionale: «Sei favo¬ 
revole allo smantellamento 
degli armamenti nucleari ad 
Est come ad Ovest?». Le ri¬ 
sposte affermative sono il 
95%- 

È stato il Comune di Doli¬ 
na a dare per primo il segno 
di una mobilitazione capilla¬ 
re. di una sensibilità diffusa. 
In questa zona del Carso, a- 
bltata da cittadini di nazio¬ 
nalità slovena, si è andati al¬ 
le urne come se si trattasse 
di elezioni amministrative. 
C’erano i certificati elettora 
II. gli scrutatori e i presidenti 
di seggio, villaggio per vii 
1 aggio, frazione per frazione. 
E così si è fatto in seguito a 
Sgonico, a Duino Aurisina, 
in altri paesi dell’altopiano. 

I giovani, si è detto. Un’as¬ 
semblea convocata nelle 
scuole medie ha riunito in 


un teatro 1.500 ragazzi. Un 
clima di forte emozione e 
partecipazione e poi. quando 
un poeta sloveno si è messo a 
parlare nella madrelingua, 
un grande applauso. Eppure 
qualche mese prima diverse 
scuole cittadine erano state 
occupate per protesta contro 
la presunta applicazione del 
bilinguismo. Vien da riflette¬ 
re allora sulla forza del di¬ 
scorso della pace, sulla sua 
capacità di svegliare co¬ 
scienze, superare contrasti e 
incomprensioni. E i giovani 
hanno affollato, come da 
tempo non si vedeva, la sala 
della Federazione comunista 
allorché il circolo «Che Gue- 
vara» ha proiettato «Atomlc 
cafe», il film della sinistra a- 
rr.ericana sul pericolo nu¬ 
cleare. All'Università — più 
di mille ormai i votanti nel 
referendum — le assemblee 
e i dibattiti hanno assunto 
un ritmo quasi quotidiano, 
sempre confortati da una 
larga presenza- È balzalo in 
evidenza l’ìnterrogativo cru¬ 
ciale sull’uso della scienza, 
in una città che ospita li Cen¬ 
tro internazionale di fisica 
teorica di Miramare, sede di 
convegni e lezioni di tanti 
padri deli'atomica. 

È la cultura della pace ad 
acquistare connotati sempre 
più definiti, oltre le generi¬ 
che opzioni umanitarie, fuo¬ 
ri da schemi di schieramento 
o di blocco. Lo scorso dicem¬ 
bre lavoratori italiani e jugo¬ 
slavi si sono stretti la mano 
sotto la sbarra alzata del 
confine a Gorizia, la città di¬ 
visa dall’ultimo conflitto tra 
due Stati, allora in dramma¬ 
tico contrasto, oggi amici c 
cooperanti. E l’incontro si è 
ripetuto tre settimane fa a 
Lubiana con l'intervento di 
Luciano Lama. 

Ma la pace non si fa spazio 
solo nelle piazze. Il 3 aprile la 
commissione Istruzione del 
Consiglio regionale esami¬ 
nerà una proposta di legge 
del gruppo comunista che 


prevede interventi per la 
promozione e per la diffusio¬ 
ne di una cultura delia pace. 
La mobilitazione di questo 
periodo ha costretto la mag¬ 
gioranza a porre all’ordine 
del giorno il progetto elabo¬ 
rato dall’opposizione. È una 
breccia nella logica deteriore 
che lascia queste proposte 
nel cassetti, almeno fin che 
non esista un provvedimen¬ 
to della Giunta cui abbinar¬ 
le. Il testo comunista si com¬ 
pone di otto articoli. La Re¬ 
gione. viene chiamata ad av¬ 
viare e sostenere Iniziative di 
ricerca, documentazione e. 
informazione sui temi della 
pace e del diritti della perso¬ 
na. Ciò significa incontri con 
i popoli confinanti, rapporti 
con le università, le scuole, 
gli enti locali, gli organi di 
comunicazione di massa. 
Non basta. Si propone un ar¬ 
chivio di pubblicazioni, do¬ 


cumenti e materiale audio¬ 
visivo, da affidare alla ge¬ 
stione di un apposito ufficio 
presso l'assessorato aU’I- 
struzlone e alle attività cul¬ 
turali. La Regione, Infine, è 
sollecitata a diffondere le in¬ 
formazioni utili al giovani di 
leva per scegliere il servizio 
sostitutivo civile. 

Quale sla la sorte di questa 
legge nell’aula del Consiglio 
regionale, essa è un segnale 
di tempi nuovi che si vanno 
costruendo in queste terre 
ancora disseminate di retico¬ 
lati. 

Fabio tnwinkl 


COMISO — Il 92,6% della 
popolazione di Comiso £ con¬ 
trarlo alla Installazione dei 
missili; 1192,3% ritiene che la 
decisione sulla Installazione 


del missili con testata nu¬ 
cleare In Italia debba essere 
presa dai cittadini mediante 
un referendum autogestito. 
Questi sono stati resi noti dal 
CUDIP (Comitato unitario 
per la pace e il disarmo di 
Comiso) che ha condotto una 
Indagine per campione che 
ha Interessato 718 persone. 
Sono stati interpellati gli 
studenti del liceo classico e 
di quello scientifico, dell’isti¬ 
tuto d’arte, 1 soci delle coope¬ 
rative, «Ardenla» e «Sud Co- 
struzlonl», dipendenti del 
Comune e del locale ospeda¬ 
le. «I risultati, che vanno al 
di là di ogni ottimistica pre¬ 
visione, smentiscono le ge¬ 
neriche affermazioni dell’In¬ 
differenza e della ac¬ 
quiescenza dei comisani e ri¬ 
confermano — sostengono i 
pacifisti — la volontà quasi 
generale della popolazione 
contro la base e per un refe¬ 
rendum». 


L’ipotesi avanzata dallo stesso Martinazzoii 


Bad’e Carros: 
chiuderà il 
«braccio speciale»? 

Il ministro di Grazia e giustizia ha parlato di 
«corpo estraneo» - Le denunce dei medici 


Dalia noatra redazione 

CAGLIARI — La richiesta 
unanime del nuoresl e del 
sardi di smantellare il brac¬ 
cio speciale del carcere di 
Bad'e Carros, sancita in un 
ordine del giorno votato dal 
consiglio regionale e docu¬ 
mentata nella Indagine sulla 
situazione negli Istituti di 
pena condotta dalla Com¬ 
missione diritti civili presie¬ 
duta dal compagno Sechi, a- 
vrebbe finalmente trovato 
una adesione da parte del 
governo centrale. Lo ha rife¬ 
rito il ministro Martinazzoii, 
rispondendo al deputato sar¬ 
dista Mario Melis. Ma già 
due anni fa, l’allora ministro 
di Grazia e Giustizia, 11 de¬ 
mocristiano Darlda, nel cor¬ 
so di una visita ufficiale del 
sindaco repubblicano Pau e 
del presidente dell'Ammini¬ 
strazione provinciale Cheri 
(che presiedevano giunte di 
sinistra), aveva assicurato 
che 11 braccio speciale sareb¬ 
be stato «smantellato gra¬ 
dualmente, entro! tempi tec¬ 
nici necessari». È passato 
tanto tempo da allora, la si¬ 
tuazione si è spaventosa¬ 
mente aggravata e 11 super- 
carcere è stato affollato da 
pericolosi detenuti, comuni e 
politici. 

Anche 11 ministro Martl- 
nazzoll riconosce ora che il 
braccio di cosiddetta massi¬ 
ma sicurezza di Bad’e Carros 
è da ritenersi «un corpo e- 
straneo» e ritiene che «Non è 
più opportuno insistere a di¬ 
spetto della volontà del sar¬ 
di». 

È sostanziale, e non solo 
formale l'impegno diretto a 
chiudere entro tempi brevis¬ 
simi il braccio speciale? La 
domanda appare pertinente, 
specie se si considera che la 
risposta del ministro Marti- 
nazzoli giunge in un periodo 
In cui le promesse per la Sar¬ 
degna si sprecano da parte 
del governo, in vista della 
Imminente campagna elet¬ 
torale europea e regionale. 

Alcune preoccupazioni so¬ 
no state espresse dal vescovo 
di Nuoro, monsignor Melis, 
che ha avuto un ruolo di pri¬ 
mo plano nella mobilitazio¬ 
ne generale per la chiusura 
del supercarcere. 

•La mia paura — afferma 
il vescovo — è che la decisio¬ 
ne del ministro si concretizzi 
in tempi lunghissimi. Marti- 
nazzoli dice di no? Tanto 
meglio, ci auguriamo che la 
vita nel carcere contiul in un 
clima di serenità e di sicurez¬ 
za, di rispetto per la persona 
umana». 

Il sindaco Corda, sociali¬ 
sta, ha Inviato un promemo¬ 
ria al ministro deU’interao 


Scalfaro, dopo aver rifiutato 
di far alimentare artificial¬ 
mente i detenuti che, nell’o¬ 
spedale civile, praticano lo 
sciopero della fame. Sono- 
undici degli imputati ai pro¬ 
cesso per ia rivolta di Bad’e 
Carros. Per 11 momento be¬ 
vono solo acqua minerale, 
ma anche questa è venuta a 
mancare. Infatti un momen¬ 
to di particolare tensione si è 
avuto ieri mattina, alla ri¬ 
presa delle udienze in corte 
di Assise, quando l'avvoca¬ 
tessa Giovanna Angius ha 
riferito che gli agenti di 
guardia nell’ospedale San 
Francesco non consentono 
di consegnare l'acqua mine¬ 
rale agli imputati ricoverati 
che effettuano lo sciopero 
della fame, nonostante ie di¬ 
sposizioni del direttore delle 
carceri. Il pubblico ministe¬ 
ro ha subito disposto degli 
accertamenti. 

All'interno dei supercar¬ 
cere la situazione non sem¬ 
bra migliorata, nonostante 
le assicurazioni del ministro. 
In una lettera indirizzata ad 
«Amnesty International» la 
dottoressa Elena Zidda, che 
ha trascorso quattro mesi a 
Bad’e Carros e sì è dimessa 
dall'incarico, denuncia la o- 
missione continua di cure, di 
soccorsi nei confronti di de¬ 
tenuti. «Nelle carceri speciali 

— scrive la dottoressa Zidda 

— per quanto sperimentato 
personalmente, e per quanto 
ho potuto sapere da diverse 
testimonianze, i bisogni fon¬ 
damentali dell'uomo sono 
negati. In uno spazio di due 
metri per tre ho visto un let¬ 
to, un tavolo, un lavandino 
fissati al pavimento ed un 
pensile fissato al muro. Un 
angolo della cella è adibito a 
servizio igienico, senza che 
fra i due ambienti vi sia al¬ 
meno un muretto divisorio. 
Una detenuta vive la sua esi¬ 
stenza in questo ambiente, 
svolge le sue funzioni fisiolo¬ 
giche, cucina se le viene per¬ 
messo, fuma, lava, riposa. 
Ripetutamente per un lungo 
periodo aveva chiesto alla 
direzione del carcere che le 
venisse sostituito 11 materas¬ 
so ammuffito per l’umidità, 
o che si tenesse aperto lo 
spioncino della celia, onde 
favorire 11 ricambio dell'a¬ 
ria». 

Queste condizioni spie¬ 
gherebbero «la patologia 
specifica diffusa a livello 
carcerario»: ulcere, insonnia, 
perdita del capelli, malattie 
delia pelle, difficoltà di con¬ 
centrazione, disturbi nella 
circolazione, carie, bronchi¬ 
ti, ed altre ancora. Insomma, 
moltissimi detenuti stanno 
male e nessuno 11 cura. 

Giuseppe Podda 


Un paradosso dovuto allo sviluppo tecnologico e ài mutare della famiglia 

• * 

Nel 2000 meno scolari e più scuola 


Dal nostro inviato 

SIENA — Fra sette anni vi 
saranno duecentomila bam¬ 
bini in meno nelle scuole 
materne, un milione e due¬ 
centomila in meno nelle 
scuole elementari, settecen- 
tomila in meno nelle medie 
deli’obbligo. Ma centomila 
studenti in più nelle superio¬ 
ri, ottantamila in più nell'u¬ 
niversità. L'onda demografi¬ 
ca si muove: il baby-boom 
del *64 è approdato al primi 
anni della scuola media su¬ 
periore, ma dietro di sé l’ac¬ 
qua è bassa, le leve giovanili 
sono sempre meno. Andia¬ 
mo verso una società dove la 
normalità sarà proprio que¬ 
sta sempre minor presenza 


di bambini e giovanissimi. 
Un problema in meno per la 
scuola, resa ricca da tante ri¬ 
sorse liberate dal calo demo¬ 
grafico? 

Un seminario tenutosi nei 
giorni scorsi a Siena (orga¬ 
nizzatori Comune, Provincia 
e Università senesi, assieme 
all’ARCI. all’Istituto Gram¬ 
sci e al CENSIS) ha dimo¬ 
strato che non è proprio così. 
Anzitutto perché (io ha ri¬ 
cordato i! segretario della 
CGIL-Scuola Benzi) 400 mila 
bambini fanno ancora doppi 
e tripli turni e molte struttu¬ 
re scolastiche sono inade¬ 
guate. Poi perché, come ha 
spiegato uno del relatori. Sti¬ 
vino Grussu, ci saranno me¬ 


no scolari, ma più domanda 
di istruzione. Un paradosso? 
Sì, un paradosso dovuto all' 
evolversi della società italia¬ 
na. al suo adeguarsi ai Paesi 
più sviluppati. Cambia la fa¬ 
miglia, cambia l’atteggia¬ 
mento verso i bambini (Il ge¬ 
nitore chiede di più alle 
strutture pubbliche) e se 
queste sono carenti si rivolge 
all’extrascuola per la musi¬ 
ca, lo sport, il gioco) ma cam¬ 
bia anche l’atteggiamento 
dell’adulto. La crisi econo¬ 
mica, le nuove tecnologie. Io 
spingono ad un aggiorna¬ 
mento costante. Che fare? 
Certo,-questa scuola che si 
rapporta al bambino solo co¬ 


me il figllo-dl-due-genltori- 
con-fratellino (magari tutti 
bravi cattolici), che è orga¬ 
nizzata come se 1 libri si do¬ 
vessero prendere in mano a 6 
anni ed abbandonare defini¬ 
tivamente alla fine dell’ado¬ 
lescenza, che ha poche ore di 
lezione e ancora meno di gio¬ 
co (come ha spiegato Carlo 
Pagllarini, dell’ARCI-Ra- 
gazzt) non può bastare più. 
Occorre rinnovarla e alcune 
indicazioni (abolizione del 
maestro unico nelle elemen¬ 
tari. tempo più «lungo» e ar¬ 
ticolato nelle medie) sono già 
oggetto di dibattito. Altre, 
occorrerà per forza trovarle, 
per creare attorno ad una 


scuola che garantisca final¬ 
mente un’istruzione elevata 
a tutti, un sistema di solida¬ 
rietà «integrato», dove l’ini¬ 
ziativa privata e delle asso¬ 
ciazioni possa concorrere a 
migliorare la qualità delle 
offerte formative. Insomma, 
come hanno detto li dottor 
Avallone, del CENSIS, e Vin¬ 
cenzo Magni, della sezione 
scuola del PCI, «non è il can¬ 
to del cigno della scuola». 
Anche se, per dirla con i pe¬ 
dagogisti Roberto Maraglia¬ 
no e Mario Alighiero Mana¬ 
corda, «sono le vecchie cer¬ 
tezze degli addetti all'istru¬ 
zione che vacillano». 

r. ba. 


PRI e PLI: liste comuni 
per le elezioni europee 


ROMA — Liberali e repubblicani presenteranno una lista 
comune alte elezioni europee. Ieri si è svolto un incontro tra 
1 due segretari, Zanone e Spadolini, i quali hanno convenuto 
sulla necessità di una alleanza elettorale e per la formazione 
di una lista con i due simboli abbinati e il motto «per la 
federazione europea». Intanto proseguono I preparativi per il 
congresso del PLI che si aprirà domani a Torino. È scontata 
una larga affermazione della maggioranza che sta con li 
segretario Zanone, sulla cui mozione confluirà probabilmen¬ 
te anche la minoranza di destra dell’on. Costa. Una mozione 
di minoranza sarà Invece presentata da «autonomia liberale», 
corrente di opposizione progressista guidata dall’on. Egidio 
Sterpa. 

Ha giurato. Zamberletti torna 
ministro alla Protezione civile 

ROMA — Il nuovo ministro per 11 coordinamento della Pro¬ 
tezione civile, on. Giuseppe Zamberletti, ha prestato giura¬ 
mento al Quirinale, alle ore 18,30 di ieri, nelle mani del Presi¬ 
dente della Repubblica. Zamberletti ha sostituito Vincenzo 
Scotti, dimessosi alcuni giorni fa. 

Bimbo muore di meningite 
all’ospedale di Castellamonte 

TORINO — Un bambino di 18 mesi, Alessio Aprlcena, abi¬ 
tante con 1 genitori a Baidlssero Canavese, un paese a 40 
chilometri dal capoluogo, è morto ieri pomeriggio all’ospeda¬ 
le di Castellamonte per un attacco fulminante di meningite 
insorto in seguito ad un’influenza che lo aveva colpito nei 
giorni scorsi. 

Denunciò in Calabria i legami 
con la mafia: espulso dalla DC 

CATANZARO — È stato espulso dalla Democrazia cristiana 
li consigliere regionale della Calabria Sergio Scarpino, 46 
anni, consigliere regionale dal 1970, vicino alle posizioni di 
Bodrato. Contro di lui erano stati presentati esposti dal se¬ 
gretario provinciale di Catanzaro e dal segretario regionale 
della DC per indisciplina e per appartenenza alla massone¬ 
ria. Scarpino aveva però sempre replicato — per ultimo con 
un Intervento di fuoco dalla tribuna dell’ultimo congresso 
nazionale scudocroclato all’EUR — citando fatti precisi su 
molti episodi di malcostume del sistema di potere delia DC In 
Calabria, sulla gestione del partito e accusando di complicità 
con la mafia anche molti «big» democristiani. 

Conclusa l’istruttoria 
sulla Nuova camorra 

NAPOLI — L’istruttoria relativa ad una parte degli arrestati 
del maxi-blitz del 17 giugno ’83 si è conclusa. Ieri mattina 
infatti sono stati depositati gli atti relativi a 708 Imputati fra 
cui Enzo Tortora e Antonio Sibilla. Gli atti da oggi sono al 
vaglio del PM che dovrà formulare le proprie richieste. Per 
questa parte sarà necessario circa un mese. Il processo do¬ 
vrebbe svolgersi alla fine dell'autunno o al massimo all’Inizio 
dell’inverno prossimo. 

Solidarietà per Alexander 
Langer, «obiettore etnico» 

BOLZANO — Un appello di solidarietà con Alexander Lan¬ 
ger (l’insegnante che non può Insegnare In un liceo di Bolza¬ 
no perché si è rifiutato di dichiarare la sua appartenenza a 



tarlo l’alpinista 


dirigenti di pi 
» Relnhoid Mi 


essner. 


Saranno scaricate 
le armi della «Viking» 

MESSINA — La «Viking*, bloccata la settimana scorsa al 
largo di Stromboli mentre trasportava armi e munizioni, 
verrà rimorchiata fino al porto di Messina dove di notte, alla 
luce delle fotoelettriche, sarà svuotata. Le armi resteranno al 
comando di artiglieria di Messina, mentre le munizioni ver¬ 
ranno trasportate con un convoglio nella santabarbara di 
Scalili!, vicino a Corleone. 


Il partito 


Convocazione 

La diraziona dal PCI è convocata par marcolad) 28 marzo alla 
ora 9,30. 

La campagna elettorale europea 

FRATTOCCHIE — Nei giorni 30 a 31 marzo a il primo aprila ai 
terrà presso l’Istituto Paimiro Togliatti un corso di aggiorna¬ 
mento per dirigenti femminili in preparazione delia prossima 
campagna elettorale europea. Il corso inizia venerdì 30 alle ore 
9,30.1 temi sono I seguenti: ■ Ne scita a storia deM’idea d'Euro¬ 
pa» (GMattaoli); «Europa di pace» (R.Già notti); «Parlamento 
europeo: esempi, strutturo, funzione» (Pellegrini); «La condi¬ 
ziona della donna in Europe» (Marisa Rodano); «Le politiche 
economiche europee» (C.Barbarella); aia proposta dai comu¬ 
nisti per le elezioni europee» (L. Trupia). 

Corso operai tecnici a Frattocchie 

FRATTOCCHIE — Inizierà 8 9 aprila a ai conchtdarà 9 19 
maggio presso l'istituto Togliatti un corso per quadri operai a 
tecnici. H programma si articola su tra grandi temi: 1) al pro¬ 
blemi dell'economia e dello stato social* a la proposta dal 
PCI»; 2) La strategia dell'alternativa democratica a 9 rinnova¬ 
mento delta politica»; 3) «I problemi della paca a dallo sviluppo 
a l'impegno del PCI per la elezioni europee». La federazioni 
sono pregata di comunicare all’Istituto i nomi dei partecipanti. 

Sottoscrizione per l’Unità del 24 marzo 

La delegazione dei lavoratori palermitani che hanno parteci¬ 
pato alla manifestazione del 24 marzo ha sottoscritto lire 
493.850 per l’Unità, ringraziando redattori, ti p ogr afi a diffu¬ 
sori par 9 prezioso lavoro svolto In occasiona dada grandiosa 
giornata di lotta. Con lo stassa motiv a zione 9 compagno Car¬ 
mina Di Camillo di Roma ha sottoacri no L. 80.000. 
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l’Unità - DAL MONDO _ 

CENTRO AMERICA Grido d’allarme della direzione del Fronte sandinista 


USA 


Managua teme un attacco USA 

Nuova incursione anti-sandinista dal confine honduregno 
Cuba: si fa pericolosa la presenza militare statunitense 


Hart, Mondale, Jackson: 
una vittoria a testa i 

Sono stati i primi rispettivamente nel Montana, nel Kansas e in 
Virginia - Oggi la prova impegnativa delle primarie nel Connecticut 


MANAGUA — Un grido di 
allarme per la crescente pre¬ 
senza militare americana in 
America Centrale e per 1 pre¬ 
parativi di un possibile at¬ 
tacco contro il Nicaragua è 
stato lanciato sla dall’orga¬ 
nismo dirigente del Fronte 
sandinista che daU'agenzia 
ufficiale di stampa cubana 
«Prensa Latina*. 

A Managua si è riunita 1* 
assemblea sandinista, orga¬ 
no consultivo della direzione 
nazionale del Fronte sandl- 
nista di liberazione naziona¬ 
le; composta di 85 membri, 
l’assemblea ha definito la si¬ 
tuazione del Nicaragua 
«sempre più grave, dai punti 
di vista politico, militare ed 
economico» ed ha affermato 


che l’amministrazione Rea- 
gan «sta creando le condizio¬ 
ni di una consistente aggres¬ 
sione contro il Nicaragua e il 
Salvador, Incluso lo sbarco 
di truppe*. Condannando 1 
movimenti di truppe statu¬ 
nitensi nella regione cen- 
troamencana, l’assemblea 
sandinista ha anche sottoli¬ 
neato che ciò «Impone una 
maggiore quantità di sacrifi¬ 
ci al popolo del Nicaragua*. 

Un attacco è stato sferrato 
Ieri contro il villaggio di 
frontiera di La Celda, a 200 
km. da Managua; all'azione 
hanno partecipato — secon¬ 
do le autorità sandlniste — 
•soldati dell’Honduras ed e- 
lementi controrivoluziona¬ 
ri*, dopo un fuoco di prepa¬ 


razione con artiglieria e 
mortai per 11 quale una pro¬ 
testa formale è stata Indiriz¬ 
zata al governo dell’Hondu¬ 
ras. 

Tutto ciò è accaduto In 
concomitanza con le mano¬ 
vre militari congiunte fra 
soldati statunitensi e hondu- 
regnl, con lanci di paracadu¬ 
tisti USA anche In zone non 
lontane dal confine nicara¬ 
guense. È proprio a queste 
manovre che ha fatto riferi¬ 
mento l’agenzia «Prensa La¬ 
tina», affermando che la pre¬ 
senza militare degli Stati U- 
nlti nel Centro America ha 
raggiunto nelle ultime setti¬ 
mane punte allarmanti. La 
situazione, secondo l’agenzia 


cubana, peggiorerà ulterior¬ 
mente «fino a diventare peri¬ 
colosa» fra il 21 aprile e il 6 
maggio prossimi, quando sa¬ 
ranno presenti nella regione, 
per una serie di esercitazioni 
militari, circa trentamila 
soldati americani. «Prensa 
Latina* definisce quella di 
Washington nella regione 
una politica «ostentamente 
ed Ir, modo sproporzionato 
di forza, In linea con 11 desi¬ 
derio di guerra dell’ammini¬ 
strazione Reagan. Le inizia¬ 
tive del presidente america¬ 
no in questi ultimi due anni 
— continua la nota dell’a¬ 
genzia — hanno creato nella 
zona un clima di guerra non 
dichiarata e di tensione con¬ 
tinua*. 


Mitterrand definisce 
pericolosa la politica 
delHntervento armato 


WASHINGTON — Un ac¬ 
cenno alla situazione di peri¬ 
colosa tensione esistente nel¬ 
l’America centrale é stato 
fatto dal presidente francese 
Mitterrand nel corso di una 
Intervista alla rete televisiva 
americana NBC. Mitterrand, 
che si trova in visita negli 
Stati Uniti dove ha Incontra¬ 
to il presidente Reagan, ha 
messo in guardia Washin¬ 
gton contro un possibile in¬ 
tervento militare nel Centro 
America. •Il conflitto Est-O¬ 
vest — ha detto il presidente 
francese — si va infiltrando 
nella regione e sarebbe peri¬ 
coloso se la politica dell’in¬ 
tervento armato si propa¬ 
gasse nell’America Latina ». 


Il Centro America non è 
stato l’unico argomeno trat¬ 
tato nel corso dell’intervista, 
che ha toccato anche la que¬ 
stione libanese, i rapporti fra 
le due superpotenze, la situa¬ 
zione dell’economia europea. 

Sul Libano, Il capo dell’E- 
liseo ha negato che la mis¬ 
sione svolta dal contingente 
francese a Beirut nell’ambi¬ 
to della Forza multinaziona¬ 


le sia stato un fallimento (co¬ 
me hanno sostenuto Ieri 
mattina alcuni organi di 
stampa francesi, in conco¬ 
mitanza con le operazioni di 
reimbarco dei reparti di Pa¬ 
rigi ancora presenti nella ca¬ 
pitale libanese); tuttavia 
Mitterrand ha ammesso che 
la Francia avrebbe voluto 
vedere un Libano «con una 


più grande libertà e una 
maggiore indipendenza di 
prima ». 

Il presidente francese ha 
poi affermato che un « dialo¬ 
go• fra Washington e Mosca 
potrebbe essere ripreso nei 
prossimi mesi, senza però In¬ 
dicare quali siano gli ele¬ 
menti concreti che lasciano 
Intravedere questa ipotesi. A 
proposito della situazione e- 
conomica dell’Europa, infi¬ 
ne, Mitterrand ha affermato 
che per la ripresa ci vorrà del 
tempo, in quanto il processo 
di rilancio è stato rallentato 
dalla politica degli alti tassi 
di interesse praticata dagli 
Stati Uniti, nonché dalle 
fluttuazioni del dollaro. 



HONDURAS — Lancio congiunto di paracadutisti americani e 
honduregni durante le manovre dei giorni scorsi 


UBANO 


Mentre continuano le operazioni di reimbarco dei soldati del contingente francese 


Violenti combattimenti ieri a Beirut 


Bombardati i quartieri residenziali 


Raggiunta in serata una intesa per mantenere aperto il transito fra i settori est e ovest 


ISRAELE 


Denunciate 
torture 
in un carcere 
cisgiordano 

TEL AVIV — La Lega israelia¬ 
na per i diritti umani e civili ha 
affermato che un’ala della pri¬ 
gione di Far’a, nella Cisgiorda- 
nia occupata, usata dallo Shin- 
Bet (il servizio di sicurezza per 
l’interno) per gli interrogatori 
di persone sospettate di «attivi¬ 
tà ostili allo stato ebraico., sa¬ 
rebbe in effetti «un centro per 
estorcere confessioni* nel quale 
i detenuti — in prevalenza mi¬ 
norenni — sarebbero sottopo¬ 
sti a torture e violenze e co¬ 
stretti a vivere in condizioni i- 
numane. Fonti militari hanno 
respinto le accuse della Lega, 
affermando che esse «non con¬ 
tengono nulla di nuovo» e soste¬ 
nendo che tutti i detenuti han¬ 
no facoltà «di ricorrere alle vie 
legali nel caso di maltratta¬ 
menti». 

In una conferenza stampa 
tre membri della Lega per ì di¬ 
ritti umani hanno detto di aver 
avuto negli ultimi mesi indica¬ 
zioni sull uso di torture contro i 
detenuti. Essi hanno affermato 
che la prigione di Far’a è divisa 
in due sezioni: nella prima, am¬ 
ministrata dalla polizia milita¬ 
re, le condizioni ai vite dei de¬ 
tenuti sarebbero tollerabili; 
nella seconda, un centro di in¬ 
terrogatori dello Shin-Bet. non 
sarebbe possibile alcun control¬ 
lo esterno della Croce rossa in¬ 
temazionale o degli avvocati 
difensori dei prigionieri. 


BEIRUT — SI sta delincan¬ 
do un’intesa che consenta di 
mantenere II passaggio fra le 
due Beirut anche dopo il riti¬ 
ro del soldati francesi, ma gli 
auspici non sembrino del più 
favorevoli; Ieri nella matti¬ 
nata è scoppiata una furiosa 
battaglia lungo la «linea ver¬ 
de», e i retrostanti quartieri 
residenziali delle due parti 
della città sono stati sottopo¬ 
sti a un intenso fuoco di arti¬ 
glieria protrattosi per varie 
ore. È stato verso mezzogior¬ 
no che sono iniziate le ostili¬ 
tà fra le milìzie musulmane 
di Beirut-ovest e quelle fa¬ 
langite di Beirut-est spal¬ 
leggiate dai reparti dell’eser¬ 
cito ancora fedeli a Gemayel. 
Si è combattuto con tutti 1 
tipi di armi. Intensi scontri a 
fuoco anche intorno a Suk el 
Gharb, a est della capitale. 

In questo clima 1 soldati 
del contingente francese 
hanno continuato i prepara¬ 
tivi per portare a compimen¬ 
to le operazioni di reimbarco 
Iniziate domenica- Ieri il por¬ 
to è stato interdetto ai gior¬ 
nalisti, mentre veicoli mili¬ 
tari francesi continuavano 
ad affluirvi. Il generale fran¬ 
cese Michel Datìn ha parte¬ 
cipato ad una riunione fra i 
rappresentanti delle milizie 
delle due parti per discutere 
appunto del problema della 
transitabilità del Museo (e 
quindi del mantenimento di 
un varco fra est e ovest) dopo 
11 ritiro del francesi; si è rag¬ 
giunto un accordo dì massi¬ 
ma per sostituire ai francesi 
la gendarmeria libanese. 

All’interno di Beirut-ove¬ 


st, comunque, 1 miliziani si 
sono già ritirati dalle strade 
del quartieri residenziali, la¬ 
sciandone il controllo al gen¬ 
darmi e al soldati della sesta 
brigata (composta di soldati 
musulmani che non prendo¬ 
no più ordini dal governo). 
Ciò è avvenuto in base ad u- 
n’intesa raggiunta a Dama¬ 
sco, alla quale ha dato 11 suo 
assenso anche II leader del 
•Morabltun» Ibrahim Kolel- 
lat. A proposito dell’opera¬ 
zione condotta dai drusl con¬ 
tro 1 «Morabltun». 11 gruppo 
clandestino denominato 
«guerra santa islamica», che 
ha compiuto fra gli altri at¬ 
tentati di ottobre contro 1 
marines e i francesi (ma se¬ 
condo qualcuno si tratta solo 
di una etichetta di comodo), 
ha minacciato di morte 
Jumblatt se non ritirerà i 
suol miliziani da Beirut. Lo 
stesso Jumblatt Intanto ha 
presieduto a Damasco una 
riunione con i segretari del 
PC libanese, del Baas filo-sl- 
riano e di altri gruppi di sini¬ 
stra per definire un’azione 
comune, dopo lo scioglimen¬ 
to (provocato dall’ex-presl- 
dente maronita Frangieh) 
del Fronte di salvezza nazio¬ 
nale c dopo la frattura con 1 
•Morabitun». 

Sempre a Damasco, il pre¬ 
sidente siriano Assad In un’ 
intervista al settimanale «Ti¬ 
me* ha respinto qualsiasi 
coinvolgimento della Siria 
nella strage dei marines del 
23 ottobre scorso e ha ribadi¬ 
to che le truppe siriane si ri¬ 
tireranno dal Libano quando 
lo chiederà «un governo di u- 
nità nazionale». 



Il segretario della Lega Araba 
ricevuto dal Papa e da Andreotti 


ROMA — Il segretario generale della Lega 
Araba, Chedli Klibi, ha compiuto ieri una 
breve visita a Roma,' nel corso della quale è 
stato ricevuto in udienza privata da Giovan¬ 
ni Paolo II ed ha avuto un approfondito col¬ 
loquio con il ministro degli esteri Andreotti: 
due occasioni per affrontare i più scottanti 
temi dell’attualità mediorientale. 

Nel colloquio alla Farnesina, in particola¬ 
re, Andreotti ha tenuto a tranquillizzare 
Chedli Klibi sull’attenzione dell’Europa ver¬ 
so gli sviluppi della crisi mediorientale. An- 
dreotti ha detto infatti che la crisi arabo- 
israeliana e il problema palestinese sono sta¬ 
ti oggetto «di approfondita analisi» durante il 
recente vertice di Bruxelles In una apposita 
riunione dei ministri degli esteri; ed anche se 


il vertice non ha adottato formali conclusio¬ 
ni, «ciò nondimeno da parte europea si auspi¬ 
ca chiaramente una soluzione negoziata in 
Medio Oriente, che, con la premessa del mu¬ 
tuo riconoscimento al diritto di esistere per 
le parti contrapposte, dia espressione al dirit¬ 
to all’autodeterminazione del popolo palesti¬ 
nese con tutto quello che ciò implica, ivi in¬ 
clusa l’associazione dell’OLP zìi negoziato 
stesso». È stato anche confermato l’impegno 
dell’Italia ad operare nel senso di «una sem¬ 
pre più attenta ed aggiornata sensibilità eu¬ 
ropea» su questi temi. 

Klibi da parte sua ha sottolineato »il credi¬ 
to di cui gode l’azione diplomatica italiana» 
per la pace in Medio Oriente, azione che ha 
definito «fattiva ed assidua». 


NEW YORK — Una vittoria a testa, do¬ 
menica, per Gary Hart, Walter Mondale, 
Jesse Jackson, 1 tre principali esponenti 
democratici che si contendono la candi¬ 
datura del loro partito per le elezioni pre¬ 
sidenziali di novembre. 

Gary Hart, che aveva avuto una serie di 
sconfitte nelle due settimane precedenti, 
ha vinto nel «caucus» (assemblea di parti¬ 
to) del Montana con II 49 per cento dei 
voti, contro il 35 per cento di Mondale e il 
5 per cento di Jackson- Il Montana invia 
25 candidati alla Convenzione nazionale 
del partito che si tiene in luglio. 

L’ex vicepresidente Mondate, da parte 
sua, ha vinto nel Kansas, lo stato natale dì 
Hart, con il 48 per cento del voti contro il 
41 per cento del suo rivale. 

Il reverendo nero Jesse Jackson ha otte¬ 
nuto in Virginia la sua seconda vittoria 


dopo quella del Sud Carolina, confermart- 
do un’ascesa che probabilmente farà di 
lui l’ago della bilancia alla Convenzione' 

Dopo la prova relativamente minore qi 
domenica, si attende per oggi quella ply 
impegnativa del Connecticut e, il 3 aprili 
quella decisiva dello stato di New York, 
che assegnerà ben 285 delegati. Qui Gary 
Hart dovrà affrontare un Mondale fian¬ 
cheggiato da due potenti alleati: il gover¬ 
natore dello stato, Mario Cuomo, che gli 
assicura l'Importante voto della comuni¬ 
tà Italo-americana della capitale, e 11 sin¬ 
daco della city, Edward Koch, che in¬ 
fluenza a favore dell’ex vicepresidente il 
voto della potente comunità ebraica. 

Ecco, comunque, la posizione del tre 
principali candidati dopo la tornata elet¬ 
torale di domenica: Mondale in testa con 
657 delegati; secondo Gary Hart con 384; 
terzo Jesse Jackson con 61 mandati. 


CINA-GIAPPONE 

■ 1 1 1 - 4 * 

Nakasone riparte 
Buoni affari, 

niente polemiche 

< 

Preminenti nei colloqui le questioni econo^ 
miche - Politica estera in secondo piano 



Yasuhiro Nakasone 


PECHINO — Il primo mini¬ 
stro giapponese Yasuhiro 
Nakasone ha concluso ieri a 
Shangai una visita ufficiale 
di quattro giorni in Cina, do¬ 
ve ha avuto colloqui con 11 
capo del governo Zhao 
Ziyang, con il segretario ge¬ 
nerale del PCC Hu Yaobang, 
con il presidente della com¬ 
missione militare ,Deng 
Xiaoping. Il ministro degli 
esteri giapponése Shlntaro 
Abe. che ha accompagnato 
Nakasone nel suo viaggio, si 
è a sua volta Incontrato con 
Il suo collega cinese Wu 
Xueqlan. Al centro delle 
conversazioni, le «brillanti 
prospettive» aperte alla coo¬ 
perazione bilaterale in cam¬ 
po economico da una nuova 
serie di prestiti governativi 
giapponesi per un valore pa¬ 
ri a circa due miliardi di dol¬ 
lari in sette anni. Di fronte ai 
preminenti interessi econo¬ 
mici, tutte e due le parti sono 
parse Interessate a lasciare 
In secondo plano le questioni 
politiche oggetto in passato 
di aspre polemiche fra 1 due 
paesi, soprattutto a proposi¬ 
to della politica di riarmo del 
Giappone. 

Tanto Nakasone quanto I 
suoi interlocutori cinesi 
hanno invece insistito sulla 
necessità di ampliare e con¬ 
solidare gli elementi di fidu¬ 
cia e di comprensione reci¬ 
proca e il reciproco interesse 
alla stabilità e alla coopera¬ 
zione. 

La volontà di evitare pole¬ 
miche è apparsa dai toni sfu¬ 
mati usati da Zhao Ziyang 
nell’accennare alle valuta¬ 
zioni cinesi circa la posizione 
americana sulla scena inter¬ 
nazionale. Altrettanto gene¬ 
rica la risposta di Nakasone. 
nel corso di una conferenza 
stampa, a domande sulle re¬ 
lazioni cino-americane e sul¬ 
la situazione in Corea. 

In base alla stessa scelta, 
anche il colloquio fra 1 due 
ministri degli esteri Shlnta¬ 
ro Abe e Wu Xueqian si è li¬ 
mitato a una rassegna delle 
rispettive posizioni sul piano 
internazionale, senza alcun 
tentativo di approfondimen¬ 
to comune dei problemi del 
continente, fra cui soprat¬ 
tutto le politiche americana 
e sovietica In Estremo Orien¬ 
te. Wu Xuaqian ha informa¬ 
to l’ospite sul fatto che la Ci¬ 


na «sta preparandosi attiva¬ 
mente» alla visita di Reagan 
e che dalla fine dello scorso 
anno «vi è stato un migliora¬ 
mento nelle relazioni con gli 
Stati Uniti». Il ministro cine¬ 
se ha ripetutamente sottoli¬ 
neato l’importanza della 
cooperazione economica e 
tecnica clno-americana e sul 
problema controverso di 
Taiwan si è limitato ad affer¬ 
mare la necessità che «gli 
Stati Uniti si attengano non 
soltanto nelle parole ma an¬ 
che nel fatti allo spirito del 
tre comunicati congiunti» 


FRANCIA 


Console USA 
a Strasburgo 
ferito in 
un attentato 

PARIGI — Il console gene¬ 
rale americano a Strasbur¬ 
go, Robert Onan Homme, è 
stato ferito ieri mattina in 
un attentato, mentre stava 
uscendo di casa poco prima 
delle nove. Un uomo gli si è 
avvicinato e gli ha sparato a 
bruciapelo, ferendolo tutta¬ 
via In modo non grave. Fonti 
dell’ospedale, dove il diplo¬ 
matico è stato immediata¬ 
mente ricoverato, parlano di 
•ferite superficiali senza pre¬ 
vedibili conseguenze gravi». 
Le ferite sono alla fronte, al 
collo e al petto. 

In serata l’attentato è sta¬ 
to rivendicato da «Frazioni 
rivoluzionarie armate del Li¬ 
bano», una organizzazione 
che si è già resa colpevole di 
altri due attentati a diplo¬ 
matici americani in Francia, 
il primo il 12 novembre 1981, 
11 secondo nel gennaio 1982. 
Vittima del primo attentato 
era stato il numero due dell’ 
ambasciata americana, 
Christian Capman, che era 
rimasto incolume. Del se¬ 
condo era rimasto vittima I’ 
addetto militare USA, il co¬ 
lonnello Charles Ray, ucciso 
mentre usciva di casa. 


firmati dai due paesi dopo 11 
1972. Da parte sua Nakasone 
ha preso solo una volta Tini- 
zlativa di parlare di politica 
estera: è stato durante l'In¬ 
contro con Deng Xiaoping, 
quando il capo del governo 
giapponese ha detto che il 
suo paese »non può restare 
indifferente dinanzi al po¬ 
tenziamento militare dell’ 
URSS in Estremo Oriente». 
Deng gli ha risposto che *11 
rafforzamento militare so¬ 
vietico è una comune preoc¬ 
cupazione fra Cina e Giappo¬ 
ne». « 


Appello 
per aiuti 
alimentari 
urgenti 

t 

t 

MAPUTO — Per far fronte 
alla siccità nella regione di 
Tete, che ha causato più di 
2 000 morti negli ultimi mesi, 
le autorità mozambicane 
hanno chiesto alla comunità 
intemazionale aiuti alimen¬ 
tari urgenti e mezzi di tra¬ 
sporto per distribuirli. j 

Il quotidiano di Mapufjo 
■Notlclas», che ha divulgato 
l’appello, riferisce che In 
conseguenza della siccità la 
popolazione della regione di 
Tete sta emigrando verso Io 
Zimbabwe. } 

Nei mesi scorsi, ricorda un 
dirigente mozambicano, gli 
aiuti intemazionali sono sta¬ 
ti volti a ridurre il numero 
dei morti nelle regioni di Ga¬ 
za e Inhambane anch’esse 
colpite dalla siccità. In qué¬ 
ste zone, nonostante negli 
ultimi mesi sìa piovuto, la vi¬ 
ta agricola tarderà a ripren¬ 
dere per la mancanza di 
stocks di sementi, per l’ab¬ 
bandono di vaste zone da 
parte della popolazione e per 
l'impoverimento dei contà- 
dini. Anche qui l’aiuto inter¬ 
nazionale continua ad essere 
vitale. 



DIESEL NUOVA FORMULA. 



















) 


a l’Unità - DAL MONDO 


FAME NEL MONDO Dopo le accuse della «Caritas italiana» e del commissario CEE 


Aspre critiche a Piccoli 

L’Alto commissario non piace alla DC 

Posizioni contrastanti tra i partiti di governo - Il PCI presenterà un disegno di legge e lo stesso farà il PRI 


ROMA — Nella DC ormai c’è una vera e propria 
alzata di scudi contro la proposta d’istituire un 
«Alto commissario per gli Interventi straordinari 
contro la fame nel mondo*. E dal mugugni del 

g rimi giorni si è passati alle critiche aperte, alle 
àttute sprezzanti. Al centro della polemica c’è il 
presidente della stessa DC, Flaminio Piccoli, che 
nella scorsa settimana ha firmato la proposta di 
legge Insieme ai radicali, al socialisti Fortuna e 
Formica, e ad altri deputati. 

Ad aprire il fuoco di sbarramento nella DC con¬ 
tro Piccoli è stato nel giorni scorsi Gilberto Bona- 
luml durante una riunione a cui hanno preso par¬ 
te, tra gli altri, Piero Bassetti, Beniamino An¬ 
dreatta, Guido Bodrato e Angelo Sanza. Bonalu- 
ml, che ha presentato già da qualche tempo una 
proposta per modificare la legge del 1979, che Isti¬ 
tuiva 11 dipartimento per la Cooperazlone allo svi¬ 
luppo presso 11 ministero degli Esteri, ha attaccato 
duramente il progetto che prevede l’istituzione 
dell'Alto commissario. 

L’Impostazione del progetto secondo alcune in¬ 
discrezioni, è stato definita da Beniamino An¬ 
dreatta come «una nuova prova dell’analfabeti¬ 
smo Italiano. Lo tradurrò e Io manderò al respon¬ 
sabili per la cooperazione del Paesi come l’Olanda, 
Svezia e Canada, dove studiano questi problemi da 
trent’annl. Invece qui stiamo ancora alle raccolte 
di carta stagnola del cioccolatini». Anche il mini¬ 
stro degli Esteri Giulio Andreotti, secondo quanto 
riferisce 11 settimanale «il Mondo*, intervenendo il 
21 marzo ad una riunione del dipartimento per la 
Cooperazione tenuta alla Farnesina ha messo a 
tacere tutte le critiche ricorrendo ad una secca 
■battuta «sullo scarso livello di preparazione del 
parlamentari». 


Acque quindi tutt’altro che calme all’Interno 
della DC. Ma la polemica sulla proposta per l'Alto 
commissario rischia di investire anche il governo. 
Dopo la presentazione del progetto Piccoll-Forml- 
ca-radlcall le prime critiche erano state lanciate 
dalla «Caritas italiana», durante una conferenza 
stampa del vicepresidente monsignor Nervo. Così 
come molto duro era stato 11 giudizio di Edgard 
Pisani, responsabile della politica allo sviluppo 
della CEE. Contrario anche il PCI che nel prossimi 
giorni presenterà una propria proposta di legge. 

Ma oggi è nelle stesse file del partiti di governo 
che emergono 1 distinguo e le prese di distanza. 
Nella DC Piccoli è in minoranza. Mentre nel PLI si 
fa notare che l’unico deputato liberale che ha fir¬ 
mato è l’onorevole Battlstuzzi: una scelta indivi¬ 
duale che non coinvolge il partito il quale ha altri 
programmi In questa materia. Anche 11 PRI si è 
pronunciato contro la proposta dell’Alto commis¬ 
sario ed ha annunciato un proprio progetto di leg¬ 
ge a firma dell’on. Aristide Gunnella. La perdita, 
come si vede, è ancora tutta da giocare. 

Ieri, intanto, 11 ministro della Difesa, Spadolini, 
si è incontrato a Montecitorio con 1 democristiani 
Piccoli e Zamberletti e il radicale Scadacela che gli 
hanno Illustrato la loro proposta di legge. Spadoli¬ 
ni ha espresso l’interesse e la piena disponibilità 
del ministero della Difesa a partecipare ad inizia¬ 
tive di svilupoo e di pace. Secondo quanto sostiene 
con un comunicato, 11 ministro Spadolini si è detto 
d’*accordo sulla necessità di concentrare gli sforzi 
In alcune zone nevralgiche della geografia della 
fame». Ma per quanto riguarda la proposta dell’I¬ 
stituzione dell’Alto commissario, Spadolini ha 
precisato, invece, che tale decisione bisogna la¬ 
sciarla «alla riflessione dei partiti e alla valutazio¬ 


ne dell’esecutivo». 

Lo slogan «salvare entro l’anno tre milioni di 
persone dalla morte per fame» coniato dai radicali 
e fatto proprio dall’eterogeneo gruppo che ha pre¬ 
sentato il progetto di legge rischia, a parlare di 
molti, di fermarsi al solo impatto emotivo, ma non 
risolve 1 drammatici problemi del Paesi del Terzo 
mondo. La proposta dell’Alto commissario — co¬ 
me ha rilevato il compagno Dino Sanlorenzo 
coautore della proposta di legge del PCI —* «spezza 
la politica di cooperazione con 1 Paesi in via di 
sviluppo e di fatto sospinge tutto verso tl commer¬ 
cio estero. Divide in due la politica estera del Pae¬ 
se. E già ci sono tre ministri che tendono sovente 
ad «interpretarla». Inoltre, malgrado ogni accorgi¬ 
mento legislativo l’Alto commissario avrebbe un 
potere finanziarlo e quindi politico di fatto Incon¬ 
trollabile. 

Ma c’è anche, come ha denunciato la «Caritas 
italiana» Il pericolo di «mettere in piedi un’altra 
baracca». Anche se, fanno notare In molti, è pro¬ 
prio questa nuova struttura con nuovo personale 
da sistemare, nuovi funzionari da assumere, che 
può stuzzicare l’«appetito» di alcune forze politiche 
già pronte ad accaparrarsi le poltrone disponibili. 

Sull’ultimo numero dell’«Espresso», il deputato 
radicale Gianluigi Melega scrive: «C’è il pericolo 
che la legge Piccoli, che stanzierà 4.000 miliardi 
centro la fame nel mondo, da distribuire attraver¬ 
so un Alto commissario, con l’obiettivo dichiarato 
di salvare entro l’anno tre milioni di vite umane, 
diventi un carrozzone per profittatori? C’è». Però a 
parere di Melega vai la pena di rischiare. 

Nuccio Ciconte 


1 
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CILE 


Malgrado lo stato d’emergenza confermata la giornata di protesta 


La repressione non ferma la lotta, 
oggi in piazza contro Pinochet 


SANTIAGO DEL CILE — La 
proclamazione dello stato d’ 
emergenza non ferma la lot¬ 
ta del popolo cileno. La ma¬ 
nifestazione indetta dai par¬ 
titi democratici e dal sinda¬ 
cati contro 11 regime di Pino¬ 
chet è stata confermata. E 
oggi In Cile riprende la bat¬ 
taglia di massa contro la dit¬ 
tatura. Anche se da Ieri è sta¬ 
to decretato 11 coprifuoco In 
tutta la regione di Santiago. 
C’è preoccupazione, natural¬ 
mente, per le misure repres¬ 
sive annunciate dal regime. 
D’altra parte, come dimenti¬ 
care 1 quasi cento morti, le 
migliala di persone ferite, gli 
arresti in massa, che hanno 
caratterizzato le giornate di 
lotta del 1983? Ma c’è anche 
nel popolo cileno la volontà 
di lotta per porre fine al regi¬ 
me militare. Preoccupata, 
per esempio, si è detta la 
.Chiesa cattolica che, per 
bocca dell’arcivescovo di 
Santiago Juan Francisco 
Fresno, ha lanciato un ap¬ 
pello a governo e opposizione 
«a fare un grande sforzo per 
evitare di entrare In una spi¬ 
rale di violenza che noi tutti 
poi deploreremmo*. 

Le Intimidazioni del regi¬ 
me, comunque, non hanno 


sortito alcun effetto e partiti 
e sindacati hanno conferma¬ 
to tutte le richieste che sono 
alla base della manifestazio¬ 
ne di oggi: dimissioni di Pl- 
nochet, ritorno alla costitu¬ 
zione, ricorso a Ubere elezio¬ 
ni. 

«Noi abbiamo convocato 
una manifestazione pacifica 
— ha dichiarato Ieri un diri¬ 
gente sindacale — e se le au¬ 
torità di governo non appli¬ 
cheranno misure che gene¬ 
rano violenza 1 lavoratori di¬ 
mostreranno. una volta di 
più, il loro ripudio della vio¬ 
lenza». 

Intanto, gli arresti di que¬ 
ste ultime settimane sono sa¬ 
liti ad oltre duecento. Tra gli 
altri, risultano ancora in sta¬ 
to di detenzione due tra i di¬ 
rigenti sindacali di maggior 
rilievo: Manuel Bustos e Ser¬ 
gio Troncoso. 

Ieri tre bombe di grande 
potenza sono esplose nella 
metropolitana di Santiago, 
provocando l’interruzione 
del servizio. 

• • • 

ROMA — «La CGIL esprime 
la sua totale solidarietà alla 
manifestazione da voi con¬ 
vocata per il ripristino della 
democrazia in Cile». Così si 


legge nel telegramma che 
Luciano Lama, segretario 
generale della CGIL, ha in¬ 
viato a Rodolfo Seguel, pre¬ 
sidente del Comando nazio¬ 
nale dei lavoratori cileni. La 
CGIL, continua il messaggio 
di Lama, «fa propri i conte¬ 
nuti di questa manifestazio¬ 
ne, che vedrà ancora una 
volta il popolo cileno schie¬ 
rato a fianco delle forze de¬ 
mocratiche che si battono 
contro la dittatura di Pino¬ 
chet, ed esprime tutta la pro¬ 
pria indignazione per II ri¬ 
pristino dello stato d’assedio 
e 11 conseguente arresto di 
molti sindacalisti, tra cui 
Manuel Busto e Sergio Tton- 
cos, per la cui liberazione 
chiediamo di impegnarsi a 
tutte le forze democratiche 
del nostro paese». 

Anche Pierre Camiti, a 
nome della CISL, ha inviato 
un messaggio a Seguel con 
cui si saluta «questo nuovo 
passo significativo della lot- 
'ta dei lavoratori cileni per il 
recupero della democrazia» e 
si denunciano «le misure re¬ 
pressive del regime contro la 
protesta pacifica del popolo 
cileno-. La UIL ha pure in¬ 
viato un telegramma di pro¬ 
testa contro gli arresti. 


Brevi 


Khomeini recluta uomini per il Fronte 

TEHERAN — La più vesta operazione di reclutamento di truppe dall'inizio 
della guerra con l'trak è attualmente in corso in tran e si concluderà aBa fine dei 
mese. Tutti gli iraniani che. rispondendo a un appello del leader sema ayatollah 
Ruollah Khomeini, si erano iscritti nelle liste dei riservisti, dovranno partire per 
il fronte entro il primo di aprile. Si calcola che la mobilitazione riguardi 
complessivamente non meno di un milione di persone. \ 

Breve visita di Rumsfeld nella capitale irachena 

BAGHDAD — L’inviato americano nel Medio Oriente Donald Rumsfeld è 
giunto inaspettatamente a Baghdad la none scorsa per colloqui con le autorità 
irachene sulla guerra nel Golfo, che infima da 43 mesi. Rumsfeld era stato in 
precedenza nel Kuwait, dove aveva conferito con l'emiro. She* Jaber al- 
Ahmed. 

Riprendono a Pechino i negoziati su Hong Kong 

PECHINO — Sono ripresi a Pechino i colloqui cino-britannid sul futuro di 
Hong Kong, mentre si fanno sempre più insistenti le voci e le indicazioni 
concrete di processi che potrebbero condurre a un accordo. Le « Escus sio n i 
iniziate ieri costituiscono l uncficesimo incontro tra la due parti da quando i 
negoziati sono cominciati circa 18 mesi fa. L'ultimo incontro si è svolto sola 
nove giorni fa. un'tndjcazxxie che i ritmi sono in fase «fi accelerazione. 

URSS-Etiopia: Menghistu a Mosca 

MOSCA — Il leader etiopico Menghistu Hadè Mariam è atteso «Questa setti¬ 
mana a Mosca per ima «visita amàdievtjle «fi lavoro*. Lo ha annunciato 
l'agenzia TASS Sarà la sesta visita in Unione Sovietica del presidente etiopico 
dopo la sua ascesa al potere nel 1977. L'intimo viaggio a Mosca «fi Menghistu 
risaie all'ottobre scorso, cjuando venne firmato un accordo «fi cooperazione tra 
i due paesi. 

Ghana: 15 morti nel tentato golpe 

ACCRA — Una tjuxntficina «fi cnbedi» sarebbero rimasti uccìsi in scontri con 
le forze «fi sicurezza ghaniane lo scorso fine settimana m occasione «fi un 
nuovo tentativo «fi colpo di Stato contro il governo del presidente Jerry 
Rawbngs. Lo ha «uxnumcato ratto Accra. 


URSS 


BADEN WURTTEMBERG 


Cernenko fa il punto 
sul piano alimentare 


Arretra la CDU, stabile 
la SPD, avanzano i verdi 


MOSCA — Il segretario generale 
del PCUS ha aperto ieri a Mosca i 
lavori della conferenza nazionale 
dell’agricoltura, convocata per de¬ 
cisione del Polltburo, per discutere 
l’applicazione pratica del plano ali¬ 
mentare che fu varato a suo tempo 
da Breznev, nei quadro di un rilan¬ 
cio del complesso agro-industriale, 
con l’obiettivo di migliorare il rifor¬ 
nimento di prodotti alimentari de¬ 
stinati ai cittadini. 

-> Il segretario generale del PCUS, 
.Cernenko, è stato salutato alia tri¬ 
buna — secondo il comunicato del¬ 
la Tass — «da un prolungato ap¬ 
plauso». Iniziando il suo intervento, 
-Cernenko ha affermato che l’appll- 
.cazlone del «plano alimentare pro¬ 
cede a tappe, sotto l’attento control- 
•lo delle autorità sovietiche, ed è so¬ 
do agli Inizi. L’obiettivo di fondo re¬ 
tata quello di Incrementare di molto, 
te 11» tempi stretti, il raccolto dei ce- 
•reall (di cui l’Unione Sovietica è 
'fortemente deficitaria), e delle 
■piante industriali (cotone, barba- 
bietola, ecc.) Gli aumenti produtti¬ 
vi dovrebbeio servire a «fornire in 
■quantità sufficiente alla popolazio¬ 
ne cibo. In primo luogo carne, latte, 
frutta e verdura., 
f «La strada maestra per raggiun¬ 
gere questi obiettivi — ha sottoll- 
■neato Cernenko — è un accelerato 
«passaggio deiragricoltura a metodi 
«intensivi di sviluppo, e un sensibile 
iaumento della resa di quanto si tn- 
*veste da parte delle cooperative e 
delle aziende statali agricole». Cer-, 
jnenko ha soltanto accennato ai 
•modi concreti che possono aprire 
-questa «strada maestra». Sono ne¬ 


cessari, ha detto, «nuovi approcci, 
un deciso miglioramento dell’atti¬ 
vità dei complessi agro-industriali, 
un elevamento del livello di tutto il 
lavoro produttivo, una vasta intro¬ 
duzione del principio dell’autosuf¬ 
ficienza economica e degli appalti 
alle brigate di lavoro, un’utilizza¬ 
zione di altre leve economiche*. 

Il segretario del PCUS ha messo 
anche in rilievo il fatto che, in vista 
di un «perfezionamento di quanto 
noi definiamo direzione e gestione, 
non basta migliorare i metodi orga¬ 
nizzativi di direzione, ma anche «e- 
levare il livello del pensiero econo¬ 
mico del nostri quadri». L’attenzio¬ 
ne del partito a questo settore pro¬ 
duttivo — ha concluso Cernenko — 
sta già dando i suoi frutti: la produ¬ 
zione agricola e gli approvvigiona¬ 
menti allo Stato sono in aumento, e 
Io stesso avviene per i consumi ali¬ 
mentari che stanno diventando più 
equilibrati.* 

A fianco di Cernenko, hanno par¬ 
tecipato all'apertura della confe¬ 
renza i massimi dirigenti del PCUS: 
Geidar Aliev, Vitali Vcrotnikov, 
Michail Gorbaciov, Andrei Gromi- 
ko, Dimitri Ustinov, Vladimir Bol- 

f ik, Vasiii Kuznetsov, Viktor Cemi- 
ov. 

Dopo l’intervento di Cernenko, la 
parola è passata a Michail Gorba¬ 
ciov, considerato il numero due del 
Cremlino. Gorbaciov ha letto la re¬ 
lazione sui compiti degli organi del 
partito, amministrativi, e dell’ap¬ 
parato produttivo per l’aumento 
dell'efficacia economica dell'agri¬ 
coltura e degli altri settori del com¬ 
plesso agro-industriale. 


BONN — Il cancelliere Kohl mini¬ 
mizza, Franz Josef Strauss riparte 
all'attacco contro l’attuale assetto 
del governo federale, del quale vor¬ 
rebbe modificare t rapporti di forza. 
Ma chi ha veramente motivo di sod¬ 
disfazione per il risultato del voto di 
domenica nel Baden-Wiirttemberg 
sono i socialdemocratici e i Verdi, u- 
nici vincitori delia competizione, 
mentre per i liberali della FDP. rele¬ 
gati da) terzo al quarto posto, ci sono 
seri motivi di preoccupazione: il loro 
declino continua e malgrado l’offer¬ 
ta che avevano rivolto alla CDU di 
riproporre a livello regionale ia for¬ 
mula di governo nazionale (o forse 
proprio per questo) ricevono dall’e¬ 
lettorato un nuovo pesante colpo. 

Il primo commento è venuto dal 
cancelliere: secondo lui il calo regi¬ 
strato dalla CDU (dal 53,4 al 51,9 per 
cento) non va drammatizzato. Anzi, 
il fatto che i cristiano-democratici 
abbiano mantenuto la maggioranza 
assoluta dimostrerebbe che c’è una 
sostanziale adesione dell’eiettorato 
alle scelte della coalizione che gover¬ 
na a Bonn. In realtà tutti i commen¬ 
tatori insistono neli’osservare che la 
relativa tenuta della CDU va attri¬ 
buita, assai più che a una presunta 
soddisfazione dcU'elettorato per la 
politica di Bonn (soddisfazione 
smentita peraltro dai sondaggi d'o¬ 
pinione) alla presenza, alia guida dei 
cristiano-democratici dei Baden- 
Wurttemberg, di Lothar Spàth, un 
uomo nuovo, indubbiamente abile e 
che ha avuto soprattutto l’intelligen¬ 
za politica di prendere, in molte oc¬ 
casioni, le distanze da Kohl e dai ver¬ 


tici del partito. E quello che ha fatto 
subito rilevare Franz Josef Strauss. 
Secondo il leader delia CSU, il voto di 
domenica segnala una protesta cre¬ 
scente contro la coalizione di Bonn. 
Tacendo discretamente che, se que¬ 
sto è vero, altrettanto può dirsi allo¬ 
ra a proposito del brutto colpo che il 
suo stesso partito ha preso due do¬ 
meniche fa in Baviera. Strauss toma 
a reclamare un «aggiustamento* de¬ 
gli equilibri a Bonn che riconosca il 
maggior peso della CSU rispetto ai 
liberali. Possibilmente con l’attribu¬ 
zione di un ministero a lui stesso, co¬ 
me va richiedendo dal giorno in cui 
si formò ia coalizione di centro-de¬ 
stra. 

Soddisfatta la SPD, il cui elettora¬ 
to è rimasto stabile (32,5 per cento) 
pur essendosi verificato un consi¬ 
stente passaggio di voti verso i Verdi, 
passati dal 5,3 all’S per cento. La sod¬ 
disfazione si fonda soprattutto sulle 
prime analisi del voto, che indicano 
come sia in progressiva crescita l’a¬ 
desione di fasce giovanili, proprio 
quelle che in passato avevano più vi¬ 
stosamente «tradito» la SPD a favore 
dei Verdi. In queste fasce d'età, la 
SPD riesce a recuperare dalla FDP e 
dalla CDU quello che continua anco¬ 
ra a perdere a favore dei Verdi. Un’ 
ultima notazione su questi ultimi. 
Alla vigilia tutti li davano pratica- 
mente per spacciati e invece il voto 
di domenica dimostra non solo che 
la loro crisi non è irreversibile, ma 
che continuano ad avere la possibili¬ 
tà di consolidarsi definitivamente 
quale terza grande forza politica del¬ 
la RFT. 


COMUNE DI CARPI 

Struttura Dipart. di Servizio Sett. S. 5 


AVVISO D! GARA 

Il Comune di Carpi indirà quanto prima una licitazione privata 
per l'appalto lavori di: 

LAVORI DI RESTAURO E RISTRUTTURAZIONE DEL CASTELLO 
DEI PIO DI SAVOIA A CARPI. A SEDE DI ISTITUZIONI PUBBLI¬ 
CHE ED ATTIVITÀ CULTURALI - STRALCIO 1* LOTTO EX CAR¬ 
CERI , 

L'importo dei lavori a base d'appalto è di L. 840.939.249 
(diconsi ottocentoquarantamilioni novecentotrentanovemila due- 
centoquarantanove lire) 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante licitazione 
privata fra un congruo numero di Ditte, ai sensi dell'art. 1, lettera 
a) della legge 2 febbraio 1973, n. 14, senza prefissare alcun 
limite di ribasso: sono ammesse anche offerte in aumento, cosi 
come previsto dall'ert. 9 della legga 10.12.1981 n. 741 il cui 
limite massimo, che non deve essere oltrepassato per potersi * 
procedere all'aggiudicazione sarà indicato in apposita scheda se¬ 
greta. 

L'Amministrazione si riserva di procedere all'affidamento di 
lotti successivi con le procedure previste dall'art. 12 della legge 
3.1.1978. n. 1. 

Le Ditte interessate potranno far pervenire la propria domanda 
di partecipazione in carta bollata, entro il giorno 20 aprile 1984, 
allegando fotocopia del certificato dì iscrizione all'A.N.C.. indiriz¬ 
zandola a questo Comune (Corso A. Pio n" 91). 

Si precisa che la richiesta d'invito non ò vincolante per l'Ammi¬ 
nistrazione Comunale. 

Carpi. 16 marzo 1984 

p. IL SINDACO 
L'ASSESSORE Al LL.PP. 

(Giovanni Lodi) 


COMUNE DI CARPI 

Strutt. Dipartimentale di Servizio • Settore S. 5 


AVVISO Di GARA 

Il Comune di Carpi indirà quanto prima una licitazione privata per 
l'appalto lavori di: 

aCostruzione delle opere di urbanizzazione primaria 
area Peep comprensorio ovest città, comparto 4 - 
stralcio». 

L’importo dei lavori a base d’appalto è di L. 225.000.000 
(diconsi duecentoventicinquemilioni di lire). 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante licitazione 
privata fra un congruo numero di Ditte, ai sensi dell'art. 1 lettera 
al della legge 2 febbraio 1973, n. 14. senza prefissare alcun 
limite di ribasso. 

L'Amministrazione si riserva di procedere all'affidamento di 
stralci successivi con procedure previste dall'art. 12 della legga 
3/1/1978 n. 1. 

Le ditte interessate potranno far pervenire la propria domanda 
di partecipazione in carta bollata, entro il giorno 20 aprile 1984, 
allegando fotocopia del certificato di iscrizione all'A.N.C.. indi¬ 
rizzandola a questo Comune (Corso A. Pio n. 91). 

Si precisa che la richiesta d'invito non 6 vincolante per l'Ammi¬ 
nistrazione Comunale. 

Carpi. 17 marzo 1984 

p. Il Sindaco 
l'Assessore ai LL. PP. 

' {Giovanni Lodi) 


COMUNE DI SASSUOLO 

PROVINCIA DI MODENA 


AVVISO DI GARE 

Il Comune «fi Sassuolo irxfirà nei prossimi giorni le seguenti gare «fi 
licitazione privata per l'aggnxficazione dell'appalto cfeile opere infrede* 
scntte: • 

1) REALIZZAZIONE RETE DEI COLLETTORI DI ADDUZIONE DELLE 
ACQUE REFLUE URBANE AL DEPURATORE 6* STRALCIO (LOTTO 
B) per un impesto a base <f asta «fi L. 460.000.000 

Ai sansi «JeB'art. 13 ultimo comma dei D.L. 28-2-1983 n. 55 convertito 
nella legge 26-4-1983 n. 131. sì precisa che l'opera suddetta à finan¬ 
ziata con mutuo della Cassa Depositi e Prestiti 

2) COMPLETAMENTO STRADA DI ALLACCIAMENTO ALLA VIABILI¬ 
TÀ STATALE (SS 486 RADICI) TRATTA DA SS 467 A VIA ROMET- 
TA per un importo a basa «fasta «fi L. 579.250.000 

Si provvedere alTappalto delle opere sopraatate mediante licitazione 
privata da intàrsi «fisgiuniamente con separate gare, ai sensi dell'art. 1 
lettera di della legge 2 febbraio 1973 n. 14. e con l'osservanza delle 
misure contenute nella legge 13-9-1982 n. 646 e successive modifiche 
ed interazioni. .... 

Tutte le spese inerenti e conseguenti i centrato di appalto delie opere, 
ivi comprese le spese efi pubblicazione sui giornali del presente avviso 
sono a carico delie Ditte aggiueficatarie. 

- G6 interessati, con domanda indirizzata a questo Comune, redatta in 
competente boDo. possono chiedere di essere invitati alte gare entro 
«fiea giorni dalla data «fi pubbficazione del presente avviso. 

I Consorzi dovranno corredare la domanda con un elenco «tene Impre¬ 
se consorziate. 

Poiché in sede «fi gara saranno valutate offerte anche in aumento 
f Am minuti azione Come-rate si riserva la facoltà «fi non approvare le 
eggéxficaziora «sensi del*art. 9 d«Da legga 1501/1947 sef importo «fi 
aggwtficazione è superiore atr importo a base «fasta. 

D Comune si riserva la facoltà «fi cui aB'art. 12 deBa legge 3 gennaio 
1978 n. 1. 

Sassuolo. 20 marzo 1984 IL SINDACO 

Termarara Ing. Dezio 


ISTITUTO AUTONOMO PER 
LE CASE POPOLARI DELLA 
PROVINCIA DI BOLOGNA 


AVVISO DI GARE 

Verranno indette quanto prona n. 7 dstr.te Sedazioni private, da 
tenersi con i metodo «fi a» ai" art. 1 -len. a) deta legge 4.2.1973 n. 14. 
con ammissione «fi offerte anche in aumento or base STat 9 «Ma legge 
10.12.1981 n. 741 per raffidamento dei lavori occorrenti ala costruzio¬ 
ne «fi nuovi «Roggi di edAzia residenziale pubbfcca per numero «fi aflogtp. 
località e impano presunto a base d'asta sottoovficatr 

ALLOGGI LOCALITÀ IMPORTO PRESUNTO A BASE D'ASTA 


1 

30 

S. Giov. in Persicelo 

Lotto 815/P. 

L 

915.146.000 

2 

24 

S Lazzaro di Savena 

Lotto 816/R 

L 

733.871.000 

3 

24 

MofineRa • frazione 






S. Pietro Capofiume 

Lotto 810/R 

L 

704238000 

4 

24 

Buòno 

Lotto 799/R 

L 

739.362000 

5 

24 

Sasso Marconi 

Loro 818/R 

L 

710.856.000 

6 

36 

Caste» S. Pietro 

Loro 801/R 

L 

1039.690.000 

7 

24 

Granatolo Enufia 

Loro 806/R 

L 

710.137.000 


Le Ditte interessate dovranno far pervenre af istituto - Piazza dela Resi¬ 
stenza n. 4 - Bologna, dstmte nc(veste di minto, redatte m carta legale, 
entro 10 Itfieo) giorni daSa pu t ris can one «teff avviso «fi g ma s>d Boiettmo 
Ufficiale de*a Resone Em*a-Romagna. corredate (fi fotocopia del certifi¬ 
cato «fi esenzione 4A..N C per la categoria e rimporro adeguati. 

Le Ditte che dopo i 1* gennaio 1979 non abbiano avuto rapporti 
contrattuafi «fi apparto con lo I.A.C.P. di Bologne, dovranno inoltre <9egn 
ala domanda «fi parteepareoe la detrazione «fi almeno im fottuto 
Bancario attestante ridonarti fmanzi*>a ed econofTtica del concorrente. 

Swanno ammesse eSe gare Imprese mirate neée forme «fi evi a<rart. 20 
e seguenti deca Legge 8 8 1977 n. 584. 

le nctveste «f invito non vincolano comwiqut rAmnvnistrazione. 

IL PRESIDENTE 
Atoerto Masmi 


MARTEDÌ 
27 MARZO 1984 



PRETURA DI TORINO 

Sezione Esecuzione Penale 


N. 214/84 R.E.S. 

N. 21666/83 R.G. 

Il Pretore di Torino in data 25/11/1983 ha pfonunciato la seguente 
sentenza. 

CONTRO 

BANCALE GIUSEPPE 
nato e Tonno il 17/12/1951 

ras. in Salassa, via Stazione n. 59 * 

IMPUTATO 

del reato di cui all'art. 116 R.D.L. 21/12/33 n. 1736 per avere in Torino 
il 30/3/1983 emesso sul Banco di Napoli assegno bancario di L. 
5.200.000. senza che el predetto Istituto trattario fossero depositati i 
fondi corrispondenti. Ipotesi grave per l'importo. 

OMISSIS 

condanna il suckietto alla pena di L. 400.000 di ammenda, oltre le spesa 
di procedmento. ed ordina la pubblicazione del decreto, per estratto, sul 
giornale «L'Unità Nazionale». Vieta eirimputato l'emissione di assegni 
bancari e postali per la durata di anni uno. 

Per estratto conforme aU’originale. 

Torino, fi 14 marzo 1984 IL DIRETTORE DI SEZIONE 

(Carlo Bardi) 


PRETURA DI TORINO 

Sezione Esecuzione Penala 


N. 21/84 R.E.S. 

N. 55290/82 R.G. 

Il Pretore di Torino in data 18/10/1983 ha pronunciato la seguente 
sentenza. 

CONTRO 

BERÉTTE ANGELO 

nato a Monza il 30/3/1934 

res. in Monza, via Frisi n. 31 

IMPUTATO 

del reato di cui all'art. 116 R.D.L. 21/12/33 n. 1736. per avere in Tramo 
il 1/7/1982 emesso sul Banco di Roma un assegno bancario di L. 
3.357.700. senza che a predetto Istituto trattario fossero depositati i 
fondi corrispondenti. Ipotesi grave per l'importo. Recidiva ex art. 99 c.p. 
OMISSIS 

condanna il suddetto alla pena di mesi cinque di reclusione e L. 500.000 
di ammenda, oltre le spese di procedimento, ed ordina la pubblicazione 
del decreto, per estratto, sul giornale «L'Unità Nazionale». Vieta atl’impu- 
tato l'emissione di assegni bancari e postali per la durata di anni due. 
Per estratto conforme eH'originale. 

Torino, fi 14 marzo 1984 IL DIRETTORE DI SEZIONE 

. • (Carlo Bardi) 



• 

PRETURA DI TORINO 

Sezione Esecuzione Penale 



N. 224/84 R.E.S. 

N. 440035 C.P. - R.G. 48527/83 

Il Pretore dì Torino in data 18/10/1983 ha pronunciato il seguente 
decreto. 

CONTRO 

CAVALIERI D'ORO ALBERTO 
nato a Comacchìo (FE) il 28/6/193B 
dom. in Torino via Chfvasso n. 10 

Per avere in Traino il 31/8/1983 in violazione dell'art. 720 C.P.. parteci¬ 
pato al gmoco d azzardo della roulette in una casa da giuoco clandestina. 
Recirfiva ex art. 99 C.P. 

OMISSIS 

condanna il suddetto alla pena «fi L. 300.000 (fi ammenda, oltre le spese 
«fi prtxxKfimento. ed ««fina la pubblicazione del decreto, per estratto, sul 
giornale «L'Unità Nazionale». 

Per astretto conformo «IToriginale. 

Torino, fi 14 marzo 1984 , \ IL DIRETTORE DI SEZIONE 

(Carlo Banfi) 


PRETURA DI TORINO 

Sezione Esecuzione Penale 


N. 283/B4 R.E.S. 

N. 72836/82 C.P. - R.G. 

Il Protrae «fi Torino in «fata 19/2/1983 ha pronunciato il seguente decreto, 
raso esecutivo con sentenza del 4/10/1983 del Pretore (fi Traino. 

CONTRO 

AMERIO ERNESTO 

nato a Settimo T.se if 17/10/1938 

residente a Sattimo Torinese in via Nicoli n. 4 

Par avere in Torino il 8/11/1982 in violazione defi'art. 720 C.P.. parteci¬ 
pato al giuoco d'azzardo in una casa da giuoco clandestina. 

OMISSIS 

condanna il suddetto alla pena «fi L. 860.000 di ammenda, oltre le spese 
«fi procacimanto. ed orifina la pubblicazione del decreto, per estratto, sul 
giornale «L'Unità Nazionale». 

Par estratto conforme afl ongmale. , . ■ * ' 

Torino. I 14 marzo 1984 IL DIRETTORE DI SEZIONE 

- (Carlo Bardi) 


COMUNE DI EMPOLI 

Provincia «fi Firenze 


Si rende noto che «questo Comune intende esperire con il meto¬ 
do deir art. 1 leu. a) della legge 2.2.1973, n. 14 e successive 
tTxxSficazioni le seguenti licitazioni private: 

1) Lavori «fi realizzazione del verde pubblico attrezzato neOa fra¬ 
zione di Pantana - Importo a base «fi gara L. 104.000.000 

2) Lavori «fi raafizzazione del nuovo impianto (fi illuminazione 
pubblica (fi via Meticci, via R. Martini, via Bucherelli, via Barto- 
ioni. vie XXVI Dicembre, via A. di Cambio, per un importo a 
basa (fi gara (fi L. 100.000.000. 

La Impresa interessate oossono richiedere (fi essere invitate alle 
gare, invicndo domanda in cena bollata a mezzo raccomandata. 
aO'Ammàrastrazxxte antro a 14 aprile 1984. 

La gara di cui al punto 2 è finanziata con un mutuo della Cassa 
OD. PP. 

La richieste (fi invito non vincolano peraltro l'Amministrazione 

Comunale. 

EmpoS 16 marzo 1984 IL SINDACO 

(Silvano CahjgO 
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ECONOMIA E LAVORO 


\ 


Accordi sì 
ma non 
svendite per 
la Magrini 


di ANDREA MARGHERI 


Questa è la storia esem¬ 
plare di una grande azienda, 
tecnologicamente avanzata, 
molto utile all’economia del 
nostro paese: la Magrini Ga¬ 
lileo che proprio recente¬ 
mente ha deciso di licenziare 
700 persone . Scelta questa 
nel confronti della quale i co¬ 
munisti si oppongono fer¬ 
mamente. Contro la misura 
la FLM ha proclamato per 
oggi lo sciopero. Questa a- 
zlenda, dopo II fallimento di 
una lunga trattativa con II 
francese Marlin Gerln, dello 
stesso settore, è sottoposta 
ad un regime di amministra¬ 
zione controllata, in attesa di 
una decisione del magistrato 
che dovrebbe far scattare I 
meccanismi della legge n. 95, 
con la nomina di un Com¬ 
missario da parte del Mini¬ 
stero dell'Industria. 

Grida e proteste degli In¬ 
dustriali e di gran parte della 
stampa contro I lavoratori, 
rei di non aver accettato le 
pesanti condizioni delle a- 
zlende francesi: «24 Ore» scri¬ 
veva In un « fondo• addirittu¬ 
ra rovente che si tratta di un 
suicidio. 

Vogliamo ripercorrere I 
fatti e capire cosa questa vi¬ 
cenda insegna, sul piano po¬ 
litico generale? Innanzi tut¬ 
to: chi era II « padrone »? Era 
la Bastogl, un ex—grande 
gruppo » del capitalismo Ita¬ 
liano che è ridotto alla con¬ 
dizione di rottame. Sotto la 
presidenza Grandi, sospinta 
dalle ambizioni e dalle illu¬ 
sioni di Pesentl, questa fi¬ 
nanziarla comperò la Magri¬ 
ni Galileo. E poiché per l’alta 
tensione la Magrini Galileo 
lavora In condizioni di mo¬ 
nopollo di fronte al fornitori, 
ENEL e Ferrovie dello Stato, 
rappresentava e rappresenta 
tuttora una buona leva nel 
necessario processo di Inte¬ 
grazione delle Imprese ita¬ 
liane, troppo frantumate per 
affrontare con successo la 
concorrenza con l colossi 
mondiali in un mercato che 
la recessione va restringen¬ 
do. Del resto la Magrini Gali¬ 
leo ha qualche quota del 
GIE, il consorzio per l’espor¬ 
tazione che associa tutte le 
maggiori Imprese con peso 
azionario uguale tra pubbli¬ 
ci e privati, ma con la dire¬ 
zione di questi ultimi. Pochi 
anni dopo. Il disegno orgo¬ 
glioso è a pezzi. La Magrini 
Galileo, preziosa perii Paese, 
è per la Bastogl solo un in¬ 
gombro, come lo sono le im¬ 
prese industriali dalle quali 
rapidamente si va liberando, 
magari provocando qualche 
fallimento disastroso. 

In secondo luogo: chi era 
l'acquirente? La Marlin Ge¬ 
rln, che appartiene al gruppo 
Schnelder, molto più grande 
della Magrini Galileo. 

Il quadro era, dunque, 
questo: un forte aggressivo 
compratore tratta con un 
venditore con l’acqua alla 
gola e sull'orlo del disastro 
finanziario, la Bastogi, che 
ha la Magrini Galileo in bi¬ 
lancio per 18 miliardi (forse 
solo le aree degli stabilimen¬ 
ti valgono molto più). Ogget¬ 
to della trattativa: una pro¬ 
duzione e un mercato che so¬ 
no di vitale importanza per il 
nostro Paese nel quadro del¬ 
la riorganizzazione del setto¬ 
re sulla scala mondiale. Chi 
era chiamato in causa? La 
risposta era ovvia; 11 Gover¬ 
no e il comparto pubblico 
dell'economia. E Governo e 
Partecipazioni Statali hanno 


I cambi 


anche fatto molto timida¬ 
mente capolino (VAnsaldo 
proponeva una sua par teci- 
pozione azionarla, di esigua 
minoranza, solo per onor di 
firma). Ma da qui ad assu¬ 
mersi l’onere di sostituire 11 
rottame Bastogl nel con¬ 
fronto con la Marlin Gerin, 
per garantire la reciprocità 
di Interessi nell'eventuale 
accordo, c'era ed è rimasto 
un vero abisso. 

La trattativa si è svolta, 
quindi, con un andamento 
assolutamente schizofreni¬ 
co: 1 francesi affondavano 
nella volontà dei loro inter¬ 
locutori come un coltello nel 
burro; molti lavoratori 
preoccupati, irrigidivano la 
loro ostilità di fronte alle 
conseguenze, per loro perni¬ 
ciose, dell’accordo. 

L'interesse nazionale era 
accantonato per colpa prin¬ 
cipale di chi ha lo specifico 
ruolo di difenderlo: il potere 
politico, il Governo. 

Perla verità 11 Governo un 
ruolo l'ha svolto. Ha cercato 
di convincere i lavoratori e i 
sindacalisti più ostili ad in¬ 
goiare 11 rospo di una vendita 
che essi consideravano 
•svendita sotto costo ». Si è 
discusso tanto di «Sfato Im¬ 
prenditore», ma di Stato 
pubblicitario, di Stato «pu¬ 
dica relatlons man » non si è 
ancora discusso abbastanza. 

Era l’ultimo anello di una 
catena di vicende esemplari. 
Di fronte alla necessità di ri¬ 
strutturare l'intero settore, 
causata dalla più aspra com¬ 
petizione sul mercati inter¬ 
nazionali e dal ristagno del 
Piano energetico nazionale, 1 
successivi governi hanno 
promesso ed accantonato 
una lunga serie di « plani «. 

Come stupirsi allora, con 
queste vicende alle spalle, se 
di fronte ai progetti molto 
ben studiati della Marlin Ge¬ 
rla gli interlocutori Italiani 
si sono rivelati impreparati, 
impotenti, preda di timor 
panico e di isterismo? 

Tiriamo, dunque, le som¬ 
me: la Magrini Galileo è sta¬ 
ta vittima innanzitutto di 
una imprenditoria tanto in¬ 
capace quanto spregiudicata 
e speculatrlce. In secondo 
luogo del terribile vuoto di 
programmazione e di politi¬ 
ca Industriale che si è aperto 
dopo il fallimento delle leggi 
di riconversione e di salva¬ 
taggio delle imprese, per le 
scelte generali della classe 
dirigente, per l'ostilità o, 
peggio, per ii sabotaggio del¬ 
la pubblica amministrazio¬ 
ne, per la collocazione subor- 
dlanta e passiva del nostro 
paese nelle relazioni econo¬ 
miche internazionali. 

Questa situazione può es¬ 
sere ancora sanata. Salvare 
la Magrini è un ottimo affa¬ 
re, e solo pregiudiziali ideo¬ 
logiche sul settore pubblico 
dell’economia, solo l'ostilità 
politica e culturale contro le 
Partecipazioni Statali, pre¬ 
sente anche nell'IRI e nell’ 
Ansaldo oltre che nella clas¬ 
se dirigente, può impedire di 
cogliere questa opportunità. 

Daltra parte, è giusto sot¬ 
tolineare l’importanza, l’uti¬ 
lità e l'impegno di una ripre¬ 
sa, a condizioni diverse, della 
trattativa con aziende di al¬ 
tri paesi, possibilmente, con 
la stessa Merlin Gerin. 

Chi ha la chiave di un'ipo¬ 
tesi siffatta? Principalmente 
il Governo, come è stato ri¬ 
petuto nel dibattito al Sena¬ 
to. 



OoBtoro USA 
Marco «atfasco 
Franco francava 
Fiorino olendo» 
Franco briga 
Starlina inglaaa 
Sterlina Mandata 
Corona donata 
E CU 


Yan capponata 
Franco •vinato 
S c olina austrìaco 
Corona norvagata 
Corono avadosa 
Marco Mandata 
E scudo portoghese 
Favata spagnola 


MECHA UFFICIALE DEI C AM P I UIC 

2613 2413 

1617.25 1630.25 

520.155 618.645 

201.165 200.61 

549.415 548.18 

30.343 30.244 

2332.975 2330.85 

a 1898 1891.90 

169.355 169.02 

1382.945 1381.525 

• 1267.525 1277.625 

7.20 7,214 

748.68 750,87 

o 88,169 . 87.88 

te 214.915 215.10 

208.71 209.055 

t 286.435 286.57 

ita 12.205 12.185 

10.783 10.748 


Libri di Base 

Collana diretta da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 


Craxi 
invitato 
dalla CES 
manda 
De Mi¬ 
cheli 


ROMA — Craxi, Invitato alia conferenza della CES (confèdet 
razione europea dei sindacati), ha deciso di non andare e dì 
farsi rappresentare da De Mlchelis. L'appuntamento di Strai 
sburgo è stato fissato per 11 5-6 aprile. . 

11 presidente del Consiglio dei ministri italiano era staty 
«calorosamente invitato a partecipare» e, all’invito, ha rlspoj- 
sto con un messaggio. Craxi ricorda Innanzitutto che ll’gor 
verno Italiano «ha sempre seguito con particolare interesse 
l’attività della CES e si è adoperato perché tra 1 sindacati 
europei c gli organi comunitari si instaurassero rapporti di 
stretta cd efficace concentrazione». Nell’ambito di tali rap¬ 
porti — prosegue il testo — l'Italia ha sempre sottolinealo la 
necessità di ricercare un genuino consenso sul quale fonijarfe 
ogni disposizione in materia sociale della CEE«. ) 

Il presidente del Consiglio del ministri ha poi auspicato 
che «la conferenza di Strasburgo possa utilmente concorrere 
al i ilanclo del dialogo sociale che resta strumento essenziale 
per dare respiro politico e prospettiva agli sforzi a realizzare 
una maggiore convergenza tra le economie degli Stati men\- 
brl e una più incisiva loro cooperazlone nei settori della ricer¬ 
ca, dell’innovazione e dell’industria». 1 , 


Adesso la Bicocca chiude davvero? 


Allarme dei 

sindacati 

anche 

per rimpianto 
Ceat di Anagni 
Una proposta 
per il 

«fabbricone» 


Ucintu: dateci 
600 miliardi 
e Vindustria 
tirerà di nuovo 


MILANO — Ancora una volta, 
dopo sei mesi di trattative ser¬ 
rate, il sindacato ha lanciato un 
nuovo segnale d’allarme per la 
Pirelli. Una soluzione dietro 1' 
angolo ancora non c’è. Ai tremi¬ 
la posti di lavoro messi a rischio 
completo nel vecchio stabili¬ 
mento milanese della Bicocca 
dove si producono pneumatici, 
adesso se ne aggiungono molti 
altri. Almeno cinquecento nella 
fabbrica Ceat pneumatici che 
dovrebbe passare al gruppo Pi¬ 
relli, millecinquecento ad Ana¬ 
gni (Lazio) dove la Ceat (grup¬ 
po commissariato da due anni) 
produce cinturati per camion 
pesanti e leggeri. Altri 700 posti 
stanno per «saltare» in altre a¬ 


ziende lombarde del gruppo. 
Cgil, Cisl e Uil chimici hanno 
tirato le fila degli incontri (do¬ 
mani a Milano si tiene un con¬ 
vegno promosso dai consigli di 
fabbrica del gruppo) e hanno 
messo nero su bianco una pro¬ 
posta che, nelle condizioni at¬ 
tuali, potrebbe sbloccae il brac¬ 
cio di ferro e impedire lo sman¬ 
tellamento del «fabbricone» di 
viale Sarca, nell’immensa area 
industriale che collega Milano 
con Sesto San Giovanni. Scar¬ 
tata definitivamente l’ipotesi 


«tute bianche* potrebbero ave¬ 
re certezza di lavoro soltanto se 


lo stabilimento venisse qualifi¬ 
cato con la produzione dei 
pneumatici speciali. Si tratta di 
gomme per vetture veloci, ad 
alta cilindrata, quelle della li¬ 
nea sportiva (fino ad oggi si cu¬ 
ra soltanto la Formula Uno). 
Un settore che negli ultimi me¬ 
si ha registrato un balzo all’in- 
sù, tanto è vero che la Pirelli si 
è aggiudicata una eccellente 
commessa in Germania federa¬ 
le. 

La direzione non ha replica¬ 
to. Ha preso atto della proposta 
ma ha confermato l’assetto 
produttivo previsto per l’insie¬ 
me del gruppo: produzione del 
pneumatico gigante metallico a 
Settimo Tortnese, nello stabili- 


MILANO — Ieri a Milano l'Ucimu (Unione co¬ 
struttori italiani macchine utensili) ha presenta¬ 
to un «progetto per la macchina utensile italiana» 
alla presenza del ministro dell’industria Altissi¬ 
mo. In 80 pagine di ricerca e di dati l’Ucimu 
segnala le difficoltà per la produzione delle mac¬ 
chine utensili italiane di competere con la con¬ 
correnza internazionale, in grado di presentare 
sul mercato cicli di produzione integrati imposti 
anche con una accorta aggressività nella com¬ 


mercializzazione. L’industria italiana è polveriz¬ 
zata tra piccole, medie e grandi imprese e rischia 
di pagare il prezzo di una durissima selezione con 
gli altri paesi. L’Ucimu ha indicato i costi neces¬ 
sari per procedere ad una riprogrammazione del¬ 
l’industria nazionale: 600 miliardi di lire da divi¬ 
dere in 5 anni, dal 1983 al 1987. «Neppure tanti 
— ha osservato il ministro Altissimo —'per un 
progetto che si mostra interessante». Secondo il 
ministro si dimostra colpevole l’assenza di una 
indicazione strategica in questo campo. 


mento Ceat, trasferimento del¬ 
la produzione del gigante tessi¬ 
le — che ha ancora un mercato 
nel Sud e nell’area mediterra¬ 
nea — a Villafranca Tirrenia, 
gomme per autocarro leggero a 
Tivoli. Alia Bicocca resterebbe¬ 
ro soltanto la produzione su¬ 
perveloce (sala prova), gli uffici 
e il centro ricerche. 

Contemporaneamente scat¬ 
ta l’operazione Ceat. Da mesi 
sono in corso contatti fra gli 
amministratori della Pirelli e il 
commissario Braia nominato 
dal governo per curare le ulti¬ 
me sorti del gruppo travolto da 
una valanga di debiti fin dal 
primo accenno della grande cri¬ 
si del settore. 11 progetto è già 
definito nelle linee essenziali: 
Pirelli non rileva la società 
commissariata, in un primo pe¬ 
riodo affitterà i capannoni e gli 
impianti utilizzati adesso perla 
produzione dei pneumatici vet¬ 
tura. Per produrre in questo 
stabilimento il pneumatico a 
struttura metallica con il quale 
la Pirelli spera di battere lo 
concorrenza della Michelin, de¬ 
gli americani e degli insorgenti 
giapponesi che stanno entran¬ 
do nel mercato europeo attra¬ 
verso la Dunlop, saia necessa¬ 


rio un limitato intervento im¬ 
piantistico a valle della produ¬ 
zione, nella fase dell’assem¬ 
blaggio. Tutto il resto dovrebbe 
funzionare a meraviglia. 

Occupati in un primo tempo 
cinquecento addetti (ex Ceat), 
ai quali se ne aggiungeranno a 
ciclo compiuto 150 provenienti 
da aziende Pirelli del Piemon¬ 
te. Restano fuori almeno cin¬ 
quecento della Ceat, i loro col¬ 
leghi di Anagni non rientrano 
nell’operazione e comunque 
quella fabbrica entrerà in con¬ 
correnza con lo stabilimento 
Pirelli di Villafranca Tirrenia, 
in provincia di Messina. 

Quanto costerà il «patto» con 
il commissario Braia alla multi¬ 
nazionale del pneumatico non 
si sa. Certo che in due anni non 
si sono fatti avanti molti im¬ 
prenditori per risolvere il caso 
Ceat. Ciò fa presumere che in 
fondo l’affare non dovrebbe poi 
essere così oneroso. Tanto più 
che in questo modo la Pirelli 
acquisirebbe il marchio Ceat, 
quindi una nuova quota di 
mercato (un buon sei per cen¬ 
to) da ripartire nelgruppo. 

I segretari della Pule lombar¬ 
da ricordano che alla Pirelli il 
sindacato e i lavoratori hanno 


pagato prezzi molto pesanti/ 
Dodici anni fa alla Bicocca la¬ 
voravano 13.600 addetti, oggi 
ce ne sono poco più di seimila.. 
Contemporaneamente sono 
state trasferite produzioni ne¬ 
gli stabilimenti meridionali. 

•La produzione dei pneumati-: 
ci speciali, che affianchino il 
centro ricerche, la "testa” del % 
gruppo, può essere davvero 
una garanzia per il futuro.. 
Non accetteremo soluzioni 
tampone che magari oggi ser-' 
virebbero a contenere i sacrifi¬ 
ci ma domani potrebbero rive¬ 
larsi un boomerang, una scelta 
sbagliata ». • 

Dei 3.500 addetti al pneuma¬ 
tici, da mesi un migliaio si trova 
in cassa integrazione. Nel giro 
di tre anni potrebbero appro¬ 
fittare della pensione anticipa¬ 
ta circa mille lavoratori. E gli' 
altri? 11 sindacato è disposto a. 
far fronte a questa situazione: 
ma soltanto nel caso in cui alla' 
Bicocca fosse confermata una' 
produzione qualificata attra-| 
verso i contratti di solidarietà e - 
una riduzione dell’orario che: 
consenta la cassa integrazione a 1 
rotazione. ; 

i 

A. Potilo Salimbeni 


Da un consiglio agrìcolo all'altro 
l’Europa «verde» non può decidere 

La riunione di ieri e di oggi dovrebbe soltanto preludere ad una nuova da tenersi alla fine della settimana 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Se c’è da 
credere alle assicurazioni 
del ministro Pandolfi, il 
consiglio agricolo di ieri e 
di oggi non sarà risolutivo e 
non porterà alla definitiva 
fissazione dei prezzi e dei 
regolamenti agricoli per la. 
nuova stagione. Pandolfi 
ha voluto dare (almeno par¬ 
lando con i giornalisti) 1’ 
Impressione della fermezza 
se non dell’intransigenza. 
Con incisiva frase ha detto: 
«Ci siamo mossi in maniera 
molto ferma». In realtà il 
nostro ministro deve tenere 
conto prima di dire sì all’ 
accordo agricolo della leva¬ 
ta di scudi di tutte le orga¬ 
nizzazioni agricole, delia 
posizione negativa assunta 
dalla commissione dell’a- 
gricoltura, dei contrasti tra 
democristiani e socialisti in 
seno al governo. «Non ho il 
mandato per concludere — 
ha detto ancora Pandolfi — 
e solo 11 nostro consiglio dei 
ministri può autorizzarm.i 
a sciogliere la riserva». E 
questa del resto una posi¬ 
zione che hanno fatto vale¬ 
re anche altre delegazioni 
(irlandese, greca, lussem¬ 
burghese). Lo scenario più 
probabile nel caso che le di¬ 
scussioni in corso arrivino 
a conclusione positive è che 
venga convocato un nuovo 
consiglio agricolo per saba¬ 
to e domenica, cosi che i go¬ 
verni nazionali abbiamo il 
tempo di esprimersi. Un’al¬ 
tra eventualità, pare soste¬ 
nuta dai tedeschi, è quella 
della convocazione di un 
vertice straordinario dei 
capi di stato e di governo da 
tenere in tempi brevissimi 
(fine settimana?) e che a- 


vrebbe il vantaggio di man¬ 
tenere la globalità della 
trattativa (prezzi agricoli, 
contributo britannico, au¬ 
mento delle risorse proprie) 
e di permettere di superare 
almeno in parte il fallimen¬ 
to della scorsa settimana. 
Pandolfi cercherebbe di ot¬ 
tenere ulteriori assicura¬ 


zioni sulla nostra quota di 
produzione di latte che al¬ 
meno per i prossimi due 
anni non dovrebbe scende¬ 
re al di sotto della produ¬ 
zione dell’83, l’autorizza¬ 
zione a concedere contribu¬ 
ti nazionali per favorire Io 
sviluppo della nostra agri¬ 
coltura e sosterrebbe alcu¬ 


ne rivendicazioni minori 
come la permanenza del 

£ remio alla nascita dei vi¬ 
ali. 

Ieri Intanto si è ricomin¬ 
ciato a discutere della ri¬ 
chiesta dell’Irlanda di esse¬ 
re autorizzata a produrre 
circa un milione di tonnel¬ 
late di latte in più rispetto 


Per i BOT Banca d’Italia 
al soccorso del Tesoro 


ROMA — Dieci banche si sono accordate, «in 
via informale» ci viene assicurato, per garan¬ 
tire l’acquisto di almeno il 60% dei Buoni del 
Tesoro posti all’asta questo fine mese. Inol¬ 
tre la Banca d’Italia ha deciso di offrire anti¬ 
cipi alle banche che sottoscriveranno. Queste 
misure di emergenza hanno lo scopo di evita¬ 
re che la prossima asta dei BOT segni una 
caduta degli acquisti e. di conseguenza, met¬ 
ta a nudo l’incapacità del Tesoro di condurre 
la manovra di riduzione del costo del denaro 
nelle uniche due direzioni possibili: 1) ridu¬ 
zione del disavanzo effettivo, riscuotendo le 
imposte da chi incassa i profitti d’inflazione; 
2) finanziarsi anche a credito ma con stru¬ 
menti che risultino convenienti ai piccoli ri¬ 
sparmiatori, in modo da sottrarsi alla «presa» 
delle banche. 

Tecnicamente, la creazione della rete di si¬ 
curezza per la prossima asta dei BOT viene 
spiegata con 1’insufficienza di liquidità. Il 
pagamento di duemila miliardi di contributi 
INPS, agli inizi di aprile, ed alcune altre sca¬ 
denze metterebbero banche e grandi imprese 
all’asciutto. Naturalmente, la causa princi¬ 
pale è l’offerta da parte dello stesso Tesoro di 


una grande massa di certificati di credito 
(CCT: l’ultima emissione è stata di seimila 
miliardi) il cui rendimento è assai elevato. . 

Il Tesoro, d'altra parte, ha cercato di limi¬ 
tare in un solo modo il suo ricorso al credito: 
ritardando alcuni pagamenti. Si vedano le 
polemiche che lo stesso Goria ha promosso 
sul fabbisogno di 400-450 miliardi al mese 
per la Cassa del Mezzogiorno. Si dice che la 
polemica ha di mira il futuro della Cassa ma, 
intanto, c’è il ritardo degli investimenti do¬ 
vuto alle carenze del Tesoro (che non paga gli 
impegni di bilancio) che si riflettono negati¬ 
vamente sull’insieme degli investimenti. L’ 
effetto travolgente della spesa corrente — al 
primo posto quella degli interessi sul debito 
— è ancora più ampio di quanto sia stato 
fatto apparire dalla legge finanziaria e dal 
bilancio 1984 che ne deriva. Tutto questo 
spinge, oggi, 11 Tesoro stesso (oltre alla Banca 
d’Italia) a rivedere quelle impostazioni in no¬ 
me delle quali sono stati detti tanti «no» nella 
trattativa con i sindacati. L’asta dei BOT di 
aprile può passare; tuttavia sarà difficile su¬ 
perare anche le scadenze mensili di maggio e 
giugno senza rivedere il bilancio dello Stato. 


a!!’83. L’Irlanda sostiene 
che è suo interesse vitale 
aumentare la produzione di 
latte. Ma per fare questo è 
necessario che il tetto mas¬ 
simo di produzione comu¬ 
nitaria fissato per l’84-85 in 
98,8 milioni di tonnellate 
venga innalzato. Altrimen¬ 
ti la concessione all’Irlanda 
si ripercuoterebbe negati¬ 
vamente sulla quota italia¬ 
na e su quella lussembur¬ 
ghese. Ma la Gran Breta¬ 
gna rifiuta di accettare «ca¬ 
si eccezionali» per il latte e 
non vuole che il tetto venga 
aumentato. Insomma il 
latte irlandese rischia di ri¬ 
mettere tutto in discussio¬ 
ne. Ma oltre a questa que¬ 
stione è rimasta in sospeso 
al vertice anche quella del 
contributo comunitario al¬ 
la Germania federale per 
fronteggiare la manovra fi¬ 
scale (riduzione dellTVA) 
che permetterebbe di 
smantellare gli importi 
monetari compensativi 
senza danneggiare grave¬ 
mente gli agricoltori tede¬ 
schi e quella della Imposi¬ 
zione di una tassa sulle ma¬ 
terie grasse alla quale l’Ita¬ 
lia teneva molto. Su queste 
questioni si erano incrocia¬ 
te al vertice le riserve delle 
delegazioni che poi tutte a- 
vevano mosso delle riserve 
generali. Ma la sorte di que¬ 
sto consiglio agricolo è le¬ 
gata ancor più che al pac¬ 
chetto agricolo allo svilup¬ 
po dei negoziati che i mini¬ 
stri degli esteri riprende¬ 
ranno oggi sul contributo 
britannico e sulle risorse 
proprie. 

Arturo Barioli 


Dollaro debole: sale il tasso di sconto? 


Farmitalia: utile dì 68 miliardi 

MILANO — La Fatmitalta-Carlo Erba ha conseguito nel 1983 un utile di 68,5 
miliardi di fare (51,4 miliardi nel 1982). Lo ha comunicato il consiglio di 
amministrazione riunitosi ieri sotto la presidenza di Ugo Nrutta, per prenderà 
in esame il bilancio per l'esercizio 1983. Ail'assemblea degli azionisti, convo¬ 
cata per il 16 aprile prossimo, verrò proposta la (fistnburìone d un (fividendei 
di 400 Gre. contro le 250 lire corrisposta nel 1982. Dedotti gli accantona¬ 
menti alla riserva legale e i divi don (S. una quota di utile pari a 33.6 miliardi 
sarò accantonata a riserve, prov a deduzione òofl'imposta di conguaglio sui 
dividendi. 

. * « 

Grossi guadagni della Lepetit • { 

Il consiglio di amministrazione del grippo Lepetit. riunitosi il 21 marzo, ha 
approvato il bilancio dell'esercizio 1983. che presenta un utile di 10.837 
miliardi (14.800 miliardi nel 1982). dopo ammortamenti per un importò di 
17.093 miliardi (16,612 miliardi nel 1 982). Le vendite del gruppo sona 
ammontate a 275.625 miliardi, con un incremento del 18.5% rispetto al 
1982. Le vendite all'esportazione hanno rappresentato il 52.9% del totale, 
con un incremento del 18.2% nei confronti dell'esercizio precedente, mentre 
le vendite in Italia sono cresciute del 18%. > 

t.i 

Forte ripresa della Erbamont 

MILANO — L'Erbamont (la società controllata dalla Montedìson e quotata 
alla Borsa di Wall Street) ha ricavato nel 1983 un utile operativo lardò df 
1 16.2 miliardi di lire (6% in più rispetto al 1982); l'utile netto <S esercizio è 
stato di 54.2 miliartfi. dopo avere sottratto gli utili dovuti agfi azionisti terzi 
12% in più dot 1982). L'utile netto per azione è per 3 1983 di 1224 fare. I ricévi 
vendilo consolidati della società sono ammontati noi 1983 a 946.1 miliardi di 
Uro. con un aumento del 19% rispetto al 1982. 

Rimpasto all'Olivetti 1 j 

IVREA — La Olivetti ha costituito due direzioni generali, affidate a E Isolino 
Pio) (quella strategica) o a Vittorio Levi (quella operativa), che ritoma aSa 
multinazionale (fi Ivrea dopo avere ricoperto per oltre un anno la carica dj 
amministratore delegato della Piaggio. L'attuale d» attore generate Sórtone 
Fubtni. rileva un comunicato deP"Olivetti, si A dimesso d-sH'incarico e conser¬ 
verà un rapporto (fi consulenza. «Questa decisione — aggiunge a comunicato 
della Olivetti — riflette un Afferente orientamento professionale detrmg! 
Fubtni e la definizione da parte dell'azienda (fi nuove strutture coerenti con f 
programmi (fi sviluppo». 


COMUNE DI CERVIA 

PROVINCIA DI RAVENNA 


B Comune (fi Cervia indrà quanto prima le seguenti fiatano» private per 
r appetto de» lavori relativi a: 

1) REALIZZATONE STRADA NELLO SCOLO EX CANALE ANGEUNI. 

2) SISTEMAZIONE DI MANTI STRADALI DI ALCUNE STRADE DEL CAPO- 
LUOCO. 

L'importo da» lavori a base d'appalto A previsto r isp ett i v a me n te in 

A) L 280.238.800 

B) L- 327.300.000 

Par raggwficaziane dei lavori si procederi mediante figli a zione privata ai 
aera, dar art. 1 deffa lettera di a art 4 legge 2/2/1373. n. 14 con esclusio¬ 
ne d offerte e» aumento. 

Gi mtersssan con domande «drizzata a questo Ente possono chieder à di , 
essere «vitati aia gara presentando vposita domanda in bollo par ciascuna . 
gara «T Ufficio appalti-contratti dei Comune (fi Cervia, «sciusivrment» a 
mazzo (MTAmiwiotrazione Postale dato Stato, entro 15 grrrv deb pubbt- 
caaone nel BoAstono Ufficiale e comunque non oltre I 10/4/1984. 

E' neh**» necrmone ni A N C. par categorie ed importi adeguati ' 
La r chas te (fi invito non «npeptano rAmmnstraziona Connatale^ 


ROMA — Il dollaro ha ripre¬ 
so la tendenza a scendere 
sotto quota 1600, seguendo le 
opinioni della maggioranza 
degli operatori internaziona¬ 
li e, forse, anche alcuni espo¬ 
nenti della grande industria 
degli Stati Uniti. La quota¬ 
zione di 1617 lire di ieri mo¬ 
stra che Ferretto conseguen¬ 
te all'aumento dei tassi d'in¬ 
teresse base negli Stati Uniti, 
ora airi 1,50%, è stato rapi¬ 
damente riassorbito. Quel 
rincaro non viene a caso, se¬ 
gue un moderato freno nella 
espansione del credito da 
parte della Riserva Federale. 
Tuttavia gli analisti finan¬ 
ziari hanno subito alzato la 
posta, indicando nell’au- 
mento dei tasso di sconto — 
ora all’8£% — il prossimo 
gradino da salire. L’aumento 


del tasso di sconto verrebbe 
accolto come il segnale effet¬ 
tivo che la banca centrale 
non subordina la sua con¬ 
dotta alle esigenze del gover¬ 
no Reagan ma si regola sulla 
base dei dati obiettivi, dai 
quali emerge un surriscalda¬ 
mento dell’economia statu¬ 
nitense foriero di inflazione. 
Surriscaldamento che arri¬ 
va, però, quando il tasso di 
disoccupazione resta ben ol¬ 
tre quel 6% delie forze di la¬ 
voro che alcuni ritengono 
tollerabile (la disoccupazio¬ 
ne è ancora attorno al 9%). 

Altro elemento favorevole 
alla tesi del rialzo del tassodi 
sconto è la costatazione che 
il caro-dollaro ha favorito 1* 
afflusso di capitali alla borsa 
di New York che non riesce 


più a mantenere le quotazio¬ 
ni, invece, da quando il dol¬ 
laro è in fase declinante, n 
risparmio che si produce in 
USA non basta a finanziare i 
deficit; quindi si teme che 
cessi l'afflusso di capitale 
dall’estero. Lo stesso titolare 
del Tesoro, Donald Regan, è 
partito all’attacco contro la 
politica de! Giappone che 
rinvia la liberalizzazione del 
proprio mercato dei capitali. 
Le grandi istituzioni finan¬ 
ziarie statunitensi vorrebbe¬ 
ro «pescare» sul mercato dei 
capitali giapponese, come 
già fanno largamente in Eu¬ 
ropa occidentale, cointeres¬ 
sando i banchieri giapponesi 
a vaste operazioni di espor¬ 
tazione del capitale (tramite 
emissioni di obbligazioni sul 


mercato giapponese — oggi 
limitate d’autorità — e tra¬ 
mite il lancio di sottoscrizio¬ 
ni azionarie e simili). 

Alcune scadenze stimola¬ 
no prese di posizioni politi¬ 
che. n 12 aprile è prevista la 
riunione del comitato politi¬ 
co del Fondo monetario dove 
torneranno le accuse al dol¬ 
laro che destabilizza i mer¬ 
cati senza, peraltro, assicu¬ 
rare sufficienti volumi di 
credito agli scambi interna¬ 
zionali. li 16-17 aprile, sem¬ 
pre a Washington, si avran¬ 
no i colloqui commerciali e 
finanziari USA-Giappone 
durante i quali riemergerà lo 
scontro sugli enormi attivi 
della bilancia con l’estero dei 
Giappone. Attivi che gli stes¬ 
si americani hanno contri¬ 


buito a gonfiare col caro-dol¬ 
laro. 

Proseguono le illazioni sul 
fatto che 1 tedeschi stiano in¬ 
coraggiando. In qualche mo¬ 
do, gli americani a sostenere 
il cambio del dollaro. La so¬ 
glia alla quale avverrebbe F 
intervento è ancora relativa¬ 
mente lontana — 2,50 mar¬ 
chi per dollaro mentre ieri la 
quotazione era di 2,61 mar¬ 
chi per dollaro — ma la pole¬ 
mica sembra abbastanza o- 
ziosa. Obiettivamente col 
marco a 2^0 per dollaro I te¬ 
deschi avrebbero maggiori 
difficoltà ad esportare e, for¬ 
se, dovrebbero concedere un 
riallineamento ad alcune va¬ 
lute europee che agirebbe 
nello stesso senso. 


OfESEl NUOVA FORMULA. 
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Pensioni, così la proposta di legge del PCI 


UNIFICAZIONE 

Primo: 
battere 
la giungla 
pensio¬ 
nistica 


Il primo obiettivo di una 
legge di riordino è mettere 
giustizia nella giungla pen¬ 
sionistica. Non basta — a pa¬ 
rere del PCI — per questo ar¬ 
monizzare le sole normative, 
ma occorre — da una certa 
data, con gradualità e a par¬ 
tire dal nuovi assunti — pro¬ 
cedere all'unificazione ge¬ 
stionale nell’INPS. VI sono 
almeno tre ragioni che con¬ 
sigliano questo modo di pro¬ 
cedere: 

a) esigenza di modificare 11 
rapporto fra assicurati e 
pensionati, la cui tendenza 
airi a 1 ha portato al deficit 
dei lavoratori dipendenti da 
privati. Vi sono invece setto¬ 
ri — come il terziario pubbli¬ 
co e privato — la cui tenden¬ 
za è ad un rapporto sempre 
piu favorevole tra assicurati 
e pensionati; 

b) forte mobilità — soprat¬ 
tutto nell’occupazione gio¬ 
vanile — tra lavoro e lavoro, 
settore e settore. Con l’unlfi- 
cazione, è più facile rico¬ 
struire una sola pensione per 
tutto l’arco della vita lavora¬ 
tiva; 

c) mantenere non ad esau¬ 
rimento molti enti diversi fi¬ 
nirebbe per far loro ottenere 
condizioni normative diver¬ 
se dall’INPS ciò porterebbe a 
riprodurre la giungla per al¬ 
cune categorie almeno. 

Cosa accadrà al fondi in 
via di esaurimento, saranno 
progressivamente Impoveri¬ 
ti? No, perché 11 PCI propone 
in via transitoria uno sdop¬ 
piamento dell’aliquota con¬ 
tributiva per gli iscritti a 
questi fondi. 


MINIMI 

Aumenti 

legati 

alle 

condizioni 

economiche 


Il PCI ha scartato l’ipotesi 
di un aumento generalizzato 
delle pensioni al minimo, ri¬ 
tenendo che in questa cate¬ 
goria di pensionati conviva¬ 
no situazioni molto diverse 
dal punto di vista economico 
e sociale, mentre recenti ri¬ 
cerche hanno appurato che 
torna ad estendersi un’area 
di poverissimi, emarginati, 
soli e senza alcun sostegno. E 
stato calcolato, ad esemplo, 
che a Torino oltre 11 14% del¬ 
la popolazione è composta 
da anziani soli (sono 62.000: e 
di essi oltre 50.000 sono don¬ 
ne). 

Dovrebbero essere i Co¬ 
muni ad accertare le reali 
condizioni di povertà, prov¬ 
vedendo poi ad erogare — in 
forma solo monetaria o mi¬ 
sta con servizi — il minimo 
vitale, fissato in 483.000 lire 
per l’anziano solo, che non 
disponga di alcun altro red¬ 
dito (se ha casa di proprietà, 
alla cifra vengono tolte 
80.000 lire). Per due anziani 
conviventi le cui entrate sia¬ 
no costituite solo da pensioni 
al minimo o sociali, il mini¬ 
mo vitale è fissato in 730.000 
lire. 

Dove reperire le risorse 
per questa spesa? Si tratta — 
ha calcolato il PCI — di 1.300 
miliardi l’anno, da distribui¬ 
re al comuni in maniera di¬ 
rettamente proporzionale al¬ 
la quota di anziani sulla po¬ 
polazione e inversamente a! 
reddito pro-caplte. Nel bi¬ 
lancio di quest’anno, 400 So¬ 
no reperibili alla voce «dife¬ 
sa», altri 900 dal fondo per T 
indennità Integrativa specia¬ 
le degli statali, sovrastimato 
(prevede un’inriazlone al 
12 %)- 


FACOLTATIVE 

Purché 
ci sia 
davvero 
libertà 
di scelta 


Vi sono giuste esigenze, ri¬ 
chieste comprensibili di 
strati di lavoratori (pensia¬ 
mo, ad esempio, al quadri) 
che oggi non riescono a co¬ 
struirsi una pensione ade¬ 
guata alla trascorsa vita la¬ 
vorativa. Pur mantenendo 
con le caratteristiche attuali 
la posizione assicurativa ob¬ 
bligatoria, è ipotizzabile il 
fatto di destinare parte delle 
risorse, del risparmio, alla 
costituzione di fondi per la 
pensione facoltativa e/o in¬ 
tegrativa. Si tratterà di fondi 
a capitalizzazione (la pensio¬ 
ne corrisponderà esattamen¬ 
te a quel che frutta il denaro 
accantonato). Si può ancora 
ipotizzare una completa li¬ 
bertà di scelta fra le assicu¬ 
razioni private, mutualisti¬ 
che o l’INPS, che dovrebbe 
attrezzarsi a questo scopo. 

Saranno mantenute ad e- 
saurimento le attuali casse 
integrative, che sono obbli¬ 
gatorie e andrà rivalutata la 
•cassa delle casalinghe» del- 
l’INPS, alla quale oggi sono 
iscritte poche migliala, di 
persone. Il PCI si è dichiara¬ 
to perciò contrarlo alle casse 
integrative aziendali o cate¬ 
goriali. I fondi dell’INPS — 
oggi davvero anacronistici 
— andranno riattivati se¬ 
condo il criterio della capita¬ 
lizzazione. Quale onere può 
ricadere sulla collettività? Il 
minimo possibile e. perciò, 
solo uno sgravio fiscale (fino 
a 2.500.000 lire l’anno), ana¬ 
logamente a quanto avviene 
per chi accende, presso un’ 
assicurazione privata, una 
polizza vita. 


Che cosa Ispira la proposta di legge dei 
PCI (sostenuta anche dalla Sinistra indi- 
pendente e dal PDUP) per il riordino del 
sistema pensionistico? Riprendiamo dalla 
relazione di Adriana Lodi nella recente 
conferenza stampa di presentazione: 
«Dal punto di vista istituzionale tutte le 
proposte sono state ispirate da una forte 
pregnanza costituzionale sia per quanto 
riguarda la tutela del cittadino sia per 
quanto concerne il ruolo delle istituzio¬ 
ni... Sotto il profilo sodalo, elemento si¬ 
gnificante di tutte le proposte ò quello di 
introdurre nel sistema pensionistico una 
migliore tutela delle realtà più povere del. 
paese, una più corretta e diffusa risposta 
ai diritti e alle attese dei pensionati nel 
segno di una reale equità e giustizia». O- 
tre ai 35 articoli del testo di riordino ge¬ 
nerale, contestualmente I comunisti han¬ 


no presentato (entrambe In 18 articoli) le 
proposte per le gestioni di artigiani e 
commercianti e dei coltivatori. 

Ricordiamo alcuni capisaldi, rimandan¬ 
do ai titoli qui sotto l'approfondimeno di 
altri punti: l’età pensionabile — propone 
il PCI — deve essere flessibile da 55 a 65 
anni per le donne e da 60 a 65 anni per gli 
uomini. Anche dopo 40 anni di attività si 
può scegliere di continuare a lavorare. Il 
tetto à portato a 32 milioni l’anno, indi¬ 
cizzato ogni 12 mesi con l'indice ISTAT 
delia scala mobile. Si potranno cumulare 
pensioni e redditi da lavoro per un impor¬ 
to pari al minimo di pensione: sulla re¬ 
stante parte sarà trattenuto il 50 %. Pe¬ 
rò il cumulo ò esteso ai pensionati d’an¬ 
zianità. È completamente cumulabile an¬ 
che il reddito derivante da attività apposi¬ 
tamente predisposte da enti locali e pub¬ 
blici per reinserire gli anziani. 


Ora è il caos 
Ecco come si può 
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Spesa per pensioni (miliardi di lire) 

1982 1983 1984 

1985 

INPS 


43.030 

53.026 

62.702 

72.724 

STATO 


9.529 

11.247 

13.037 

14.901 

A CPDEL (Enti Locali) 

3.141 

3.764 

4.410 

5.101 

1 TOTALE 


56.700 

68.039 

80.149 

92.726 


...e per i lavoratori autonomi 


Entrambe le proposte di legge (una per arti¬ 
giani e commercianti, l’altra per i coltivatori 
diretti) prevedono di superare l’attuale sistema 
a quota capitaria e di introdurre un nuovo si¬ 
stema di prelievo contributivo legato al reddito, 
di rapportare la liquidazione delle pensioni all’ 
effettiva contribuzione versata, di garantire co¬ 
munque il minimo anche ai lavoratori autono¬ 
mi equiparandolo a quello dei lavoratori dipen¬ 
denti Mentre per artigiani e commercianti, pe¬ 
rò, si prevede di arrivare al pareggio della ge¬ 
stione sia d’esercizio che patrimoniale, per i 


contadini si prevede di azzerare il deficit patri¬ 
moniale c di mettere al carico del bilancio dello 
Stato le pensioni liquidate entro il 1984 e dì 
avviare una nuova gestione, che modificando 
favorevolmente il rapporto assicurati-pensio¬ 
nati, garantisca il pareggio di gestione. Per la 
determinazione del reddito vengono fissati pa¬ 
rametri minimi (che danno diritto a pensioni 
al minimo) e scaglioni superiori nei quali il 
lavoratore autonomo può trovare la propria po¬ 
sizione (e anche decidere per quale fascia di 
reddito pagare contributi). 


RIVALUTAZIONE 

Sanare 
tutti i 
casi di 
ingiu¬ 
stizia 


Il PCI ritiene che vadano 
sanate insieme, nello stesso 
momento, tutte le situazioni 
di ingiustizie create dalla In¬ 
troduzione di normative che 
hanno reso differenti le con¬ 
dizioni di due pensionati. SI 
tratta del problema delle co¬ 
siddette pensioni d’annata, 
che riguarda: 

1) I pubblici dipendenti: 11 
PCI propone di trasferire 
nella legge di riordino il testo 
già approvato nella prece¬ 
dente legislatura dalla com¬ 
missione Affari costituzio¬ 
nali della Camera. Dal bene¬ 
fici sono esclusi coloro che 
hanno usufruito di pensio¬ 
namenti anticipati o dei van¬ 
taggi della legge 336 (ex 
combattenti e reduci); 

2) i lavoratori privati: a) 
quelli che hanno versato 
contributi per 701 settimane 
(pari a 15 anni effettivi di la¬ 
voro) che vengono fatti fuo¬ 
riuscire dal minimo; b) le 
pensioni del periodo ’68-*75 
liquidate con una percentua¬ 
le di rapporto più basso con 
la retribuzione rispetto all* 
attuale, che vengono Intera¬ 
mente rivalutate; c) gli ex 
combattenti e reduci, che 
vengono compensati con 
30.000 lire al mese. Per tutti 
quelli che hanno subito 11 
blocco della contingenza sul¬ 
le liquidazioni e la cui condi¬ 
zione non è stata riparata 
con la lègge di due anni fa, 
viene previsto uno scalino di 
aumenti differenziati a se¬ 
conda delle situazioni.- Infi¬ 
ne, vengono rivalutati 1 con¬ 
tributi delle domestiche, con 
sgravio fiscale per le fami¬ 
glie. 


ANTICIPO 


Chi andrà 
via 

prima 

del 

tempo 

Con gradualità, andranno 
eliminate le situazioni di ec¬ 
cessivo favore, e 11 minimo di 
anni di lavoro, per tutti gli 
assicurati, sarà portato a 35 
anni per la pensione di vec¬ 
chiaia e a20 anni 1 contributi 
minimi versati, con lo slitta¬ 
mento di un anno a partire 
dal 1990 (16 anni nel 1991, 
etc.). Il governo dovrà eman- 
dare poi norme per 11 pensio¬ 
namento anticipato del lavo¬ 
ratori, fermo restando che 
chi gode di condizioni favo¬ 
revoli completamente matu¬ 
rate al momento di entrata 
In vigore della legge (o le ma¬ 
tura entro 111990) può avva¬ 
lersene. 

Chi potrà andare in pen¬ 
sione prima del tempo? a) 
due mesi per ogni anno di la¬ 
voro sarà l’anticipazione 
‘concessa a chi svolge attività 
usuranti; quattro mesi ogni 
anno per le attività partico¬ 
larmente usuranti. In nes¬ 
sun caso si potrà fare questa 
scelta — che resta un diritto 
del lavoratore e non può di¬ 
venire un obbligo — prima 
del 55 anni per gli uomini e i 
50 per le donne (attività usu¬ 
ranti) c del 50 anni per gli 
uomini e 45 per le donne atti¬ 
vità particolarmente usu¬ 
ranti); b) In tutta la vita assi¬ 
curativa il massimo di anti¬ 
cipo potrà essere di 60 mesi 
nel primo caso, e di 120 mesi 
nel secondo caso; c) per i 
maggiori oneri del prepen¬ 
sionamenti, sarà corrisposta 
un’aliquota integrativa a ca¬ 
rico dei datori di lavoro; d) il 
governo dovrà indicare nel 
provvedimento le categorie 
di lavoratori addetti alle 
suddette attività. 


INTEGRAZIONI 


Dal 1985 
tutte 
a carico 
dello 
Stato 


Per separare l’assistenza 
dalla previdenza, 11 PCI non 
propone un fondo speciale, 
poiché già le norme sul mini¬ 
mo vitale scorporano la par¬ 
te più consistente della pri¬ 
ma voce dalla gestione dell’ 
1NPS, passandola al comuni. 
Il PCI non ritiene che fra gli 
obblighi dell’INPS vi debba 
essere quello della gestione 
(e dell’accertamento di con¬ 
dizioni di bisogno) del capi¬ 
tolo assistenziale, che fa più 
propriamente capo allo Sta¬ 
to. Tuttavia 11 passaggio del¬ 
l’assistenza allo Stato non 
può essere una semplice ope¬ 
razione contabile. Le nuove 
erogazioni di pensioni inte¬ 
grate al minimo — prevede 11 
progetto di legge — dal 1° 
gennaio 1985 saranno a cari¬ 
co dello Stato per la quota, 
appunto,Integrata. 

Le pensioni attualmente a 
carico del fondo pensioni la¬ 
voratori dipendenti saranno 
trattate In questo modo: Il 
50% della quota Integrata al 
minimo andrà a carico dello 
Stato, che non dovrà più ero¬ 
gare né le 12.000 lire a pen¬ 
sione che attualmente da, né 
11.900 miliardi fissi. Il cardi¬ 
ne del risanamento è costi¬ 
tuito dal nuovo Istituto del 
minimo vitale, da una parte 
e dalle nuove normative per 1 
lavoratori autonomi (vedi 
sotto). Non va dimenticato. 
Infatti, che il peso maggiore 
delle Integrazioni al minimo 
ricade sullTNPS 


SERVIZI A CURA DI 
NADIA TARANTINI 


i «nonni» del 


I carri del Viareggio 
figli della fantasia di 
artigiani sessantenni 

La storia di Silvano Avanzini, 58 anni, vincitore delle ultime due 
edizioni - Corsi per trasmettere ai giovani questa antica tradizione 



Silvano Avanzini è diventato 
un po’ il simbolo del Carnevale di Viareggio. 
Eccolo al lavoro nella sua bottega in una foto di quindici anni fa. 
A fianco. «Una bella covata», il carro che Avanzini presentò nel *74 


Dal nostro inviato 

VIAREGGIO — Negli Immensi 
hangar si ricomincia tutto da ca¬ 
po: dopo aver pazientemente co¬ 
struito le macchine dell'allegria, i 
carristi ora le decompongono 
pezzo a pezzo. Sogni di cartapesta 
si trasformeranno poi in nuovi 
messaggi allegorici. E così il Car¬ 
nevale di Viareggio tornerà a vi¬ 
vere, come vuole il tempo, ormai 
da più di centodieci anni. 

Ripresi dalle televisioni di tutto 
11 mondo, abbinali ad una super 
Lotteria, visti da un milione di 
persone questi carri sono diven¬ 
tati li simbolo del Carnevale ita¬ 
liano. Ma pochi sanno che queste 
costruzioni hanno ognuna un pa¬ 
dre che, come Geppetto, le fa na¬ 
scere con legno, stoffa, corde e 
carta. Chi sono e come vivono 
questi inventori che richiamano 
alla mente Vartlglanali fi di Leo¬ 
nardo da Vinci? SI tratta di un 
gruppo omogeneo e molto affia¬ 
tato che perpetua questa tradizio¬ 
ne fin da prima della guerra. Una 
intera generazione — oggi hanno 


tutti tra 55 e 65 anni — che ha 
preso per mano questo Carnevale 
negli anni diffìcili della ricostru¬ 
zione per non farlo morire e per 
rallegrare tempi duri e faticosi. 

La storia di uno è la storia di 
tutti. Prendiamo ad esempio Sil¬ 
vano Avanzini, 53 anni, tre figli, 
già nonno, nove volte premiato 
per il miglior carro, vincitore del¬ 
le ultime due edizioni. 

Avanzini non é ancora in pen¬ 
sione (‘Non possiamo permetter¬ 
celo noi artigiani•% non si sente 
ancora vecchio («Forse come età, 
non come cervello•) ed ha un 
buon rapporto con l giovani («Mi 
sento abbastanza aperto per ca- 
pirli*). 

•Ho cominciato all'età di tredi¬ 
ci anni aiutando un vecchio mae¬ 
stro del Carnevale, Tono D'Arlia - 
no che oggi ha la bella età di 83 
anni ed è tuttora un grande arti¬ 
sta. Il mio primo vero carro l’ho 
costruito nei 1948, si chiamva 
"Peccati in festa " e riguardava 
proprio I sette peccati capitali an¬ 
che se, forse, all’epoca ce n’era 


qualcuno di più. Da allora sono 
quasi sempre stato presente sul 
corso escluso, 2-3 edizioni, una 
volta per colpa anche della censu¬ 
ra ». 

E così ogni anno la sfida si è 
rinnovata con gli stessi identici 
protagonisti dietro le quinte: Ar¬ 
naldo Galli (55 anni), vincitore 
per ben quindici volte. Renato 
Galli (63 anni), Nilo Lencl (62 an¬ 
ni) e altri maghi deila cartapesta 
quasi tutti cresciuti insieme in 
faccia al Tirreno. 

Un mestiere duro, impegnati¬ 
vo, fantasioso, spesso in balia di 
mode e di gusti variabili. •Negli 
anni Cinquanta — ricorda Avan¬ 
zini — tutti scoprirono II Carne¬ 
vale per sorridere di fronte alle 
difficoltà della vita; negli anni del 
boom economico ci hanno di¬ 
menticato; negli anni Settanta c’è 
stata una certa rivalutazione ma 
non dal punto di vista culturale; 
negli anni Ottanta Invece assi¬ 
stiamo aita riscoperta da parte 
del giovani di questa tradizione 


popolare*. Un mutamento di rot¬ 
ta che ha finalmente aperto il 
cuore dei carristi: •Questo me¬ 
stiere non morirà — osserva A- 
vanzini —. A differenza di quanto 
credevamo poco tempo fa, c’è sta¬ 
to un accostamento alla nostra 
professione, un interessamento 
giovanile, una rivalutazione cul¬ 
turale*. 

Questo è avvenuto grazie ai 
corsi professionali lanciati con 
successo dalla Regione Toscana e 
dagli enti locali dove ragazzi ap¬ 
pena ventenni apprendono i se¬ 
greti delia cartapesta, le capacità 
di tatto e manipolazione della 
materia, il giusto equilibrio tra 
fantasia e ironia. «Ma il lavoro ve¬ 
ro si apprende con la pratica. È 
per questo che ho proposto — af¬ 
ferma Avanzini — la creazione di 
borse di studio per l'Inserimento 
diretto dei giovani negli atelier. 
Ma per non fare morire questa 
professione occorrono mutamen¬ 
ti radicali sul plano della sicurez¬ 
za e delle condizioni di lavoro*. 


Una categoria tutta a sé, dunque, 
sospesa tra le botteghe del mae¬ 
stri rinascimentali e i vecchi can¬ 
tieri navali viareggini. 

•La nostra scuola — ricorda A- 
vanzlni — deriva proprio dalla 
tradizione della carpenteria na¬ 
vale in legno. 1 primi carristi era¬ 
no marinai, maestri d’ascia e de¬ 
coratori, gente abituata a trattare 
con le vele e le sagole. Ma gente 
anche piena di fantasia marina¬ 
ra: dalle sirene ai mostri, dai pe¬ 
sci strani al transatlantici. Fare 
un carro è come fare una nave: 
carrucole, vele, cordoni, poppa, 
prua. Occorre poi un po’di fanta¬ 
sìa, quella che piace tanto a Felli- 
ni con il quale abbiamo fatto film 
come “I Vitelloni” e ••Casanova". 
E noi slamo pronti a trasmettere 
al giovani questo taire ui ironia e 
sarcasmo*. 

Marco Ftrrarì 


Domande e risposte 

Questa rubrica d curata da 

Lionello Bignami, Rino Bonazzl, Mario Nanni 

D’Orazio e Nicola Usci 


Due provvedimenti 
che hanno creato 
nuove disparità 

Premetto che sono d’ac¬ 
cordo con 11 giudizio che, a 
suo tempo, il sindacato ave¬ 
va dato sulla «sentenza n. 34» 
e quindi sulla necessità di 
una legge che ripristinasse 
equità e giustizia. A mio pa¬ 
rere pero, con la soluzione 
data al problema con il de¬ 
creto n. 463 (sulle pensioni 
minime INPS, n.d.r.), si è In¬ 
vece creata una forte dispa¬ 
rità di trattamento anche fra 
pensionati nella stessa situa¬ 
zione economica e cioè fra 
coloro che si trovavano ad a- 
vere la pensione integrata 
prima della fine del mese di 
settembre 1983 e quanti In¬ 
vece sono andati in pensione 
dal 1“ del mese di ottobre del¬ 
lo stesso anno (i primi con¬ 
servano l’intero importo per¬ 
cepito in settembre 1983 e 
cioè L/ 297.100 al mese, men¬ 
tre i secondi non avendo più 
diritto all’integrazione per¬ 
cepiranno pensioni che va¬ 
rieranno da L. 30.000 a L. 
60.000 mensili). Non si capi¬ 
sce poi perché il tetto per le 
pensioni integrate è di due 
minimi e per quelli di invali¬ 
dità non integrate è di tre. 

Inoltre, con la legge finan¬ 
ziaria si è fatta un'altra gros¬ 
sa ingiustizia a danno delle 
pensioni inferiori al minimo 
(già sacrificate anche dalia 
«sentenza n. 34») e a quelle 
supplementari in quanto du¬ 
rante l’anno 1984, queste, go¬ 
dranno solo dell’aumento 
dello 0,2% derivante dalla 
dinamica salariale e non a- 
vranno nulla per l'adegua¬ 
mento periodico in relazione 
all’andamento del costo del¬ 
la vita. A mio parere, una ta¬ 
le misura era giusta quando i 
pensionati usufruivano della 
scala mobile uguale per tutti 
in quanto essa non poteva 
essere percepita due volte. 
Ma ora la finanziaria ha 
cambiato tutto il sistema. 
Infatti, 1 pensionati non per¬ 
cepiscono più la scala mobile 
uguale per tutti ma l’incre¬ 
mento percentuale del costo 
vita su tutta la pensione. 

Faccio un esemplo: un 
pensionato che, supponia¬ 
mo, gode di una pensione 
statale di L. 840.000 mensili e 
inoltre avendo lavorato per 
privati ha diritto alla pensio¬ 
ne dell'INPS, non integrata, 
di L. 50.000 mensili, quindi. 
In definitiva, la pensione 
mensile di questo lavoratore 
è di L. 890.000. 


Pertanto, perché questo 
lavoratore deve avere l’in¬ 
cremento del costo vita solo 
su una parte della sua pen¬ 
sione? Ed Infine se le pensio¬ 
ni Inferiori al minimo e quel¬ 
le integrate, già oggi econo¬ 
micamente insignificanti 
continueranno ad essere le¬ 
gate solo l’aumento della di¬ 
namica salariale che valore 
avranno fra un decennio? 

GIULIANO VINCOLETTI 
S. Martino a Ulmiano (Pisa) 


Non a caso 1 comunisti 
hanno votato contro la con¬ 
versione in legge dei decreto 
463 ed hanno rotato contro 
la legge finanziaria '84. 

I due provvedimenti, pur 
ponendo questioni di pere¬ 
quazione, slegati dal conte¬ 
sto di una legge organica di 
riordino del sistema pensio¬ 
nistico sono privi di efficacia 
anche per 11 risanamento fi¬ 
nanziario: hanno creato solo 
— come dici — nuove dispa¬ 
rità e reso più inestricabile la 
giungla pensionistica. 

L’interrvgatlvo che poni 
non è 11 solo. Che cosa avver¬ 
rà per le pensioni medio-alte 
quando raggiungeranno il 
•tetto »? E cosa ne sarà per 
chi ha due pensioni? Saran¬ 
no ambedue indicizzate? 

Ecco perché 11 riordino del 
sistema pensionistico deve 
affrontare e risolvere in ter¬ 
mini di giustizia e di equità 
anche questi nuoviguai. Ora 
però ci vuole una forte mobi¬ 
litazione del pensionati e del 
lavoratori uniti perché siano 
vinte le molte resistenze che 
ancora cl sono e ranno ritar¬ 
dare la discussione su una 
legge organica. 

Il PO per 
i pensionati 
e i dipendenti 
pubblici 

iscritti alPINPS 

Sono molti gli ex combat¬ 
tenti, singolarmente e per 
mezzo delle loro assoclazio- 


Ai lettori 


Invitiamo cortesemente i no¬ 
stri lettori a segnalare, quan¬ 
do ci scrivono, il loro indirizzo 
completo per consentire ai re¬ 
sponsabili della pagina «An¬ 
ziani e società» ai inviare di¬ 
rettamente a casa le risposte 
che non hanno carattere ge¬ 
nerale. 


ni, che cl scrivono in questi 
giorni: citiamo da Milano, 
Treviso, Venezia, Roma e 
Napoli. La risposta ha valore 
generale per tutte le lettere 
ricevute. 

Oli ex combattenti sono 
allarmati per la lettera rice¬ 
vuta dall’INPS, con la quale 
si Informa che per effetto 
della sentenza della Corte di 
Cassazione n. 4247/1973, a 
partire dal prossimo maggio 
1984, verranno sospesi 1 be¬ 
nefìci della legge 336/1970 
(che riguarda gli ex combat¬ 
tenti del settore pubblico) al 
pensionati INPS che ne ave¬ 
vano diritto (e verranno sot¬ 
toposti al recupero delle 
somme pagate) in carenza di 
una nuova normativa In ma¬ 
teria. («„ tutti noi ci trovere¬ 
mo da tale data disoccupati, 
senza pensione, alla tenera 
età di 60-70-80 anni, dopo 
una Intera vita di lavoro, sol¬ 
tanto perché deridemmo a 
suo tempo di usufruire di 
una legge dello Stato*, scrive 
la sezione Ippolito Nlero di 
Roma dell’Assodazionc 
combattenti e reduci). 

La posizione del PCI è sta¬ 
ta illustrata sull’tUnità* del 
21 febbraio 1984 dal seri. 
Renzo Antonlazzl. Il PCI a- 
veva preso un’iniziativa legi¬ 
slativa — in occasione della 
conversione In legge del de¬ 
creto 421 — osteggiata dalla 
maggioranza governativa; 
per tale motivo, nello scorzo 
mese di febbraio, 11 PCI ha 
presentato un disegno di leg¬ 
ge di un solo artìcolo inculò 
detto: *Le disposizioni di leg¬ 
ge 336/970 e successive mo¬ 
dificazioni ed integrazioni 
sono estese anche ai tratta¬ 
menti a carico dell’assicura¬ 
zione generale obbligatoria*. 

Solo l’approvazione di una 
normativa di legge che con¬ 
fermi Il valore della 336/970 
anche ai dipendenti pubblici 
iscritti all’lNPS può sanare 
questa situazione e senza 
con ciò venire meno alla no¬ 
stra posizione contraria alla 
discriminazione provocata 
per gli ex combattenti del 
settore privato. Ma ti gover¬ 
no e la maggioranza penta¬ 
partito si sa, sono Intenti a 
•tagliare la scala mobile* e 
non a risolvere un problema 
che angoscia e assilla decine 
di migliato di cittadini (dal 
25.000 ai 90.000% 

Ancora una volta si dimo¬ 
stra valida e necessaria la 
via delie lotte del pensionati 
e del lavoratori. 
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La copertina di un romanzo di Pitigrilli 
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A Genova un convegno fa il punto sulla politica 
di controllo del linguaggio e di opposizione ai 
dialetto perseguita negli anni Trenta dal fascismo 

E il regime 



bava 




e parole 


L A INSALATA tricolore e la tinta ba- 
* rolo avrebbero dovuto rimpiazza- 
I re. nel tassativo purismo del Com¬ 

mentario italiano della moda 
(1936) di Cesare Meano. i termini d'uso co¬ 
mune di insalata russa e color bordeaux, i- 
naccettabili perché compromessi con ascen¬ 
denze non italiane. E c'è da immaginare l' 
imbarazzo che colpiva quei lavoratori del 
braccio quando dovevano tenere a mente 
chiavemorsa, tutte le volte che avevano biso¬ 
gno di una semplice chiave (inglese, per l'ap¬ 
punto). Questa sistematica revisione xenofo¬ 
ba di tutti i termini e di tutte le locuzioni di 
derivazione estera, anche se convalidate dal¬ 
l’uso. è solo un capitolo, magari il più chiac¬ 
chierato ma marginale, del complesso della 
politica fascisia riguardo ai fatti linguistici, 
al centro del convegno organizzato nei giorni 
scorsi dal Centro ligure di storia sociale, con 
il contributo degli Assessorati alla cultura di 
Comune e Provincia. 

«Parlare fascista, raccoglie un’idea del dia¬ 
lettologo Lorenzo Còvert, docente all’Uni¬ 
versità di Genova, per fare il punto su dieci 
anni di ricerche, a metà strada fra linguisti¬ 
ca, storia legislativa e politica, sulla prima, 
esplicita ipotesi di statalismo linguistico, 
mai avviata prima (e dopo) in Italia: «È un 
fenomeno vistoso, maturo solo oggi per una 
puntualizzazione; il fascismo ha tentato una 
capillare politica di controllo e disciplina- 
mento dei fatti di lingua, dominata appunto 
da un’ossessione puristica, xenofoba e anti¬ 
dialettale.. 

Un'operazione compiutamente totalita¬ 
ria, dunque, che il convegno ha voluto inda¬ 
gare oltre la facile ironia sugli aspetti più 
superficiali e macchiettistici. 

insamma, la lingua del fascismo non solo 
come quello che oggi potremmo definire un 
linguaggio settoriale, affiancabile ad altri, 
ma come ricostruzione di un’ipotesi precisa 
di statalismo linguistico, dotata di vitalità 
notevole, se è vero che, come afferma Anto¬ 
nio Gibelli, docente di storia moderna all’A¬ 
teneo genovese e direttore di «Movimento o- 
peraio e socialista., che accoglie gli atti del 
convegno, «la lingua è un test importante per 
valutare la consistenza storica dell’intero to¬ 
talitarismo fascista, il grado reale della sua 
incidenza anche in ambiti insospettabili, cer¬ 
tamente lontani da compromissioni con il re¬ 
gime: il linguaggio privato, le lettere di oppo¬ 
sitori, addirittura una certa enfasi resisten¬ 
ziale non sono esenti da una medesima gerga- 
lità». 

/ linguisti sono stati i mattatori del conve¬ 
gno, e accanto ad una sezione, la conclusiva, 
dedicata alla legislazione scolastica in mate¬ 
ria di insegnamento dell’italiano, è stata an¬ 
cora, inevitabilmente, la lingua del duce a 
fornire il maggiore interesse. C'è chi, come 


I 


Mario Chieregato, ha passato al computer 
tutte le parole di Mussolini, '■onfrontando il. 
numero delle occorrenze in uno schema dia¬ 
cronico: la frequenza più alta, per Mussolini 
il rivoluzionario (fino al 1921) sono classe e 
socialismo; per Mussolini il fascista (fino al 
'33) sono dottrina e fascismo; per Mussolini 
in guerra sono popolo e, ovviamente, guerra. 

Questa impostazione, grosso modo quanti- 
tativo-semiologica, ha retto anche la relazio¬ 
ne di Paolo Agosto che, francamente, non 
esagera in originalità quando afferma che 
Gramsci organizza i propri discorsi politici 
sulla base di due classi di equivalenza e di 
opposizione: sfruttati c sfruttatori; e che 
Mussolini, decontestualizzando, cioè usan¬ 
doli in ambiti non significativi, i termini del 
linguaggio marxista (classe, proletariato, 
masse operaie, rivoluzione...), procede ad 
una loro desemantizzazione, li priva cioè di 
significato, e li strumentalizza in virtù della 
loro indubbia forza evocatrice. 

Ma a questa tesi (il linguaggio mussolinia- 
no come effetto di impoverimento), parente 
stretta dell'immagine del fascismo come pa¬ 
rentesi, bubbone inspiegabile nel corpo sano 


storico: la lingua del fascismo non come de¬ 
semantizzazione, ma come produzione di un 
senso determinato: il sistema linguistico 
mussoliniano avrebbe, per esempio, un tasso 
di informazione relativamente alto, ottenuto 
con l'associazione di parole ben caratterizza¬ 
te con parole tecniche a bassa frequenza. 

In questo schema è inquadrabile anche l’ 
intervento di Paolo Desideri su «Procedure 
pragmatiche e configurazioni discorsive, nei 
testi politici del duce, dove si realizza un 
forte (quasi proverbiale) contatto emotivo 
fra il politico-artista-demìurgo e la massa. 

Di particolare interesse l’intervento di Lo¬ 
renzo Còvcri («Mussolini e il dialetto»), che 
ha illustrato una lettera inedita di Mussolini 
al Ministro dell'educazione nazionale Fran¬ 
cesco Ercole. Il duce si indigna per la presen¬ 
za del dialetto nella scuola, come uno degli 
ostacoli rhe dividono la grande famiglia ita¬ 
liana. Nei fatti, il fascismo non giunse, nei 
confronti del dialetto, alla durezza legislati¬ 
vo con cui si oppose alle parole straniere, 
preferendo ricorrere, a fronte di una realtà 
ancora così radicata net dislivclli linguistici 
del paese, alla pratica della propaganda e al 
controllo dei centri di informazione (scuola, 
stampa, spettacoli...). Autarchia nella lin¬ 
gua, dunque, come purismo di Stato, rigido 
tn direzione xenofoba e ambiguo verso il dia¬ 
letto, che viene combattuto come fattore di 
divisione nazionale ma corteggialo come ge¬ 
nuinità rurale, come elemento strapaesano. 

Santino Mele 
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La «Marion » 
di Auber 
a Verona 


VERONA — Arriverà domeni¬ 
ca 1* aprile a Verona una «Ma- 
non Lescaut» mai sentita pri¬ 
ma in Italia. Si tratta di quella 
musicata neU’Ottoccnto da 
Auber e mai comparsa in Ita¬ 
lia, dove invece sono conosciu¬ 
tissime quella di Puccini e 
quella di Massenet. La dirige¬ 
rà Jean-Pierre Marty, il quale 
ne ha già curato un’edizione 
per «Radio France», e verrà e- 
seguita in lingua originale. La 
rappresentazione si terrà ai 
Teatro Filarmonico di Verona, 
per la stagione lirica inverna¬ 
le. 


I funerali 
di Lilla 
Brignone 


ROMA — 'Ritto il mondo dello 
spettacolo ha voluto rendere 
l’ultimo saluto a Lilla Brigno¬ 
ne, la grande attrice teatrale 
scomparsa sabato scorso. Lilla 
Brignone che da tempo era 
stata colpita da un male incu¬ 
rabile aveva continuato a la¬ 
vorare fino a quando le forze 
glielo avevano permesso. Ai 
funerali c’erano, tra gli altri, 
Rossella I’alk, Renato Rasce), 
Franco Volpi. All’attrice que¬ 
sta sera alle 22,55 la Itaitre de¬ 
dica uno speciale dal titolo 
«Tutto di... Lilla Brignone». 


Premio 
«Novecento » 
a Borges 


PALERMO — Lo scrittore ar¬ 
gentino Jorge Luis Borges, 
uno dei più grandi letterati vi¬ 
venti, ha ricevuto a Palermo il 
premio «Novecento» consi¬ 
stente in una targa d’oro raffi¬ 
gurante ta rosa disegnata da 
William Morris, simbolo della 
sapienza universale. Il premio 
è stato istituito dalla casa edi¬ 
trice palermitana «Novecen¬ 
to» con il sostegno del Banco 
di Sicilia. La cerimonia della 
consegna si è svolta a villa Zi¬ 
to, sede della fondazione 
«Morniino» del Banco di Sici¬ 
lia. 


Prima mondiale a Roma di «The CIVIL warS» di 
Bob Wilson e Philip Glass, ultimo atto di un 
kolossal sul futuro delFumanità, destinato 
alle Olimpiadi 1984. Così l’eroe dell’antica 
Grecia incontra Garibaldi, Lincoln ed Einstein 


Ercole va a Los Angeles 


THE CIVIL WARS (sezione 
italiana) di Philip Glass e 
Robert Wilson. Regia di 
Robert Wilson. Musica di 
Philip Glass. Testo di Maita 
di Niscemi e Robert Wilson. 
Coreografia di Jim Self. 
Scene di Tom Kamm e Ro¬ 
bert Wilson. Costumi di 
Christophe De Meni). Di¬ 
rettore d’orchestra Marcel¬ 
lo Panni. Interpreti princi¬ 
pali: Seta Del Grande, Ruby 
Hinds, Luigi Petroni, Fran¬ 
co Sioli, Luigi Roni, Franco 
Concilio, Caterina Gille- 
spie, Grcgor Lcschig, Rob 
Besserer, Tori Weksler, 
Diana Ferrara, Gabriella 
Tessitore, Margherita Par- 
rilla, Jim Self. Roma, Tea¬ 
tro dell’Opera. 

Partito fa nostra cono¬ 
scenza! dall’.universo mu¬ 
to- delio Sguardo del sordo, 
1971 Robert Wilson è arri¬ 
vato a concepire e realizza¬ 
re spettacoli sempre più 
affollati di elementi: ottici 
e acustici, verbali e sonori, 
gestuali e mimici e coreu- 
tici. La prima suggestione, 
come motivo ispiratore e 
come effetto sul pubblico, 
rimane tuttavia quella vi¬ 
siva; e se la Guerra di Se¬ 
cessione non fosse stata, 
cosa in precedenza mai av¬ 
venuta, ben documentata 
fotograficamente (a sotto¬ 
linearlo è lo stesso Wilson), 
forse il nuovo lavoro dell’ 
artista nordamericano 
non si sarebbe avviato dì 11. 
Sia pure per prendere, poi, 
una sua autonoma strada. 

The CIVIL warS (è la gra¬ 
fia esatta, ma non chiede¬ 
teci perché) mette comun¬ 
que al plurale il concetto di 
«guerra civile*; e vi aggiun- 

§ e un sottotitolo che, tra- 
otto, suona «un albero si 
misura meglio quando è 
abbattuto». Alberi non ne 
mancano, peraltro eretti, 
nella rappresentazione, 
dalle piante tropicali ai no¬ 
stri cari, superstiti pini ro¬ 
mani. Anzi, la sequenza fi¬ 
nale si offre come un tripu¬ 
dio della flora terrestre, 
una rinascita della foresta 
primigenia. Ma forse quel- 
l’.albero abbattuto» può 
valere quale esempio sim¬ 
bolico dei grandi perso¬ 
naggi, estratti dalla storia 
e dal mito (Stalin e Freud, 
Einstein e Edison, e la Re¬ 
gina Vittoria.-), che Wil¬ 
son ha assunto a oggetto 
delle sue misurazioni spa¬ 
zio-temporali. E non stupi¬ 
sce, qui, che Abraham Lin¬ 
coln (uomo, del resto, ve¬ 
nuto dai boschi profondi, e 
detto «il Taglialegna» da 
Pablo Neruaa, in un suo 
famoso poema) ci si pre¬ 
senti, all'inizio, come una 
sorta di alto e liscio fusto, 
le braccia pendenti ai lati 
come rami piegati e mossi 
dal vento; e che esca di sce¬ 
na in senso orizzontale, 
quasi un tronco trascinato 
dalle acque di un qualche 
fiume invisibile. 

Dovere patriottico a- 
vrebbe voluto che, prima 
di Lincoln, nominassimo 
Giuseppe Garibaldi. Che, 
per la verità, appare in un 
palco di proscenio, sulla si¬ 
nistra nella sua più classi¬ 
ca iconografia, assistito da 
un Nino Bixio come sopra, 
quando ancora il sipario 
non si è sollevato sul prolo¬ 
go e, quindi, sui tre episodi 
ai questa «sezione italia¬ 
na», ovvero Atto' Quinto, 
del complesso progetto, 
che dovrebbe assommarsi 
in un evento teatrale unico 
alle Olimpiadi di Los An¬ 
geles. E alle Olimpiadi al¬ 
lude la fiaccola che, nel ca¬ 
pitolo conclusivo, vedremo 
impugnata da Alcmena, la 
madre di Ercole. 

Lincoln, Garibaldi, Er¬ 
cole: personaggi-mito, con 
tutta evidenza, eroi di un 
affrancamento che appar¬ 
tiene alla sfera dell’antro¬ 
pologia, più che deila sto¬ 
ria sociale, o politica. Cam¬ 
peggia Lincoln nel prolo¬ 
go, affiancato da figure de¬ 
cisamente mitiche, divini¬ 
tà telluriche come la Civet¬ 
ta delle Nevi e la Madre 
Terra. Nella scena A, Il bai- 
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La musica 
liricac E 
solo una 
colonna 
sonora 



Accade, nei teatro musicale, che l’invenzione scenica ser¬ 
va, in qualche modo, alia comprensione e •giustificazione » 
della più complessa componente musicale. In •The CIVIL 
warS » — ci riferiamo ai quinto atto dei Kolossal destinato 
alle prossime Olimpiadi di Los Angeles (la parte realizza ta a 
Roma è, appunto, il quinto e ultimo atto) — i rapporti sono 
invertiti. 

La musica (una sorta di colonna musicale che, a volte 
sospinge lo spettacolo nel clima di un disinvolto musicai) ha 
essa il compito — con il suo elementare svolgimento — di 
non creare complicazioni alta componente visiva, piuttosto 
complessa e ricca, e di agevolarne, anzi, la comprensione. 
Non diversamente succede nei balletti « classici », c qui siamo 
soprattutto in un balletto, più che in un'opera lirica. 

Philip Glass, che ha già collaborato con Bob Wilson in altri 
spettacoli, stabilisce, quadro per quadro (sono quattro) alcu¬ 
ni moduli accordali, melodici, ritmici, e soltanto con la ripe¬ 
tizione di essi più che sui loro sviluppo, tira avanti tutta una 
scena. Il tono è quello di un ebetismo fonico, che cerca tutta¬ 
via di riscattarsi con qualche * accorgimento ». 

Alio stesso modo che l’azione scenica si triscatta », inseren¬ 
do nei suo iter i grandi personaggi delta storia e del mito 
(Lincoin, Garibaldi, Ercole), protesi al progresso dell’umani¬ 
tà, così 11 compositore appoggia i’ebetudine musicale alla 
presenza in essa di tre principali fonti, storiche e mitiche 
a neh‘esse: Wagner. Beethoven egli Spiri tuais. Philip Glass 
dà cosi ai suoi * trucchi » sonori una pàtina di classico e di 
popolare. Mica male. Dopotutto, è un buon colpo, anche di 
genio, perché no. 

Wagner smuove la «tiritera, del primo quadro, con la voce 
della Madre Terra (splendidamente profusa da Ruby Hinds), 
adombrante una vocalità nibelungica, sospesa tra gli ele¬ 
menti naturali: il cielo, le stelle, gli alberi. È, però, un wagne- 
rismo «orecchiato», svuotato, riempito a volte da fanfare che 
nulla più hanno del magico suono degli «ottoni» wagneriani. 
Siamo in un Kitsch musicale, paradossale (ma non sgradevo¬ 
le), maggiormente evidente nel secondo quadro, che mette 
insieme gli Indiani Hopi e i nostri garibaldini in camicia 
rossa. Il tutto è giocato su ritmi spagnoli , che assicurano 
all’azione coreografica (il secondo quadro è un balletto) un 
piglio mandante, ben coinvolgente la bravura collettiva e dei 
singoli (Diana Ferrara, Margherita ParriUa, Gabriella Tessi¬ 
tore, Augustò Terzoni, Raffaele Solla, Teli Weksler). 

Garibaldi in persona, infilato nella sua barba e nel poncho, 
con a Ranco Nino Bixio, partecipa allo spettacolo in un pal¬ 
chetto e dà di piglio, a un certo punto, ad una lunga «aria», 
spiritata, nostalgica e aggressiva, culminante (è bravo li te¬ 
nore: Luigi Petroni) nel famoso «Roma o Morte ». 

Beethoven spunta, nel terzo quadro, con una mascheratu- 
ra dell’mEroica » a sua volta sfociante nella metodicità popola¬ 
re degli Spirituale quando appare la moglie di Lincoln (anco¬ 
ra intensa la voce di Ruby Hinds), sotto l’occhio del generale 
Lee che spia da un oblò. 

Il quarto quadro è più debole. Glass non ha altri supporti, 
e la ripetitività degli elementi fonici coinvolge un’America 
precolombiana nella quale piomba Ercole cui la madre Al¬ 
cmena consegna la Fiaccola olimpica, II Finale del Kolossal 
trova qui l’aggancio più direttosi Giochi Olimpici. Cè, sem¬ 
mai, ancora un richiamo wagneriano con il •viaggio di Si¬ 
gfrido » trasformato in un viaggio di Ercole: la vegetazione di 
mezzo mondo corre innanzi agli occhi, degli spettatori, tutto 
sommato, divertiti. Divertiti da quel che sì lede e non an¬ 
noiati da quel che si sente. E non è poco. 

Marcello Panni ha ben superato l’apparente facilità delia 
partitura, conferendo ai suoni una dignità « sinfonica », cui 
hanno contribuito orchestra e coro ben disposti ad una im¬ 
presa che dovrebbe portarli a Los Angeles. 

Hanno meritato l’applauso del pubblico anche la prontez¬ 
za canora e la spigliatezza scenica di Seta Del Grande nelle 
piume delia Civetta delle Nevi, di Franco Sioli nei panni e ne: 
trampoli di Lincoln, di Luigi Roni nella possanza di Ercole. 

Le agitazioni in corso, all’interno del teatro, che hanno j 
fatto spostare di due giorni la •prima » esultare l’ora d’inizio ! 
dello spettacolo, dovrebbero non Intralciare il corso delle re¬ 
pliche. Non fosse che per la sua insolita funambolicità, lo 
spettacolo — una volta che è qui e non tutti possono partire 
per Los Angeles — ra visto. 

Erasmo Valente 


lo d’una tribù di pelleros¬ 
sa, gli Hopi, s’intreccia con 
una danza guerresca di 
Camicie Rosse, in un am¬ 
biente vagamente fanta¬ 
scientifico; e, nel suo can¬ 
to, Garibaldi si identifica 
con l’uccello sacro, l’aqui¬ 
la, di quelle popolazioni, 
fondendo il proprio desti¬ 
no al loro. Nella scena B, si 
celebra la dignità dello 
sconfitto generale Robert 
E. Lee, comandante In ca¬ 
po dell’esercito sudista (la 
sua immagine ruota in un 
cerchio, come proiettata 
dentro una capsula a di¬ 
stanza cosmica), ma una 
lenta processione di neri 
profili — c’è, fra di essi, la 
Signora Lincoln — cl ram¬ 
menta pure la tragica sorte 
del Presidente. 

La scena C è dominata 
da Ercole, attorniato da al¬ 
cuni fra i molti che ebbero 
a che fare con lui. E il qua¬ 
dro più rituale e cerimo¬ 
niale, quasi liturgico, dell’ 
insieme (che dura circa 
due ore, intervallo incluso, 
e inclusi dei «siparietti» so¬ 
lo verbali), ai orniti del ta¬ 
bleau vivant. In genere, la 
«parte» di Ercole è la più 
corroborata dal testo par¬ 
lato e cantato (bisogna an¬ 
dare a leggerselo, per ca¬ 
pirlo), che proviene dai due 
Ercoli latini («Furens» ed 
«Oetaeus») di Seneca. Cu¬ 
rioso è pure che, senza sa¬ 
pere di Wilson (così credia¬ 
mo) un nostro regista. 
Massimo Castri, si sia im¬ 
pegnato in un arduo pro¬ 
gramma nel quale Ercole 
(o Eracle che sia) dovrebbe 
spodestare il troppo fre¬ 
quente Edipo, come emble¬ 
ma e specchio della condi¬ 
zione umana. Ma già alla 
fine del secolo scorso, il 
vecchio Anatole France 
(scrittore tanto vituperato, 
sia detto per inciso, dalle 
avanguardie più o meno 
storiche) scriveva del se¬ 
midio: «Era robusto, era 
debole. Noi l’amiamo per¬ 
ché ci rassomiglia». 

Ci rassomiglia, anche, P 
Ercole di Wilson, forse più 
di quel Garibaldi, così In¬ 
quartato e statuario da 
sembrare un pezzo da mu¬ 
seo (o una copia esportabi¬ 
le), e che fa da spia ai rischi 
dell’internazionalismo un 
po’ disinvolto (se non pro¬ 
prio arruffone) dell’impre¬ 
sa. Ci rassomiglia di più 
quest’Èrcole dall’aria per¬ 
plessa, che allunga la ma¬ 
no, con timida confidenza, 
verso la terra madre, in un 
paesaggio verdeggiante 
ove l'antico e moderno pia¬ 
neta ci si mostra come ri¬ 
generato, di nuovo e dav¬ 
vero abitabile. 

Aggeo Savioti 
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228 editori 
alla Fiera del 
libro scientifico 


MILANO — Sono 228, ottantatré in più 
rispetto all'anno scorso, gli editori che 
parteciperanno alla Terza Fiera inter* 
nazionale del libro scientifico e tecni* 
co, organizzata dalla Provincia di Mi* 
(ano dal 29 marzo al 1* aprile. Il fatto 
più saliente di questa edizione — come 
ha detto il presidente della Provincia 
Novella Sansoni durante la conferenza 
stampa — è la massiccia parteciparlo* 
ie degli stranieri alla manifestazione: 
158 «espositori*. Metto le virgolette 
perché il libro é una strana merce: sot¬ 
toposto alla logica del mercato alla 
stregua di una qualsiasi saponetta o di 
un trattore, e contemporaneamente 
diffusore straordinario (anche se di 


questi videotempi un po' in disuso) di 
valori, cultura e politica. Ma questa 
milanese, è stato detto, non vuol fare il 
verso a Francoforte: gli scimmiottato- 
ri, ha osservato Novella Sansoni, han¬ 
no vita breve e destino caduco. Lascia¬ 
no quindi perdere l’idea di portar 
Francoforte a Milano. Che la citta te¬ 
desca resti dov’è, e che quella italiana 
faccia il suo mestiere, se è capace. 

E a quanto pare Io è. Lo dimostrano 
l'incremento degli editori ma anche il 
livello dei tempi proposti nei convegni 
che si svolgono durante le quattro 
giornate: {'informatizzazione della di¬ 
dattica, i problemi e le nuove tecniche 
per il libraio, l'editoria scientifica ita¬ 
liana, la formazione permanente dell* 
operatore sanitario. L’obiettivo della 
Fiera è quello di promuovere il libro 
scientifico sia, appunto, come «merce», 
sia come veicolo di cultura. Di conse¬ 
guenza questa manifestazione: è piut¬ 
tosto portata al solido. E, prima di tut¬ 
to, tende a diventare fenomeno per- 


manente,struttura ad alto concentra¬ 
to di specializzazione. 

In particolare è interessante l’idea 
del centro di documentazione per i li¬ 
brai e i bibliotecari. Qui i visitatori po¬ 
tranno trovare i più avanzati pro¬ 
grammi di automazione per la gestio¬ 
ne tecnico-amministrativa delle libre¬ 
rie e per la raccolta di informazioni e 
di dati riguardanti le pubblicazioni 
correnti. Anche in questo caso sarà 
protagonista il computer, che potrà es¬ 
sere interrogato dal pubblico per indi¬ 
viduare, ad esempio, un determinato 
libro di cui si abbiano a disposizione 
soltanto alcuni elementi biografici. 

Come risulterà chiaro, questa mani¬ 
festazioni non aspira ad alimentare 
una discussione critica sui contenuti, 
dei libri e più in generale sull’informa¬ 
zione scientifica. Non è questo l’obict¬ 
tivo, quanto piuttosto quello di fornire 
un contributo di consulenza e di strut¬ 
tura operative agli addetti ai lavori. In 
questo senso è molto «milanese», nel 


senso di «concreta». Ma se c vero, come 
pare assodato, che diffondere l'infor¬ 
mazione scientifica non è problema di 
«spirito» ma di strutture materiali, al¬ 
lora una iniziativa di questo tipo può 
avere una ricaduta positiva anche sui 
contenuti. 

Da segnalare, infine, la défaillance 
dell’editore scientifico Boringhieri, 
forse il più importante tra gli italiani, 
che pure era stato presente alla prima 
e alta seconda edizione della Fiera. La 
sua assenza dipenderebbe dal fatto che 
egli accusa il pubblico potere di fare 
poco o nulla per aiutare il settore. L’e¬ 
ditoria scientifica italiana sarebbe, a 
suo giudizio, troppo gracile e minuta 
per iniziative che meglio si adattereb¬ 
bero ad ossature più robuste. Cos), pur 
giudicando lodevole l’intento della 
Provincia di Milano, non è venuto. 

Si registra, intanto, la presenza dei 
colossi stranieri, dalla McGraw Hill al 
gruppo Elsevier. 

‘Edoardo Segantini 


La scomparsa 
dell 9 attore 
Sam Jaffe 


LOS ANGELES — Dopo lunga 
malattia, all’età di 93 anni, si è 
spento l’attore teatrale e cine¬ 
matografico nordamericano 
Sam Jaffe. Gli spettatori più 
giovani lo conoscevano come 
interprete d’una fortunata se¬ 
rie televisiva, di ambiente me¬ 
dico-ospedaliero, «Ben Casey», 
ma la sua carriera sugli scher¬ 
mi aveva conosciuto tappe 
ben più significative. Indi¬ 
menticabile rimane, infatti, la 
sua interpretazione della figu¬ 
ra del «Dottore», ideatore di 
ingegnosi piani criminali, nel 


capolavoro di John liuston 
•Giungla d’asfalto» (1950), che 
gli valse una «nomination» al¬ 
l'Oscar. In precedenza, nell’ 
anteguerra, Sam Jaffe si era 
imposto all’attenzione gene¬ 
rale in «Orizzonte perduto» di 
Frank Capra. 

Il successo di «Giungla d’a¬ 
sfalto» non impedì che l’atto¬ 
re, persona fine e colta, non¬ 
ché sospetto di «comuniSmo», 
venisse posto al bando, per un 
certo periodo, dagli studios di 
Hollywood. Il declino della 
campagna maccartista gli 
consenti di tornare al lavoro, 
in età già avanzata. Fu, tra 1’ 
altro, a Roma, nel 1959, ele¬ 
gantemente coinvolto nella 
fastosa riedizione di «Ben 
Hur» diretta da William Wy- 
ler. In seguito le sue doti di 
caratterista e il suo sicuro pro¬ 
fessionismo si erano messi al 
servizio, in prevalenza, della 
macchina televisiva. 


Raiuno, ore 21,50 

Toma 

«Quark», 

tra 

scienza e 
... fumetto 
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Quark, anno quarto. Viene subito fatto di definire quella di 
Piero Angela una «trasmissione popolare», piuttosto che «scientifi¬ 
ca»: non pensando ai contenuti, rigorosi dal punto di vista scienti¬ 
fico anche se trattati con linguaggio piano e facilmente comprensi¬ 
bile, ma per il seguito, «popolare», appunto. Del resto tra i tanti 
sondaggi (dimenticati nei cassetti) della RAI, c'è sempre stata una 
risposta comune da parte degli intervistati: l’interesse per le tra¬ 
smissioni di scienza. Quest’anno più che mai la formula di Quark è 
tale da rendere facilmente accessibili, anche divertenti, per il 
grande pubblico, argomenti spinosi. Non per niente l’accoppiata 
vincente è Piero Angela-Bruno Bozzetto: un giornalista e un dise¬ 
gnatore (nella foto un suo disegno sulla «timidezza») alle prese con 
{'«antimateria», la «microelettronica», la «gestione deU’impresa», 
ma anche con temi come la bellezza, i denti, le nuove armi. Al 
lavoro, insieme ad Angela, i suoi ormai fidi collaboratori: Lorenzo 
Pinna e Giangi Poli. Questa sera, alla puntata d’inizio, tre servizi: 
il primo è un cartone animato che analizza il metodo scientifico, il 
secondo affronta i meccanismi emotivi legati all’apprendimento di 
una notizia, l’ultimo illustra le tecniche dello polizia americana. 
Così Quark, con autorità, riempie i pochi spazi che le TV dedicano 
alla scienza, la sera (Raiuno. ore 21,50) con la rubrica «tradiziona¬ 
le» e il pomeriggio con una serie monografica: questa settimana La 
vita sulla terra (Raiuno, ore 14). 


Raidue, ore 22,30 I Retcquattro, 20,25 


«Di tasca 
nostra» agli 
sportelli 
delle banche 


C’è trasparenza nei rapporti tra 
le banche e i risparmiatori che 
ne sono gli utenti? Nel numero 
di Di tasca nostra, (a rubrica 
del TG2 al servizio dei consu¬ 
matori in onda alle 22,30, pro¬ 
seguirà l’esame, iniziato la set¬ 
timana scorsa, dei servizi (e 
disservizi) dei vari istituti di 
credito. Di tasca nastra ha già 
rivelato, in un’inchiesta, i peri¬ 
coli del dicloropropano, la so¬ 
stanza comunemente usata ne¬ 
gli smacchiatori definiti «alla 
trielina». L’argomento verrà 
riaffrontato, anche per alcuni 
sviluppi suscitati proprio dalla 
denuncia della nocivitè del di¬ 
cloropropano. Chiuderà la tra¬ 
smissione «l’ossetvatorio dei 
prezzi» di alcuni generi alimen¬ 
tari di largo consumo in tre cit¬ 
tà italiane: in una intervista il 
direttore della Dova rivelerà i 
nomi delle tre città esaminate 
nel mese di marzo e quali sono 
stati i criteri seguiti per la se¬ 
gnalazione dei prezzi. 


Tra un quiz 
e l’altro 
è di scena 
lo Judo 


Sotto la guida di Flavio Fratta- 
rello, presidente dell'Unione i- 
struttori di judo. Pippo Baudo 
tenterà di mettere al tappeto 
alcuni campioni. Si tratta di 
Sandro Rosati, terzo ai mon¬ 
diali di Mosca; Felice Mariano, 
terzo ai mondiali dell'81 e per 
tre volte campione europeo; 
Laura Di Toma, per due volte 
campionessa europea; Maria 
Teresa Motta, campionessa eu¬ 
ropea nell’82. Altri ospiti della 
puntata di Un milione al se¬ 
condo in onda alle 20,25 su Re- 
tequattro: Drupi _ e Fiorella 
Mannoia. Si parlerà deU’ultimo 
Film di Gabriele Salvatore «So¬ 
gno di una notte d'eslute», di 
cui saranno proiettate alcune 
sequenze, ospiti Flavio Bucci, 
Alberto Lionello e Erica Blanc. 
Gli ospiti cercheranno di vince¬ 
re con le slot-machines. La vin¬ 
cita andrà alla famiglia di Er¬ 
nesto Chiovini, il bidello della 
scuola «Ignazio Silone» di Ro¬ 
ma, ucciso la scorsa settimana. 


Angela Winkler 
nel film «Il 
diario di Edith» 


CoruSSno 1 
di Edith», 1 

(tratto da un I 
libro della 
Highsmith) 
Geissendorfer 
ci dà il 
ritratto di un 
drammatico 
rapporto tra 
madre e figlio 


L’articolo pubblicato qui 
sotto è già uscito, domenica, 
nella primissima edizione (ti¬ 
rata in poche migliaia di co¬ 
pie) del nostro giornale. È sta¬ 
to sostituito, poi, da! pezzo sul¬ 
la scomparsa di Lilla Brigno- 
ne. Ci scusiamo con quei pochi 
lettori che l’hanno già trovato 
sulle nostre pagine per l’inevi¬ 
tabile ripetizione. 


«Assassinio sul ponte» 
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La follia è un «thriller 


» 


IL DIARIO DI EDITH — Regia, prò» 
dazione e sceneggiatura: Hans W. 
Geissendorfer, dal romanzo omoni¬ 
mo di Patricia Highsmith, Musica: 
Jiirgen Knieper. Interpreti: Angela 
Winkler, Vadim Glowna, Leopold von 
Vershuer. Drammatico. Germania 
Occidentale. 1983. 

«L’immaginazione al potere», dice¬ 
va 11 vecchio slogan. E Edith Bau- 
melster, donna berlinese vicina al 
quaranta con trascorsi sessantottini, 
cl crede davvero. Ha un figlio scape¬ 
strato, Christian, che si veste da 

P unk e odia I genitori, e un marito, 
aul, che crede di amare: ma l’unico 
vero amico di Edith è un singolare 
diario in cui la donna descrive, inve¬ 
ce del fatti che le accadono, le pro¬ 
prie fantasie. 

Edith è una donna emancipata, di¬ 
rige anche un settimanale di quar¬ 
tiere Impegnato nelle battaglie civili, 
frequenta artisti e intellettuali. Ma le 
sue fantasie sono quanto di più «con¬ 
sueto. si possa immaginare. Paul è 
convinto che Chris, dedito esclusiva- 
mente ad amicizie maschili, sia o- 
mosessuale? Ed ecco che Edith si in¬ 
venta Il personaggio di Annemarie, 
la fldanzatina con cui Chris Finireb¬ 
be per sposarsi. Chris si fa espellere 
dal liceo perché colto a copiare du¬ 
rante un esame? Edith subito imma¬ 
gina per il figlio una brillante carrie¬ 
ra universitaria, e un ricco Impiego 
che lo porta a girare 11 mondo, ricer¬ 
cato e riverito. 

Naturalmente la schizofrenia di 


Edith giunge presto a un punto di 
non ritorno. E si sa, come insegnava 
11 vecchio John Ford (il film di Gels- 
sendorfer è tratto non a caso da un 
romanzo di Patricia Highsmith, 
scrittrice americana), che in questi 
casi la realtà è sempre sconfitta dal¬ 
la fantasia. Il momento decisivo si 
ha allorché Paul comunica alla mo¬ 
glie di essersi innamorato della pro¬ 
pria segretaria. Abbandonata dal 
marito e costretta ad accudire il vec¬ 
chio zio Georg, paralitico con la ma¬ 
nia del soldatini, Edith si rifugia 
sempre più nel proprio mondo im¬ 
maginario, trasformando la casa in 
una fortezza e ricacciando in malo 
modo tutti coloro, compreso l’ex- 
marito, che si offrono di «aiutarla». 

Sempre più incapace di capire ciò 
che la circonda, Edith finisce per i- 
gnorare il fatto che Chris ha ucciso, 
con una cioccolata alla morfina, il 
vecchio zio, e ritrova proprio nel fi¬ 
glio un’ultimo contatto con il prossi¬ 
mo. Cosciente che la madre verrà 
presto internata In manicomio, 
Chris (che nel frattempo ha scoperto 
il suo diario) «entra» nella sua follia 
nel disperato tentativo di salvarla. I 
due emarginati si uniscono davanti 
alla paura, ma l’ultimo tragico 
scherzo del destino impedirà la Toro 
fuga: non c’è spazio per loro, nem¬ 
meno nel territorio del sogni. 

Hans W. Geissendorfer, raffinato 
cineasta che in Germania è diventa¬ 
to un nume dopo una monumentale 
versione TV della Montagna incanta¬ 
ta di Thomas Mann (un progetto che 


affascinò anche Visconti), centra con 
Il diario di Edith un doppio bersaglio. 
Da un lato, nella prima parte del 
film, cl mostra con sottile ironia la 
-vera natura del sogni di una piccola 
borghesia tedesca progressista a pa¬ 
role, ma legata nel fatti al miti cultu¬ 
rali più vetusti (la rispettabilità, il 
benessere e, nel caso di Paul, la virili¬ 
tà, ostentata con l’amante e inutil¬ 
mente ricercata nel figlio). Dall’altro 
(ed è il vero tema del film) confezio¬ 
na un triste canto suU’impossibilità 
di sognare. Edith è un personaggio 
positivo? Ci guardiamo bene dal ri¬ 
spondere a una domanda così offen¬ 
siva; senza dubbio è un personaggio 
vivo, che non ha commesso altro 
peccato che quello di liberare 1 fanta¬ 
smi (così quotidiani) del proprio in¬ 
conscio. Ma questo, nella Berlino or¬ 
dinata e geometrica degli anni 80, è 
forse il reato più grave. 

Edith è forse personaggio davvero 
«normale» del film, e In questo Geis- 
sendòrfer è davvero geniale, sugge¬ 
rendoci come l’inconscio sia molto 
più lineare e coerente della realtà 
che vorrebbe annullarlo. Così, la 
tranquilla abitazione che si trasfor¬ 
ma pian piano In una metafora della 
coscienza di Edith è pulita e ordina¬ 
ta, mentre l’esterno si riduce a strade 
sporche, a locali malfamati, e alte 
notizie di morte e di caos che la TV, 
perennemente accesa, vomita sui 
personaggi. Inutile dire che queste 
tematiche resterebbero sulla carta 
senza la regia di Geissendorfer, che 


compie un esercizio di stile raffina¬ 
tissimo, azzeccando (anche sul piano 
della suspense più pura) un paio di 
sequenze che sono autentici colpi d’ 
ala. 

In questa impresa l’aiutano due 
donne. La prima è una tedesca tren¬ 
tacinquenne, Angela Winkler, che è 
al di la di ogni elogio nel complesso 
ruolo delia protagonista. Vista re¬ 
centemente in Lucida follia della Von 
Trotta, va considerata, ben più di 
Hanna Schygulla, il vero volto fem¬ 
minile dell’odierna Germania cine¬ 
matografica. La seconda è un’ameri¬ 
cana di 63 anni, Patricia Highsmith, 
che già nel 1951 ispirò a Hitchcock 
Delitto per delitto e a cui nel 1977 si è 
rifatto Wim Wenders per lo splendi¬ 
do L’amico americano. Dopo lì diario 
di Edith, considerarla ancora una 
scrittrice di gialli è quasi una be¬ 
stemmia. Va ormai considerata un’ 
autrice capace come pochi di servirsi 
degli strumenti tipici del thrilling 
per aggirarsi nei bassifondi della psi¬ 
che umana. Come ha scritto Peter 
Handke, «Patricia Highsmith scrive 
da un mondo di persone infelici per 
un mondo di perso ne infelici: colle¬ 
ziona i dettagli delle loro vite (della 
mia vita, delle nostre vite) come se 
volesse fornirci di un solido alibi per 
andare avanti». Bella frase. Applica¬ 
tela a Hitchcock. O a Wenders. O an¬ 
che a Geissendorfer. Andrà benissi¬ 
mo. 

Alberto Crespi 

• Ai cinema Capito! di Milano 


Che disastro 
Schell regista 




Maximilion Schell e Jacqueline Bisset 


ASSASSINIO SUL PONTE — 
Regia: Maximilian Schell (dal 
romanzo «Il giudice e il suo 
boia» di Friedrich Durren» 
matt). Interpreti: Martin Ritt, 
Jacqueline Bisset, Jon Voight, 
Robert Shaw, Donald Suther- 
land. Giallo. 1976. 

Misteri del cinema. Arriva in 
Italia un film girato in Svizzera, 
con attori americani, da un re¬ 
gista tedesco che però è un at¬ 
tore (Maximilian Schell) e in. 
cui l'attore protagonista. Mar- 7 
tin Ritt. fa normalmente il regi¬ 
sta (è l’autore di Norma Rae, 
del Prestanome e di mille altri 
film). A questa specie di ONU 
cinematografica si aggiunge un 
piccolo mistero tutto italiano: il 
Film è di otto anni fa, e resta 
incomprensibile perché non sia 
stato importato allora (e anche, 
a esser cattivi, perché venga 
importato adesso). 

Non sono bastati un buon 
cast e il bel romanzo di Friedri¬ 
ch Durrenmatt per salvare As¬ 
sassinio sul ponte. Comincia¬ 
mo dal suddetto scambio di 
ruoli: Ritt è bravissimo come 
attore, ma Scheli è addirittura 
inesistente come regista, e se si 
pensa alla delusione del recen¬ 
te Marlene viene da dire che 
l’attore tedesco farà bene a tor¬ 
nare davanti alla macchina da 
presa, se vuol conservarsi un 
posticino nella storia del cine¬ 
ma. Purtroppo anche il testo di 
Durrenmatt (ampliato rispetto 
all’originale) non esce bene dal 
trasferimento sullo schermo: 
molti passaggi risultano forza¬ 


lo zoom in maniera scriteriata, 
sbaglia spesso gli attacchi delle 
sequenze lasciando nelle peste 


il povero montatore e non sem¬ 
bra impeccabile nemmeno nel¬ 
la direzione degli attori. 

La trama: il «giudice» del ti¬ 
tolo originale è il commissario 
Barlach, anziano poliziotto de¬ 
vastato dall’ulcera, e il «suo 
boia» è l’assistente Walter Gla- 
ser, ambizioso giovanotto a* 
mante della carriera e delle bel¬ 
le donne. Quando in un paesino 
svizzero viene ucciso un poli¬ 
ziotto che indagava sul conio di 
un riccastro locale, Barlach si 
serve di Glaser proprio per in- • 
castrare il'riccone, tale'Ga- 
stmann. resosi anni prima col- • 
pevole di un delitto di cui Bar¬ 
lach era al corrente, ma che non 
aveva mai potuto provare. 

E un peccato vedere un sog¬ 
getto cosi interessante (con tut¬ 
ti gli addentellati suH’ambieui- 
tà tra giustizia istituzionale e 
giustizia privata) disperdersi in 
una narrazione farraginosa, in 
un film tra l’altro debole anche 
dal punto di vista strettamente 
tecnico, e al cui confronto va 
davvero rivalutato lo sceneg¬ 
giato TV italiano, tratto dal 
medesimo soggetto e interpre¬ 
tato. anni fa, da Paolo Stoppa. 
Gli attori, purtroppo, riescono 
solo in parte a salvare la barac¬ 
ca: Martin Ritt è bravissimo. 
Jon Voight va a ruota libera ed 
è convincente solo a tratti (ed è 
doppiato malissimo). Jacqueli¬ 
ne Bisset è poco più di una pre¬ 
senza e Robert Shaw non si 
sforza più dì quel tanto nella 
sua caratterizzazione del catti¬ 
vo. Da segnalare per la brevità 
l’interpretazione ai Donald Su- 
therland: lo ammazzano nella 
prima inquadratura e per il re¬ 
sto del film compare solo in fo¬ 
tografia. 

al. c. 

• Al Mediolanutn di Milano 



Raiuno, ore 20,30 

Ora il quiz 
si veste 
di giallo 
e suspense 


Un altro •ritorno* della Rete uno è. da oggi (ore 20.30) Giallose- 
ra, condotto quest'anno da un attore d’estrazione teatrale, Gian¬ 
carlo Dettoli, insieme a Marina Perzy (che abbiamo già visto in 
Fantastico 3). Concorrenti in studio, e telespettatori a casa, che 
dovrebbero essere tenuti «sul filo del rasoio*, con un quiz-suspen¬ 
se. I concorrenti devono superare tre prove, per giungere alla parte 
più sostanziosa del programma: il minisceneggiato, che viene so¬ 
speso ad un certo punto, e toccherà agli astanti indicare il colpevo¬ 
le. Stasera Morte in maschera con Angiola Baggi (nella foto), 
protagonista fissa della serie di brevi Filmati. E la soluzione arriva 
per ultima. 


Raiuno, ore 22,45 

Processo al 
«Baby-rock»: 
ma a scuola 
fa male? 


Jimmy Cliff, il giamaicano «seguace, di Bob Marley. è stasera 
nello studio di Mr. Fantasy, intervistato da Massarini. Di Cliff 
vedremo anche due video: «Reggae night, e «We all are alone». 
Quindi, nella scaletta di Mr. Fantasy, la video hit italiana, con gli 
Hi Fi Brothers e la loro «The line», mentre per la video hit interna¬ 
zionale ancora i Roliing Stones e i Pretendere con «Middle of thè 
road». Per il «processo, di Fegiz, stasera, sotto accusa, il «baby- 
rock». ovvero, i bambini rocchettari. Per la difesa Riki Gianco e 
Gianfranco Manfredi, che terranno addirittura una «lezione di 
rock* a dei ragazzini. Ma anche l'accusatore non è da sottovaluta¬ 
re: Nicola D'Amico, ex provveditore agli studi, porta come prove a 
carico le immagini di due film, Rock’n roll high tchool e Liquirizia. 
Ingomma, il rock fa male ai minori? O meglio, fa male alla scuola? 
Al pubblico l’ardua semenza, n programma di Paolo Giaccio, con¬ 
dotta del bianchissimo Carlo Massarini, continua dunque a tenere 
alto lo slogan di «musica da vedere». 


IO Raiuno 



12.00 TG1 • FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - con Raffatóa Carrà 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 PRONTO.. RAFFAELLA? - L’dwna telefonata 
14.05 IL MONDO Ol QUARK - La vita suSa terra 
15.00 CRONACHE ITALIANE 

15.30 OSE: COLLOQUI SULLA PREVENZIONE 
15.00 CARTONI MAGICI 

17.00 TG1 - FLASH 

17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP - Conduce Corame Cléry 

18.15 SPAZIOUBERO; I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.30 PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, persona a personaggi 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 GIALLOSERA - La prova Frale 

21.50 QUARK * Viaggi nel mondo del* soenz# 

22.05 TELEGIORNALE 

22.15 B*STER FANTASY - Musica e spettacolo da vedere 

23.45 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

O Raidue 

10-11.45 TELEV10E0 - Pagine «Smostrative 
12.00 CHE FAI. MANGI? 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 LA DUCHESSA 01 DUKE STREET - Telefilm 

14.30 TG2- FLASH 

14.35-16.30 TANDEM • Attuasti, gtocf». ospo. videogame^ 

14.30 OSE - LA STORIA DA VE OCRE 
17-14.30 VEDIAMOCI SUL DUE 

17.30 TG2- FLASH 
17.36 OAL PARLAMENTO 

18.30 TG2 - SPMTSOia 

18.40 CUORE E BATTICUORE - TeleMm. con Robert Wagner 

18.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 DUE SOTTO IL OfVANO - Film «9 Ronald Neame 

22.30 TG2- STASERA 

22.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.45 DI TASCA NOSTRA - n settimanale del TG 2 
23.25 TG2- STANOTTE 


□ Raitre 


16.30 OSE - I GIOVANI E II CONSULTORIO FAMILIARE 
17.00 LA FRECCIA NERA • Regia 4LG. Majano. 15*puntata) 
18.10 CENTO CITTA D'ITALIA 

18.25 L'ORECCHtOCCHlO • Quasi in quotidiano di musica 
19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI 

20.05 OSE: IERI ED E GIÀ FUTURO 

20.30 3 SETTE • Settimanale 

21.30 CONCERTO DEL MARTEDÌ - Johannes Brahms 
22.20 TG3 

22.55 Timo 4L» Line Brignone 


che: 11.40 Helpt; 12.15 «Biss; 12.45 eD pranzo * servito»; 13.25 
«Sentieri», sceneggiato; 14.25 «General Hospital», telefilm; 15.25 
«Una vita da vivere», sceneggiato; 16.50 «Hazzard», telefilm; 18 «L'al¬ 
bero deile mele», telefilm: 18.30 «Popcorn», spettacolo musicale: 19 
Telefilm; 19.30 «Zig Zag»; 20.25 «Dallas», telefilm; 21.25 «Uccelli di 
rovo», sceneggiato; 23.10 Sport: Boxe; 1.25 Film. 


G Retequattro 


10 «Chico». telefilm; 10.30 «Fante silantfia». telefilm; 11.30 Telefilm; 

12.30 «M'ama non m'ams», replica. Varietà; 13.30 Telefam; 14 «Ma¬ 
gia». telefilm; 14.50 Film «Quel tipo «fi dorma»; 16.50 Cartoni animati: 
17.20 Master, i dominatori detT universo; 17.50 Telefilm; 18.50 «Mar¬ 
ron giaci», telefilm; 19.30 cM'ama non m'ama», gioco a premi; 20.25 
■Un mfiione al secooao». con Pippo Baudo; 23.00 Film «Mia moglie 
toma a scuola»; 00.45 ABC Sport; 1.15 Telefilm. 

G Italia 1 

12 «Gb eroi (fi Hogan». te lefilm ; 12.30 «Strega par amore», telefilm; 

13 Bim Bum Barn - Mimi a la nazionale defie pallavolo; 14 TelefBm; 15 
«Harry O'e. telefilm; 16 «Bim Bum Beine, cartoni animati - T ele f a m; 

17.40 Una famigfia americana, telefilm; 18.40 «L’uomo da sai maioni 
di dollari», telefam; 19.40 Italia 1 flash; 19.50 «8 mio amico Arnold», 
telefilm; 20.25 «Simon & Simon», telefam; 21.25 «Drive In», spetta¬ 
colo musicale ; 23.15 Fam «Il conte Mese, con AX>erto Sordi e Vittorio 
De Sica; 1.15 «Ironside» telefam. 


G Montecarlo 


12-30 Prego si accomodi_; 13 «240 Robert», telefam; 13.30 «Traffi¬ 

co «Termi nel golfo», sceneggàeto: 14.30 Mengi m«nt»; 15.30 Cartoni 
animati; 17 Orecchiocehic; 17.30 «lt ruota deBa fortuna», sceneggia 
to; «Les emours da la Sede Epoque», sceneggiato: 18.20 Bim bum 
b am bino; 18.40 Shoppi ng ; 19.20 «Gfi affari sono affari»; 19.50 «Le 
avventure di Berli», telefilm; 20.20 Telamoni «cario sport; calcio; 

21.45 P i anet a meda; 22.15 Fam «Asportami stasera», telefam. 


G Euro TV 


G Casale S 

10 Sp e ci a l » Richard Chambartain; 10.30 «Afices. te lefi bw; 11 Rubri¬ 


11.15«Tha 7th Aven u e». t e l efam ; 12 «Movin'on». telefilm; 13 Carto¬ 
ni «rumati; 14 «Mane Linda», telefam; 14.45 ePeyton Place», telefilm; 
18 Cartoni enfinoti; 19 et'fiicre d i b il» HuBi». telefilm; 20 Cartoni ani¬ 
mati; 20.20 Firn «Febbre de cavallo»; 22.20 Sport: Campionati mon¬ 
diali di Catch; 23.15 Tutto cinema. 

Q Rete A 

9 Manina con Rete A; 13.15 Accendi un'amica special; 14 «Anche i 
ricchi piangono», telefilm; 15 Film «Effeuo none»; 17 «Spece Ga¬ 
me»». picchi a premi; 18 Cartoni animati; 18.30 «Detective anni 30». 
telefilm; 18.30 «Anche i ri cch i piangono», telefilm; 20.25 FBm; 22.15 
«L’ora di Hitchcock», telefi lm. 23.30 Firn. 

G Telefona 

10 Cartoni enfinot i : 10.20 Film «L'errore di vivere»; 13 Dossier; 13.25 
«Anche ■ ri c c hi p ia n go no », t e l efi l m ; 14.20 Ffin «■ corazziere»; 16 
Cenoni animati; 17 Telefilm; 17.35 Mog n o t o nro plo Ronefor, informe- 
zfimamedfea: 18.20 UH: 18.35 «Dan Auguet». telefilm; 19.30 Diratta 
Sport; 20.05 «Anche i ricchi pia n gano», t e l efi lm; 21 Fifin «Ci <9 « ertie ■ 
mo da mani»; 23 Co mmento politico; 23.16 Sport • basket. 


Scegli 11 tuo film 

DUE SOTTO IL DIVANO (Rai 2, ore 20.30) 

Arriva in tv dopo neanche quattro anni questa cotnmediola diretta 
nel 1980 da Ronald Neame, e interpretata da due assi come Walter 
Matthau e Glenda Jackson, Matthau è Kennings, agente della 
CIA con il «more d’oro che ha fatto arrestare due spie ma ha 
lasciato libero, per amicizia, il colonnello Jaskov, capo dello spio¬ 
naggio sovietico in Europa. Punito dai suoi superiori, Kendings 
emigra in Austria e, in gran segreto, pubblica un libro in cui svela 
morte e miracoli della CIA. A questo punto i boss di Washington 
sguinzagliano i sicari alle sue calcagna, ma Kendings non è uno 
stupido. Scommettiamo che la farà in barba sia alla CIA che al 
KGB? 

EFFETTO NOTTE (Rete A, ore 15) 

£ uno dei più famosi film «sul» cinema, ed è ormai divenuto un 
cliente abituale delle giornate televisive. La regia è di Francois 
Trgffaut, che ci racconta (comparendo di persona, naturalmente 
nel ruolo del regista) la storia della lavorazione di un film. Sul set 
si consumano i casi umenijpiù disparati, nascono e finiscono amo¬ 
ri, finché la vicenda de! Film «falso» si mescola sempre più con 
quella del Film «vero». Si prestano al gioco diverse stelle del cinema 
europeo, da Jacqueline Bisset a Valentina Cortese, e non poteva 
mancare Jean-Pierre Léaud (alter-ego di Truffaut fin dai tempi 
del bellissimo 1400 colpi ) nel ruolo oel divo donnaiolo. 

QUEL TIPO DI DONNA (Retequattro. ore 14.50) 

Sofia Loren è Kay, una mantenuta d’alto bordo che un giorno, in 
treno, conosce un giovane militare che si innamora perdutamente 
di lei. La donna non è insensibile ai modi educati del giovane, ma 
decide di non rivederlo mai più per non rinunciare alla propria 
vita di agi. Ma il ragazzo non demorde, raggiunge la donna e riesce 
a passare un pomeriggio con lei. Ormai Kay è innamorata, e anche 
se toma dal suo anziano protettore sarà sempre in tempo a cam¬ 
biare idea_ n film è del 1960 ed è diretto da Sidney Lumet, 
prolifico regista che spesso centra 0 bersaglio. Tra gii altri intepre- 
ti Tab Hunter e George Sanders. 

MIA MOGLIE TORNA A SCUOLA (Retequattro. ore 23) 
Carmen Russo prima di .Drive In», impegnata in filmetti da quat¬ 
tro soldi in cui la recitazione ha un ruolo comprensibilmente se¬ 
condario. Qui la beila Carmen è la moglie di un salumiere che 
decide di farsi una cultura, entrando in un collegio che si rivela 
però piuttosto permissivo. Regia di Giuliano Carmineo (ne) 1982); 
il marito è i’immancabile Renzo Montagnani, tra gli altri interpre¬ 
ti Toni Ucci e Marisa Merlini. 

IL SOLE NEL CUORE (Italia 1, ore 9.30) 

Giornata miserella, come avrete notato. Segnaliamo dunque anche 
un film mattiniero, un musical hollywoodiano del 1958 diretto da 
Henry Levin. Un giovanotto di nome Nick, nei guai con la legge, 
viene affidato ai vecchi zii, che Io «ccolgono senza ec ces s i vo entu¬ 
siasmo. Ma il ragazzo saprà conquistarsi il loro afretto, nonché il 
successo e l’amore della graziosa Liz. Gli attori: Shirley Jones, 
Dolores Michael e il canterino Pat Boone. 


G RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 15. 17. 19. 21. 23: Onda 
venie 6.02. 7.58. 9.58. 11.58, 
12.58. 14.58. 16.58. 20.58. 

22.58: 6 Segnale orario; 6.05 La 
combùranone musicale: 7.1S GR1 
lavoro: 7.30 E (Scola del GR1: 9 Ra¬ 
tto anch'io '84; 10.30 Canzoni nel 
tempo: 11.10 lo Claude; 11.30 Top 
story; 12.03 Via Assago Tenda; 
13.20 La degenza; 13.28 Master; 
15.03 Ractotmoper tutti; 16 Spai¬ 
none: 17.30 Radiouno ESngton '84; 
18.05 Spazioiibero; 18.30 Musca 
swa: 19.20 Sogni «So specchio; 20 
Signori.. 3 FeuOettan; 20.45 4 leg¬ 
gio; 21.03 La giostra: 21.25 Dieci 
meniti co tu..- 21.35 Musica notte: 
22 Stanotte la tua voce: 22.50 Oggi 
al Parlamento: 23.05-23.28 La tele¬ 
fonata 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30. 10.30, 12.30. 

13.30. 15.30. 16.30. 17.30. 

18.30. 19.30. 22.30; 6 I giorni; 7 
Bollettino <M mare; 7 Parole d vita: 
£ OSE; Infanzia, come, perché...; 

8.45 «Ala corte <9 re Affisi»; 9.10 
Tanto è un gioco: 10 Speciale GR2 
sport: 10.30 Ractodut» 3131: 
12.10-14 Trasmissioni regnarsi: 

12.45 D isecca rne: 15 Ractotabloid; 
16.35 Die <S pisiwnno; 18.32 Le 
ore de*a musica: «6 posto e 3 forte»; 
19.50 Conversazione quar«sanate 
deiGRZ: 19.58 Viene tassa...: 21 
Rattodue sera jazz; 21.30-23.29 
Ractodue 3131: 22.20 Panorama 
parlamentare; 22.30 Beammo del 
mare. 

G RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 18.4F. 

20.45. 23.53; 6 Preludio: 6.55. 

8.30. 11 Concerto dei mattino; 

7.30 Prima pagma; 10 Ora «0»; 
11.48 Succede «n ItaSa: 12 Pome 
nrao musicale; 15 18 GR3 cultura; 

15.30 Un carta discorso: 17 ÒSE: 
Schede-astronomia; 17.30-19 Spa¬ 
zio Tre; 19.30 Concerti 1983-84; 
21.10 Concorsi mtamazionak: 
22.40 «» Creo l o Pick Wk*s; 23 n 
ìazz: 23.401 racconto <9 mezzanot¬ 
te; 23.53-23.58 B toro <9 cui si par¬ 
ie. 
















«altura 


w& pini. 


L’opera 


A Ferrara una bella edizione del celebre lavoro di Puccini. Il soprano 
Miciè Akisada ha offerto il suo volto e la sua splendida voce all’infelice Ciò Ciò San 


ha dovuto cantare per forzai, 
chiede un giornalista. E lei 
tranquillamente sorridendo: 

• E stata una scelta personale, 
artistica. Il bello è che fino a 
poco tempo fa i produttori mi 
dicevano: "Canta almeno cin¬ 
que canzoni e ti finanziamo". 
Qui ne canto nove e nessuno 
voleva darmi un dollaro di fi¬ 
ducia». 

Anche Singer non fu troppo 
carino con lei. •Non pub farce¬ 
la», dichiarò mentre la Strei- 
sand girava il film, e dopo l'u¬ 
scita newyorkese ha rilasciato 
interviste di fuoco. «Afe l'a¬ 
spettavo — sorride l’attrice —. 
Già nel 1969 Singer era contra¬ 
rio al progetto. O forse al mio 
progetto. Il fatto è che è un 
dannato misogino, non ama le 
donne, non si fida di nessuno. 
Il suo giudizio era scontato». A 
dire la verità sembrava sconta- 
to anche il giudizio dei colleghi 
e invece i registi hanno tribu¬ 
tato un affettuoso omaggio a 
questa cineasta •debuttante » 
che entra a far parte ufficial¬ 
mente della categoria. Sembra 
addirittura che, durante una 
cena esclusiva svoltasi dome¬ 
nica sera in un ristorante ro¬ 
mano, Sergio Leone abbia pa¬ 
ragonato Yentl a un film -di 
George Cukor nei suoi anni mi¬ 
gliori ». Si sa, il mondo del cine¬ 
ma vive anche di cortesie e non 
vate la pena di correre dietro a 
tati iperboli. Certo è, comun¬ 
que, che Yentl sprizza orgoglio 
da tutte le parti: un orgoglio 
accettabile, simpaticamente 
ribadito, che Barbra Streisand 
riassume cosi: »Il mio film è u- 
n'affermazione di identità in 
un'industria in cui gli ebrei 
pullulano ma mostrano mille 
riluttanze a manifestare in 
pubblico il proprio ebraismo». 
Subito dopo, però, precisa di 
non essere -osservante», di 
non aver voluto fare un film 
•religioso», ma una commedia 
in cui la ricerca del padre si 
mischia alla poetica dei senti¬ 
menti. 

E per congedare i cronisti 
sceglie una biella frase: »Non 
sono una diva, non so sorridere 
come Sophia Loren e non ho la 
battuta pronta come lÀz Tay¬ 
lor. Sono solo una donna che a 
quarant'anni esce dal suo "ar¬ 
madio" per conoscere meglio il 
mondo che la circonda. Sono 
vorace, voglio imparare, i- 
struìrmi, leggere libri, essere 
una donna, un'attrice, una 
madre, una cuoca migliore. So¬ 
no diventata famosa a 18 anni, 
troppo presto. Come Yentl "il 
sapere è tutto quello che amo". 
E la prossima valla che vengo a 
Roma, potete contarci, parlerà 
con voi in italiano». 

Michele Anseimi 


MSU NUOVA FORMULA. 


tore Ignora le ripetizioni, gli effettuccl mec¬ 
canici, l’abuso di materiale di riporto con cui 
Puccini riempie le lacune tra i momenti della 
massima emozione, cosi intensi, questi, e co¬ 
sì ben costruiti da rendere praticamente in¬ 
fallibile il trucco. 

L’esecuzione, s’intende, deve essere abba¬ 
stanza abile da ridurre il «quasi» al minimo. 
Come riesce questa edizione del Teatri Emi¬ 
liani, realizzata a Ferrara, senza spreco ma 
con abbondante intelligenza. La regia di Bo¬ 
lognini non si limita infatti al «colpo gobbo» 
del suicidio; ma adesso arriva in punta di 
piedi, evitando l’eccesso delle giapponeserie 
(Puccini le chiamava bonzerie) e dando all’a¬ 
zione il giusto ritmo di una favola garbata. 
La scena stilizzata di Carlo Savi e i garbati 
costumi completano l’illusione, accompa¬ 
gnando le grazie di un’esecuzione musicale 
affidata, in primo luogo, alle voci del prota¬ 
gonisti: la giapponesina Miciè Akisada che 
non deve fingere per essere lei stessa in scena 
e che rivela, anche nel canto, la trepida dol¬ 
cezza e l’abbandono passionale di una auten¬ 
tica Butterfly; il tenore Ottavio Garaventa 
che, nei panni ingrati di Pinkerton, confer¬ 
ma la padronanza stilistica e la intelligente 
misura già apprezzata nelle sue recenti pro¬ 
ve. Accanto agli sfortunati amanti spicca, 
nella compagnia, il folto gruppo delle figure 
di contorno tra cui ricordiamo almeno: Bru¬ 
no Bulgarelli (Goro), Alberto Noli (console), 
Giandomenico Blsi (Yemadori) e tutti gli al¬ 
tri. 

Una citazione particolare spetta alla Or¬ 
chestra delPEmilia-Romagna che si è con¬ 
fermata, in questa occasione, precisa e dutti¬ 
le sotto la guida di Kellogg, cui va il merito di 
aver coordinato con mano felice tutto l’assie¬ 
me. 

II successo, vivissimo, ha concluso una 
stagione dell’ATER che quest’anno, nono¬ 
stante le difficoltà recenti, ha dimostrato ca¬ 
pacità artistiche e organizzative di prim’or- 
dine. Lo scambio degli spettacoli tra Reggio, 
Modena, Piacenza e Ferrara ha ribadito, con 
gli eccellenti risultati artistici, l'importanza 
di un’organizzazione che, riunendo le forze, 
ie moltiplica. Limitiamoci a segnalarlo, per 
ora, perchè il discorso non può limitarsi ad 
una nota in calce ad una corrispondenza. 

Rubens Tedeschi 
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Nostro servizio 

FERRARA — Dove Butterfly deve morire? 
Discretamente dietro un paravento o in mez¬ 
zo alla scena, per strappare alio spettatore la 
massima commozione? 11 regista Mauro Bo¬ 
lognini non ha avuto dubbi. La sua Butterfly 
— realizzata nella squisita cornice del Teatro 
Comunale ferrarese — non nasconde nulla 
del rituale suicida: si lega le ginocchia con 
una sciarpa di seta bianca e si infigge il pu¬ 
gnale nel cuore, precipitando contro la pare¬ 
te della «casa di bambola» che si spalanca su 
un cielo luminoso. Poi, mentre l’orchestra 
incalza drammaticamente, l’infelice si tra¬ 
scina verso la porta, si solleva un poco men¬ 
tre risuona l’appassionato richiamo di Pin¬ 
kerton e, infine, si schianta, lasciando cadere 
la mano protesa al cielo, tra il rullare dei 
timpani e gli applausi del pubblico in delirio. 

Lacrime e battimani, il capolavoro pucci- 
niano che da ottanta anni commuove il pub¬ 
blico — dopo i fischi ricevuti alla Scala nel 
febbraio 1904 — è nato così. E Bolognini ha 
fatto benissimo a sacrificare il pudore all’ef¬ 
fetto finale. Perchè è proprio questo il tra¬ 
guardo a cui il povero Puccini arriva dopo tre 
anni di rovello e di angoscia su un testo che 
non giunse mai a soddisfarlo pienamente. 

L’edizione ferrarese, festosamente accolta 
e ora ripartita per « teatri emiliani, lo fa capi¬ 
re assai bene, illuminando ie due facce dell’o¬ 
pera: il gioco macchlettistico dei Giappone e, 
di contro, l’enfasi passionale che finisce per 
travolgere i personaggi. Puccini che. dopo i 
turgori della Tosca, cercava qualcosa di nuo¬ 
vo, si trovò suo malgrado impigliato nella 
vecchia ragnatela. Il tentativo originario di 
rinchiudere l'azione in due atti (tentativo fu¬ 
riosamente bocciato alla prima scaligera) 
mirava ad equilibrare i due elementi. Non vi 
riuscì e Puccini fu costretto a tornare ai tre 
atti tradizionali. La potatura, effettuata ne¬ 
gli anni successivi, migliorò la situazione 
senza risolverla completamente. Dopo il 
gran duetto d’amore che corona la prima 
parte, l’invenzione musicale si impoverisce, 
fasciando vistosi vuoti, nascosti dall'abilità 
della scrittura e dalle sottolineature lacrimo¬ 
gene. 

Il gioco, condotto con mano abilissima, 
riesce grazie al coinvolgimento sentimentale 
dei pubblico. Preso dai dolenti casi dell’inge¬ 
nua farfalla (butterfly. in inglese), l’ascolta- 


Un famoso manifesto delta «Butterfly» 
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Barbra Strei-1 
I sand travestita! 

da uomo con 
Amy | fving in 
due inquadra¬ 
ture del film 
«Yentl» 


Il personaggio 


«Non sono una diva, sono una 
donna che ha molto da imparare». La Streisand, 
in Italia per «Yentl», parla di sé e dei suo lavoro 

Quel rabbino 
ha la voce 
di Barbra 


ROMA — -Ci pensiamo lune¬ 
di», dice il titolo di un'alluci¬ 
nante varietà televisivo della 
domenica sera. La stessa rac¬ 
comandazione sembra valere, 
da qualche tempo a questa 
parte, per le conferenze stam¬ 
pa dei divi del cinema di pas¬ 
saggio in Italia. Sempre più 
spesso di lunedi Un giorno co¬ 
me un altro, qualcuno dirà. E 
invece no. C'è di mezzo Pippo 
Baudo, o meglio quel colossale 
veicolo pubblicitario che è di¬ 
ventato Domenica in. Compa¬ 
gnie di teatro, scrittori, registi, 
cantanti, fanno a gara per 
comparire, anche per «tre mi¬ 
nuti tre», nel contenitore do¬ 
menicale di Raiuno; e d'altro 
canto Baudo ha facile gioco 
nell'imporre l'•esclusiva». Fi¬ 
guriamoci se il personaggio in 
questione è Barbra Streisand. 
Volata in Italia col suo aereo 
personale per reclamizzare il 
suo nuovo e atteso film Yentl, 
•la voce più bella, la bocca più 
larga e ù naso più lungo - del 
cinema statunitense è stata 
naturalmente l'attrazione del 
pomeriggio televisivo domeni¬ 
cale. E i giornali ? Appunto, -ci 
pensiamo lunedi». 

Certo, in questi casi la ten¬ 
tazione di sabotare l’incontro è 
forte, ma poi ti ricordi di aver 
letto sulle riviste americane le 
battute velenose di Isaac Sin¬ 
ger, l’autore della novella 
Yentl, il ragazzo della yeshiva 
alla quale si ispira il film, tor¬ 
nano in mente le dichiarazioni 
polemiche della Streisand con¬ 


tro i produttori che non ne vo¬ 
levano sapere del progetto, 
viene da riflettere sul rinnova¬ 
to successo della cultura jiddi- 
sh: e cosi ci si ritrova nella lus¬ 
suosa soletta del Grand Hotel 
sperando di saperne qualcosa 
di più. 

Una giornalista francese di 
L’express, dopo averla intervi¬ 
stata a Los Angeles, ha scritto 
che •negli Stati Uniti si ammi¬ 
ra Meryl Streep per la sua pro¬ 
fessionalità, Jessica Lange per 
la sua femminilità. Diane Kea- 
ton per la sua singolarità. Bar¬ 
bra Streisand si ama e basta. 
Qualsiasi cosa faccia». La defi¬ 
nizione forse è esagerata, ma 
di sicuro questa ebrea di Broo- 
klyn figlia di un professore u- 
niversitario, ex moglie di El- 
liott Gould e accanita lettrice 
di Ibsen, Cechov e Shakespea¬ 
re, è un concentrata di vitalità. 
Quarantuno anni portati alle¬ 
gramente, un corpo da ragaz¬ 
zina che sa essere, quando vuo¬ 
le, sensualissimo, un naso che 
è ormai un marchio di fabbrica 
furbescamente esibito, eli oc¬ 
chi miopi ben intonati al sorri¬ 
so, Barare Streisand è, come si 1 
usa dire, un «bel tipo». Del suo 
naso dice che è la parte di sé 
che preferisce ed è forse l'unica 
attrice capace di rispondere a 
un pugile negro che vuole 
spassarsela in paese (l'ha fatto 
in Ma che sei tutta inatta? vi¬ 
sto proprio domenica sera in 
tv) •anch'io sono stata a pas¬ 
sere un giorno... No, eh... Forse 
erano storni». Una battuta al 


limite del cattivo gusto che sul¬ 
la sua bocca diventa un’amabi¬ 
le confessione d'imbarazzo. 
Del resto, anche nella vita Bar¬ 
bra Streisandjè fatta cosi- luci¬ 
dissima manager di se stessa e 
donna confusionaria, •regina» 
dello show business e cineasta 
avventuriera. È capricciosa, e- 
sasperante, generosa; soprat¬ 
tutto complicata. Afa nel senso 
che le cose non le riescono mai 
semplici. A un’altra giornali¬ 
sta ha confessato, con invidia¬ 
bile sincerità, che anche parto¬ 
rire, sedici anni fa, fu un bell’e¬ 
sempio dì goffaggine: il cordo¬ 
ne ombelicale fini con l'avvi¬ 
tarsi al collo del figlio appena 
nato... 

Per questo fa un certo effet¬ 
to vederla circondata, nella 
monumentale conferenza 
stampa, da « gorilla» biondi e 
bellocci che controllano i pre¬ 
senti e tengono lontani i foto¬ 
grafi. Di Yentl si sa già quasi 
tutto. 0 quasi. Si sa che è un 
film »sofferto», su cui Barbra 
Streisand ha investito tutta se 
stessarin termini di prestigio, 
forza contrattuale, denaro e 
testardaggine. Era dal 1969, 
da quando cioè acquistò i dirit¬ 
ti cinematografici della novel¬ 
la di Singer, che l’attrice vole¬ 
va portare sullo schermo la 
storia di Yentl, una ragazza 
ventottenne ebrea che nella 
Polonia dei primi del secolo si 
ribella ad una secolare tradi¬ 
zione che vuole te donne sotto¬ 
messe e inchiodate all'igno¬ 
ranza. Nel piccolo villaggio e- 


breo in cui tei vive, una comu¬ 
nità chiusa e affettuosa, Yentl 
è una specie di •prolofemmi- 
nista». Studia il Talmud di na¬ 
scosto, fa finta di accudire alla 
casa e soprattutto se ne infi¬ 
schia delie malelinguc. Quan¬ 
do il vecchio padre muore, 
Yentl si taglia i capelli, si tra¬ 
veste da uomo e lascia il suo 
shtetl per un altro villaggio 
lontano. Il suo obiettivo è sem¬ 
plice: inoltrarsi nei grandi ter¬ 
ritori del sapere, conoscere i 
misteri e la saggezza del Tal¬ 
mud (»un libro che insegna di 
lutto, da come fare l’amore o 
come piantare i fagioli egizia¬ 
ni»), frequentare /a yeshiva, la 
scuola religiosa riservata ai 
maschi. Inutile dire che il •tra¬ 
vestimento» si porterà dietro 
equivoci incredibili, vagamen¬ 
te alla Tootsie. La fidanzata 
del suo migliore amico si inna¬ 
mora dì lei-lui, e Yentl dovrà 
fingere e soffrire parecchio 
prima di rivelare la sua vera 
identità. 

Il film è bruttino, ma è sin¬ 
cero, e va lodata la costanza 
con cui Barbra Streisand ha 
sfidato per due lustri i produt¬ 
tori di Hollywood. •Poco com¬ 
merciale. Barbra, sei troppo 
vecchia e troppo famosa per 
quella parte. E poi che razza di 
titolo èl», le ripetevano all'uni¬ 
sono. Fino a quando, nel 1982, 
il progetto è andato faticosa¬ 
mente in porto. Per facilitare 
le cose pare che l'attrice abbia 
accettato un compenso •sim¬ 
bolico» di 80 mila dollari, riser¬ 


vandosi una percentuale sugli 
utili soltanto nel caso che il 
film superi il tetto dei 46 milio¬ 
ni di dollari di incasso. 

Elegante, concentrata, i ca¬ 
pelli rossicci seminascosti da 
un cappello nero a larghe fal¬ 
de, Barbra Streisand risponde 
con severa professionalità ai 
giornalisti. Che non ama, per¬ 
ché •spesso scrivono bugie ». 
Dice, per prima cosa, che 
•Yentl non è soltanto la storia 
del nostro essere doppi, ma¬ 
schi e femmine insieme, men¬ 
tre il sesso ci vorrebbe scio uo¬ 
mini o donne; ma anche un o- 
maggio all’amore che lega i fi¬ 
gli ai padri, all’amicizia, al ri¬ 
spetto che dovremmo portare 
verso noi stessi». Tenera? Si, lo 
è, ma decisa, umorale, e men¬ 
tre sfodera le parole giuste per 
descrivere la paura che la assa¬ 
le -quando sale su un palcosce¬ 
nico per cantare » o i mal di 
pancia di cui soffriva ogni 
mattina, in Cecoslovacchia, 
prima di girare una scena, ci si 
ricorda dei litigi furibondi che 
ebbe con Walter Alatthau ai 
tempi di Hello Dolly!, un atto¬ 
re, confessò, che •le dava la 
nausea». 

Femminista senza essere 
militante, pacifista senza aver 
mai firmalo appelli, Barbra 
Streisand raccontò qualche 
mese fa ad American Film che 
per realizzare Yentl -mi hanno 
fatto inghiottire un sacco di 
merda», quasi a dire che non si 
dimenticherà facilmente delle 
cattiverie dell ambiente. 

Nel film ha voluto cantare o 


MILANO — «Dieci buone ragioni per rifiutare il Meter RAI>: così 
si intitola un documento nel quale Canale 5 espone la propria 
posizione in merito al sistema di rilevaziene dell'ascoho adottato 
dalla RAI. Sistema avviato da tempo (i primi apparecchi sono stati 
applicati ai televisori di circa 1500 famiglie addirittura due anni 
fa), ma i cui risultati sono stati, diciamo cesi, «lasciati trapelare», 
tramite accorte indiscrezioni, circa una settimana fa. 

Le ragioni per le quali si smentiscono dati non ufficiali (e del 
resto neppure riferiti) sta nella importanza anche «stagionale» 
della misurazione dell'audience. Siamo in pieno periodo di rileva¬ 
zione. Sui dati adesso raccolti (e fino a tutto giugno) si faranno i 
contratti pubblicitari della prossima stagione. Una alterazione dei 
dati provocherebbe — come ha detto ieri Berlusconi in una confe¬ 
renza-stampa — un cataclisma nel mercato pubblicitario. ! dati 
finora filtrati disegnano una mappa inedita dell'ascolto TV e ridi¬ 
mensionano fortemente la «audience» di Canale 5 e la sua appare 
quindi una difesa interessata. E quali sono, perciò, le dieci accuse 
che Berlusconi fa al Meter RAI? Raggruppandole per necessità si 
possono riassumere fondamentalmente in due: mancanza di im¬ 
parzialità e di corretta gestione tecnica. 

Partiamo dalla imparzialità: la RAI dovrebbe essere uno dei 
soggetti controllati e invece è l’unico controllore dell’indagine. 
Conosce le famiglie una per una e, addirittura, secondo Berlusco¬ 
ni, le «premia, con regalie, che sarebbero del tutto lecite in cambio 
del disturbo, se a farle fosse una società esterna e non una pane in 
causa. La conoscenza del campione annulla completamente la at¬ 
tendibilità dell’indagine. 

Venendo poi ella gestione tecnica, le critiche sono ugualmente 
durissime: la ricerca di base per questa sperimentazione risale al 
1979, quando la situazione dell'etere pubblico e privato in Italia 


Berlusconi 
accusa 
la RAI: i 
dati del 
«Meter» 
sono 

manipolati 


era radicalmente diversa. Il Meter, inoltre, misura la frequenza 
captata e non remittente. In una situazione come la nostra in cui 
solo la RAI dispone di frequenza fissa, mentre tra le antenne 
private c’è un veloce scambio e perfino la occupazione della stessa 
frequenza da parte di più reti, si può immaginare quante variazio¬ 
ni ci possono essere state negli ultimi due anni. 

Il sistema adottato dalla RAI è di importazione inglese, cioè 
basato su una realtà che vede solo quattro grandi reti e tutte già 
stabilizzate. 

Insomma, Berlusconi respinge completamente l’attuale uso del 
Meter, ma ha lasciato capire che sarebbe favorevole a un suo uso 
aftidato a mani neutrali e controllato da tutti, come succede per il 
sistema ISTEL (che si basa su dati raccolti da tre società confron¬ 
tati tra loro e accettati da tutte le antenne). Perché — Berlusconi 
ci tiene a dirlo — non è contrario a nessun aggiornamento tecnico, 
purché sia adatto alla situazione italiana. Del resto, sostiene: «La 
turbativa in campo commerciale c’è. Siamo preoccupati, ma non 
certo disperati, perché la pubblicità si vende sulla tese dei dati di 
ascolto, ma anche sulla base dei risultati che i nostri clienti hanno 
potuto raccogliere finora e che sono molto positivi. La preoccupa¬ 
zione deriva del fatto che, comunque, i dati possono trovare ascol¬ 
to presso certa stampa, una fetta di pubblico e magari qualche 
burocrate*. 

Concludendo, Berlusconi ha affermato che il sistema Meter 
gestito dalla RAI sarebbe come «giocare Milan-Inter con un arbi¬ 
tro dipendente da una delle due squadre». Il derby dell’etere, 
intanto, è già finito in mano agli avvocati: Canale 5 ha mandato 
alla RAI una ingiunzione per impedire altre «indiscrezioni». Ora la 
parola passa alla RAI che ha convocato per lunedì una conferenza 
stampa di risposta. 

m. n, o. 


COMUNE DI TERNI 

UHico contratti 


AVVISO 01 GARE 

Quest» Amnvnts trazione nàti gare di Seriazione privai» per r appailo 
dei seguenti lavori; 

1) lavori O sistemazione area verde in Via Nno Buio: 

BASE D’ASTA |_ 77.071.580 

2) lavori di ripristino e consoMamento dei» ex Chiesa di S. Angelo in 
Cesi: 

BASE D'ASTA L 256.3O7.0C0 

3) Lavori <* consofcdameoto e risanamento conservativo del Palazzo 
Stocchi «t Cesi; 

BASE D ASTA L Si2.578 830 

Le Imprese «iteressate possono richiedere <S essere invitate aBe gare 
medesime entro IO giorni daBa data di pufebScazione del presente avviso 
mediante apposite segnata«i carta legale per ogni singola gara indi¬ 
rizzate e questo Ente. 

La richiesta di invito non veicola r A/nrr.mrstrazorve Comunale. 

Temi. S 25 marzo 198* 

A SINDACO 
(Dr. Ing. G. Porr armi) 


Butterfly è davvero giapponese 
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Tu sei per la pace 
contro i missili a Comiso 
e in tutto il mondo 



Con te ci sono i comunisti 

/* : ; 



Entra nel Pei 

Insieme per dare all’Italia 

un’alternativa 


30 marzo -1 aprile 

Con le sezioni del Pei tre giornate straordinarie 

per il tesseramento 
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Ha rimesso il suo mandato nelle mani del partito 

K vicesindaco Severi 
al PSI: «Voglio andar 
via dal Campidoglio» 

La richiesta sembra dettata da motivi interni in vista dei con¬ 
gresso nazionale - Oggi riunione del direttivo provinciale 



Chiudono per protesta 
i negozi del IV settore 

Tutte le botteghe artigiane e l nego 2 l del quarto settore del 
centro storico (tra largo Arenula e Montecitorio) resteranno 
chiusi oggi pomeriggio. Alle 171 commercianti e gli artigiani 
sfileranno In corteo dal Pantheon al Campidoglio. Alla prote¬ 
sta hanno aderito tutte le organizzazioni di categoria: Con- 
fartigianato, CNA, Unione Commercianti, e Confesercentl. 
Chiedono compatti che 11IV settore venga riaperto alle auto 
private, non alle 20 come avviene ora ma alle 17 come succe¬ 
deva fino al periodo prenatalizio. 

Il IV settore è uno del più •delicati» del centro storico: 
ospita un gran numero di artigiani {come l’associazione di 
via dell’Orso, che parteciperà al corteo) ed è un dedalo di 
stradine strette, poco percorribili dal mezzi pubblici. Inoltre 
«gravano» proprio su quest'area la Camera, il Senato e la 
Presidenza del Consiglio che incidono non poco sul traffico 
della zona. 

Quando vennero Istituiti 1 settori la giunta decise di agevo¬ 
lare gli artigiani della zona consentendo 11 transito alle auto 
private fin dalle 17. In previsione del grande traffico natalizio 
(e dietro suggerimento della Soprintendenza, che ha denun¬ 
ciato 11 rischio di Inquinamento per 1 numerosi monumenti 
archeologici della zona), 11 Comune ha deciso di adottare 
sperimentalmente la nuova disciplina (apertura alle 20). I 
risultati sono stati positivi per la città e così si è pensato di 
renderla stabile. I commercianti lamentano Invece di aver 
subito un calo della clientela. Numerosi incontri per trovare 
una soluzione sono andati in fumo e così si è giunti alla 
protesta di oggi pomeriggio. 


Severi ha fatto sapere al 
suo partito che non vuol più 
fare 11 vicesindaco. L’altro 
giorno, dopo una lunga riu¬ 
nione degli organismi diri¬ 
genti del PSI romano, ha ri¬ 
messo Il suo mandato Istitu¬ 
zionale nelle mani del segre¬ 
tario della federazione. Ora 
sarà 11 partito a decidere sul 
da farsi: se accettare o meno 
la richiesta, tra l’altro non 
nuova, avanzata da Severi. 
Stasera è fissato un Incontro 
del direttivo provinciale, In 
cui si dovrà prendere la deci¬ 
sione finale. La «mossa» dei 
vice sindaco, le cui motiva¬ 
zioni sono spiegate in una 
lettera Inviata al segretario 
Redavid e rimasta per ora 
segreta, non dovrebbe co¬ 
munque Incidere sul quadro 
politico del Campidoglio, né 
sul lavoro della maggioran¬ 
za di sinistra. Si tratterebbe, 
infatti, soltanto di una ope¬ 
razione precongressuale, 
con la quale Severi tenta dì 
acquistare un maggiore peso 
e una migliore Immagine 
dentro 11 partito. Il suo obiet¬ 
tivo, si dice, è quello di assu¬ 
mere un incarico dirigente di 
prestigio per giungere, più 
forte, sia al congresso nazio¬ 
nale del PSI (che si terrà a 
maggio) sla alle elezioni eu¬ 


ropee di giugno e a quelle 
amministrative dell’85. 

Insomma le «minacciate 
dimissioni» sarebbero esclu¬ 
sivamente un fatto interno 
al partito. Che si spera di ri¬ 
solvere (se nel miglior modo 
possibile ancora non si sa) In 
queste ore. Nel PSI romano 
si sono svolti, per tutta la 
giornata di Ieri, frenetiche 
consultazioni e segreti in¬ 
contri per arrivare ad un ac¬ 
cordo che accontenti sla Se¬ 
veri sia la corrente di Dell’ 
Unto che è molto critica nel 
confronti del comportamen¬ 
to socialista in Campidoglio. 
In gioco cl sarebbe il peso e il 
ruolo di ognuno in vista del 
congresso. Da una parte Se¬ 
veri vorrebbe convertirsi in 
dirigente di partito a tutti gli 
effetti senza alcun Incarico 1- 
stltuzionale. Sperando — 
commentano in casa sociali¬ 
sta — in qualche futuro in¬ 
carico di governo. Dall’altra, 
Invece, pare che l’area di Del¬ 
l'Unto (a cui fa capo anche il 
segretarie romano Redavid) 
sia poco soddisfatta del peso 
che l'asse Severl-Landi-Ma- 
rianettl sta acquistando nel 
Lazio. Con Severi vice sinda¬ 
co (e intenzionato a puntare 
più in alto), con Landl presi¬ 
dente della giunta regionale 


e con Marlanettl già «grosso 
calibro» a livello nazionale. 
L’obiettivo sarebbe una mi¬ 
gliore redistrlbuzione del pe¬ 
si e degli incarichi. Tutto 
questo movimento interno 
avviene dentro la vasta e va¬ 
riegata area «craxlana» ro¬ 
mana. 

I protagonisti, per ora, evi¬ 
tano accuratamente di par¬ 
lare. Redavid preferisce non 
uscire allo scoperto, mentre 
Severi è addirittura scom¬ 
parso dalla circolazione. Ieri 
sera avrebbe dovuto parteci¬ 
pare a una tavola rotonda 
sull’Audltorium, ma non si è 
presentato. L'unico fatto che 
al momento appare certo è 
che questi «aggiustamenti» 
precongressuali non dovreb¬ 
bero creare problemi alia 
coalizione capitolina. D’altra 
parte non è la prima volta 
che Severi mostra l’intenzio¬ 
ne di abbandonare 11 suo in¬ 
carico. Olà a dicembre scor¬ 
so è circolata questa voce, 
che il vice sindaco non 
smentì né confermò. In quel¬ 
l’occasione si d isse che il pro¬ 
blema della «collocazione in¬ 
dividuale dei singoli dovrà 
essere gestito collegialmente 
in sede congressuale». £ 11 
congresso provinciale è fis¬ 
sato per la fine di aprile. 


L’inconcludente politica della giunta regionale per il diritto allo studio 


Duemila letti per 35.000 fuorisede 


Conferenza stampa del PCI: «Basta con Tassistenzialismo sconclusionato, c! vogliono interventi seri 
per una rete di servizi» - Il fiorente mercato semiclandestino delle camere - Prezzi vertiginosi 


Alla I Università di Roma 
gli iscritti hanno superato 
quest’anno la bella cifra di 
130.000 unità; i fuorisede so¬ 
no diventati più di 33.000, 
ma l posti Ietto che l’Opera 
Universitaria è In grado di 
offrire sono rimasti fermi al 
numero Irrisorio di 1.400. È 
solo uno del punti da cui ci si 
può accostare al pianeta ine¬ 
sistente delle politiche per 11 
diritto allo studio, ma rende 
bene l’idea. In compenso le 
mancanze della Regione La¬ 
zio hanno dato spazio ad un 
fiorente «business» fatto di 
posti letto, in stanze di pochi 
metri quadrati, affittati a 
200 mila lire, di appartamen¬ 
ti di periferia che. bene che 
va, costano Intorno al mezzo 
milione al mese. 

DI questo e del numerosi 
altri problemi del diritto allo 
studio hanno parlato ieri 
mattina In una conferenza 
stampa, tenuta nella Casa 
dello Studente di Via De Lol- 
lis. i consiglieri regionali co¬ 
munisti Mario Quattrucci e 
Gianni Borgna e Gilda Sen- 
sales, segretaria della Sezio¬ 
ne universitaria del PCI. 

È dalla fine del 1981 che la 
giunta pentapartita alia Re¬ 
gione Lazio ha nominato un 
commissario straordinario 
per l'Opera Universitaria: un 
ente di gestione così impor¬ 
tante vive così da molto tem¬ 
po fuori da ogni controllo da 
parte delle forze democrati¬ 


che, sindacali e delle rappre¬ 
sentanze degli studenti. In 
un accesso di «decisionismo» 
la giunta regionale nominò 
un commissario straordina¬ 
rio perfino all'Opera Univer¬ 
sitaria della nuova Universi¬ 
tà di Viterbo, che in realtà 
non era mai esistita. 

L’anno scorso si è arrivati 
finalmente all’approvazione 
di una nuova legge per il di¬ 
ritto allo studio, sbandierata 
come conquista fondamen¬ 
tale dal pentapartito e dai 
cattolici popolari. In essa era 
prevista la costituzione di un 
nuovo organismo, l'Istituto 
per li diritto allo studio uni¬ 
versitario (IDISU) al posto 
delle vecchie Opere. Ad un 
anno di distanza ancora nul¬ 
la si è mosso: il commissario 
dirige ancora in assoluta so¬ 
litudine, gli IDISU non pren¬ 
dono il via perché i partiti di 
governo non si mettono d* 
accordo sulla spartizione dei 
posti. 

Al PCI è toccato cosi lo 
strano compito di chiedere 
l'applicazione di una legge 
contro cui si era fermamente 
battuto. I comunisti voleva¬ 
no che l'assistenza universi¬ 
taria fosse delegata dalla Re¬ 
gione ai Comuni senza costi¬ 
tuire un nuovo carrozzone 
burocratico come l’IDISU; in 
ogni caso visto che le legge, 
ormai, è stata approvata, 
perlomeno si dia ad essa ap¬ 
plicazione ponendo fine ad 


un .regime commissariale, 
dirigistico e incontrollato. 

Ma oltre l problemi istitu¬ 
zionali. sono ancora aperte 
tutte le questioni più impor¬ 
tanti legate aita vita degli 
studenti fuorisede. Prima di 
tutto 1 finanziamenti: nel bi¬ 
lancio di previsione '84 la 
giunta regionale aveva ri¬ 
proposto la stessa cifra dell’ 
anno passato (28 miliardi) 
non tenendo conto né dell* 
inflazione né delle necessità 
delle nuove Università di Tor 
Vergata, Cassino e Viterbo. 
Su pressione del PCI la cifra 
è stata elevata a 33 miliardi, 
che sono però ancora pochi: 
ce ne vorrebbero almeno al¬ 
tri tre. 

Questo perché c’è da av¬ 
viare una politica di abita¬ 
zioni a basso costo per gli 
studenti, superando le Case 
dello Studente; riqualificare 
le mense dove si mangia ma¬ 
le e dopo file estenuanti (ma¬ 
gari prevedendo una diffe¬ 
renziazione nel costo del bi¬ 
glietto tra fuorisede e gii al- 
j tri), sostenere le attività cul- 
! turali, sportive e ricreative, 
realizzando finalmente il 
progetto di un polo multi¬ 
funzionale nel quartiere di 
San Lorenzo. Insomma fine 
dell'assistenzialismo scon¬ 
clusionato c al suo posto una 
politica dei servizi che aiuti 
gli studenti più meritevoli e 
bisognosi. 

Luciano Fontana 


AU’hotel Palatino assemblea 
del PCI sui trasporti 

Si è aperta ieri all'hotel Palatino l'assemblea regionale del PCI 
sul problema dei trasporti, in preparazione della prossima confe¬ 
renza nazionale. Dopo l’introduzione di Antonio Simiele e la rela¬ 
zione di Nicola Lombardi sono intervenuti, tra gli altri, il segreta¬ 
rio regionale del PCI, Giovanni Berlinguer, e l’assessore Giulio 
Bencìni. I lavori proseguono oggi, a cominciare dalle 16,30. Con¬ 
cluderà Lucio Libertini, della Direzione, responsabile nazionale 
del settore trasporti. 

«Desiderio di centro storico»: 
convegno della Lega ambiente 

•Desiderio di centro storico» è il tema di un convegno che si 
svolgerà a Roma durante tutto l'arco della giornata di giovedì 29 al 
Residence di Ripetta indetto dalla Lega Ambiente in collaborazio¬ 
ne con la rivista Nuova Ecologia, Vivicittà-Uisp-EUesse. Sono sta¬ 
ti invitati a partecipare amministratori, urbanisti, architetti, tec¬ 
nici del turismo, giornalisti, registi e rappresentanti di circoli cit¬ 
tadini. L'iniziativa sarà illustrata stasera alle 18,30 in una confe¬ 
renza stampa all'hotei Jolly nel corso della quale verrà anche 
annunciata la «Vivicittà»-primo trofeo Eliesse di corsa podistica 
che si disputerà, contemporaneamente, il primo aprile, nei centri 
storici dì venti città italiane. Alla fine del percorso di 21,097 km, 
un cervello elettronico centrale, acquisiti i dati elaborati da 20 
computer istallati nelle città, compilerà una classifica generale, 
maschile e femminile. 

Bambino e computer: dibattito 
in una scuola elementare 

•Chi ha paura del bambino tecnologico?». Se ne discuterà vener¬ 
dì 30 marzo, alle ore 16,30. nell’aula magna della scuola elementare 
di Roma «F. Cerconi-, in via dei Glicini 60.11 dibattito, organizzato 
dai coordinamento dei genitori democratici della VII circoscrizio¬ 
ne. verrà introdotto dall’ing. Sergio Tavassi e dalla professoressa 
Maria Rosa Ardizzone. 

Alla Regione la legge 
della Provincia per i giovani 


Un confronto organizzato dal Circolo di Roma 

Auditorium, dopo un anno 
tutti d’accordo. Ma dove? 


Ha bisogno di suggerimenti 
di urbanisti, architetti, musico¬ 
logi. Apre complessi problemi 
di organizzazione del traffico. 
E — senza dubbio — un tassel¬ 
lo importante della idea futura 
di città. Ma il problema, e la 
scelta da compiere per risolver¬ 
lo, resta interamente politico. 
Dopo un anno di discussioni il 
nuovo Auditorium contìnua a 
suscitare polemiche ed una de¬ 
cisione rapida e risolutiva sem¬ 
bra ancora lontana. 

Lo ha confermato un dibatti¬ 
to organizzato ieri dal Circolo 
di Roma al quale hanno parte¬ 
cipato l'assessore Renato Nico¬ 
lini, il professor Paolo Porto¬ 
ghesi, presidente della Bienna¬ 
le di Venezia, il Maestro Fran¬ 
cesco Siciliano, presidente del- 
l’Accademia di Santa Cecilia, 
Fon. Paolo Pulci, aaaessore all' 
Urbanistica della Regione. Ed i 


stato appunto l’assessore Pulci 
ad aprire le «ostilità»: .Pensa¬ 
vamo che uno stanziamento di 
18 miliardi (come quello pro¬ 
grammato dalla Regione un an¬ 
no fa) potesse essere l'inizio di 
un processo rapido». Non è sta¬ 
to così, ha detto Pulci, accen¬ 
nando alla presentazione di un 
progetto di legge su tutta la 
materia, il mese prossimo dopo 
la votazione sul bilancio in 
Consiglio regionale. »La mia 
posizione è chiara — ha aggiun¬ 
to l’assessore —. Forzare i tem¬ 
pi sulla scelta del Borgbetto 
Flaminio, che ha il nostro pieno 
appoggio confortato dai favori 
di molti». 

Tutto così semplice? Non 
sembra, almeno a parere di Re¬ 
naio NicolinL «Istituire una 
commissione e stanziare alcuni 
miliardi non è che un primo, 
piccolissimo passo di fronte al¬ 
la complessità dì una realizza- 


zione come l'Auditorium-, ha 
detto l'assessore, riproponendo 
tutte le sue motivazioni a favo¬ 
re della trasformazione dei ci¬ 
nema Adriano e Ariston nel 
nuovo «tempio della musica». 
Ma sarebbe solo una prima rea¬ 
lizzazione: il sindaco Vetere ha 
chiesto ufficialmente un incon¬ 
tro con la giunta regionale, ed è 
solo dal confronto tra i due enti 
amministrativi che può scatu¬ 
rire una decisione che riguarda 
anche la «Città del futuro». 

L’imponante è fare presto e 
creare più di una struttura, 
perché Santa Cecilia sta lette¬ 
ralmente scoppiando e non può 
tener dietro ai suoi impegni, ha 
concluso il suo presidente 
Francesco Siciliano. E, d’altra 
parte, la mancanza di un Audi¬ 
torium resta una delle carenze 
maggiori di fronte alle esigenze 
della città. Su questo sono d'ac¬ 
cordo tutti. 


Una legge proposta dalla Provincia di Roma per il riconosci¬ 
mento dei diritti giuridici ed economici ai giovani assunti con la 
.283» sarà presto discussa dalla giunta regionale. Obiettivo del 

P rovvedimento, assunto dal consiglio provinciale, su proposta dei- 
assessore al personale Pietro Tiaei ed inviato alla Regione Lazio 
per l’esame, è quello di dare finalmente sistemazione definitiva ai 
giovani lavoratori ormai inseriti negli uffici e nei servizi degli enti 
locali. 


Delegazione di coltivatori 
protesta alla Regione 

Una delegazione di coltivatori, organizzati dalla Confcoltrv«to¬ 
ri. Coldiretti e Confagricoltura sarà presente domani al consiglio 
regionale, in via della Pisana, dove co nuocerà la discussione sul 
bilancio. Nel documento finanziario è previsto uno stanziamento 
di 111 miliardi e 389 milioni, con una decurtazione rispetto all'83 
pari al 34.4 r ,. Una cifra assolutamente insufficiente a soddisfare 
le normali esigenze dell'agricoltura. 

Manifestazione del Centro 
«Rampi» il 30 marzo a! «Rite» 

Allo scopo di finanziare le proprie iniziative finalizzate alla 
diffusione di una cultura della protezione civile, il Centro «Alfredo 
Rampi» (Via Canova, 12 - Roma - Tel. 7591567) stavolta ha deciso 
di organizzare uno spettacolo, facendo intervenire noti personaggi 
del mondo della cultura, de! cinema, della politica, dello sport. La 
manifestazione, patrocinata dalla Regione Lazio, avrà luogo pres¬ 
so l’Hotel Ritz, a Roma, venerdì 30 marzo, alle ore 21. 

Si insedia giovedì 29 marzo 
il nuovo procuratore di Roma 

Il nuovo procuratore delta Repubblica di Roma, Marco Boschi, 
prenderà possesso del suo ufficio giovedì mattina, 29 marzo. Bo¬ 
schi è stato eletto dal Consiglio Superiore della Magistratura e 
succede ad Achille Gallueei ritiratosi il 24 febbraio scono par 
raggiunti limiti d’età. Il nuovo responsabile della procura romana, 
57 anni, abruzzese, in magistratura dal 1954, lascia l’incarico di 
direttore degli affari penali del Ministero di Grazia e Giustizia. 


La mega-taglia ha fatto gola 
Arrivano le prime «soffiate» 


Ma gli inquirenti temono il caos 

Per il momento nessuno ha fornito indicazioni utili sulla rapina da 35 miliardi del¬ 
l’altro giorno - In Italia finora soltanto privati americani hanno offerto soldi 


I « confidenti • si sono già 
fatti vivi. Senza farsi annun¬ 
ciare per telefono, un drap¬ 
pello di •soffioni • della mala¬ 
vita romana ha varcato le 
soglie del reparto operativo 
del carabinieri per riferire — 
In via del tutto riservata — 
fa voce del •milieu’ sul colpo 
del secolo alla Brlnk's Secur- 
mark. Ma 1 due miliardi e 
mezzo promessi sono ancora 
nelle fpoco sicure) cassefortl 
della società, ed I cinque con¬ 
fidenti si sono dovuti accon- 
ten tare di un caffè nel bar in¬ 
terno della caserma. 

•Frottole, sono venuti a 
raccontarci solo frottole^, 
commenta uno degli ufficia¬ 
li che 11 ha ascoltati. «Co¬ 


munque, noi siamo qui a di¬ 
sposizione. Purtroppo anche 
perlmitomanh. •Del resto — 
spiega II comandante del re¬ 
parto, Domenico Cagnazzo 
— cl sarà da aspettarsi di 
tutto, perchè quel miliardi 
fanno gola a molti. Questa è 
una delle taglie più alte mal 
offerte, e non solo In Italia. 
Quanto a noi, con 1 soldi non 
c’entriamo niente. La Secur- 
mark non cl aveva nemmeno 
avvisalo. Se qualcuno cl for¬ 
nirà le Indicazioni buone, se 
la vedrà poi con loro*. 

Ma •loro » chi sono? Si sa 
che la •Brlnk’s Securmark* 
ha preso accordi con I Lloyds 
di Londra prima di annun¬ 
ciare la clamorosa taglia. Ma 


Il capitale, in teoria, è del 
tutto della società, america¬ 
na al cento percento. E non a 
caso. Solo gli americani — 
finora — hanno Infatti mes¬ 
so a disposizione soldi per 
stimolare 1 •delatori’ qui In 
Italia. Il primo ad esportare 
nel nostro paese questo Isti¬ 
tuto tipicamente yankee fu 11 
vecchio Industriale Paul 
Getty, che offrì 500 milioni a 
chi era In grado di fornire In¬ 
dicazioni sulla prigione del 
suo nipotino, rapito (ormai 
sono quasi dieci anni) dalla 
famosa tanonlma sequestri ». 
Con l’Inflazione e la crescita 
del dollaro, quella cifra oggi 
s’aggirerebbe poco sopra II 
miliardo. Comunque nessu- 



Il Discobolo piace ai romani: in 
3 giorni settantamila visitatori 


La statua del Discobolo Lancellotti piace, e 
molto. Da quando è stata esposta a Castel Sant’ 
Angelo ha registrato un successo di pubblico e- 
norme. Si calcola, infatti, che in tre giorni oltre 
settantamila visitatori abbiano fatto la coda per 
accedere ella sala Paolina dove la celebre statua 
è esposta da venerdì scorso. 

La si potrà ammirare fino a venerdì prossimo. 
La punta massima di affluenza dei visitatori — 
che ricorda quella per i bronzi di Riace esposti al 
Quirinale tre anni fa — si è registrata domenica, 
influenzata non solo dalla giornata festiva, ma 
anche dalla gratuità deU’ingresso. 

Il Discobolo Lancellotti, dunque, piace, nono¬ 
stante che sia una copia, seppur celebre, dell’ori¬ 


ginale in bronzo scolpito da Mirane, che andò 
perduto. 

In queste settimane si è accesa una polemica 
che ha raggiunto toni anche molto aspri, a propo¬ 
sito della destinazione definitiva futura dell’ope¬ 
ra: due città infatti se la contendono. Roma e 
Firenze. 

L’allestimento a Castel Sant’Angelo è stato 
realizzato in occasione della terza mostra del tu¬ 
rismo e del folklore. In quest’ambito, ieri pome¬ 
riggio, nella sala della biblioteca sono stati conse¬ 
gnati i premi «Personalità europea 1984 per il 
turismo». È un riconoscimento ai giornalisti, agli 
uomini di cultura, agli sportivi e ai rappresen¬ 
tanti del mondo dello spettacolo per il loro con¬ 
tributo per una migliore conoscenza nel pubblico 
italiano e straniero del nostro Paese e delle no¬ 
stre regioni. 


no riuscì ad Intascare lì pre¬ 
mio . E Paul Getty Junior cl 
rimise l’orecchio. 

Furono ancora statuni¬ 
tensi — ma stavolta anonimi 
— ad offrire un’altra taglia 
molti anni dopo, nel gennaio 
del 1981. Un gruppo di •amici 
del generale Lee Dozler* — 
così si presentarono — an¬ 
nunciò di aver messo Insie¬ 
me un miliardo tondo tondo 
da destinare a qualche bri¬ 
gatista •pentito » o momenta¬ 
nea mente dissociato. In gra¬ 
do di fornire Indicazioni utili 
sulla prigione dell’alto uffi¬ 
ciale USA. 

In realtà un giovane dete¬ 
nuto comune. In carcere per 
traffici di droga, fu Indicato 
all’epoca come l’artefice del 
blitz che portò alla liberazio¬ 
ne del generale. In un appar¬ 
tamento di Verona. Ma an¬ 
che altri — compreso II noto 
faccendiere Pazienza—si fe¬ 
cero avanti vantando un 
ruolo rilevante per 11 buon e- 
slto dell’operazione. Cosic¬ 
ché, alla fine, anche quel mi¬ 
liardo restò nelle tasche de¬ 
gli offerenti. 

Sempre In quell’anno, sul¬ 
l’onda del recrudescente fe¬ 
nomeno del sequestri , un 
gruppo di ricche famiglie I ta¬ 
llone — ex rapiti o raplblll — 
fecero sapere di voler riem¬ 
pire una sorta di •cassa co¬ 
mune* per eventuali taglie a 
favore del confidenti. Ma 
non se ne fece mal nulla. An¬ 
che lo Stato — In particolare 
1 ministri degli Interni e del 
Tesoro—s’è gettato sull’ipo¬ 
tesi di Istituire apposite ta¬ 
glie •legali’ per chi aiutava la 
polizia a rlntracciare latitan¬ 
ti oppure a sventare seque¬ 
stri di persona. Ma — tranne 
I •pentiti* aiutati a rifugiarsi 
all’estero con qualche mi¬ 
lione ino In tasca — nessuno 
ha mal più •ufficializzato* Il 
discorso sulle taglie. 

In realtà. Il dibattito ruota 
sempre Intorno ad un solo 
dilemma.- conviene favorire 
pecuniariamente la delazio¬ 
ne, se poi bisogna occupare 
decine di agenti a ver!ricare 
centinaia al segnalazioni di 
mltomanl o furbastri? L’e- 
clatante annuncio del due 
I miliardi e mezzo ripropone il 
dilemma. *Ma In questo caso 
difficilmente le notizie filtra¬ 
no all’esterno della banda — 
commenta 11 dirigente della 
Digos Franco Slrleo — per¬ 
chè sì tratta di soldi In con¬ 
tanti, senza banconote se¬ 
gnate. I rapinatori non han¬ 
no quindi nemmeno bisogno 
del riciclatore: e sono cosi 
fessi da rischiare II loro bot¬ 
tino?*. *Certo è un’arma a 
doppio taglio — ammette la 
dottoressa Maria Cordova, 
magistrato della Procura — 
ma in un caso come questo 
tanto vale tentare tutte le 
strade. Chissà che non venga 
fuori qualcosa di buono„*. 

Raimondo Bultrini 


Oggi alle Partecipazioni Statali rincontro con Darida 

«Maccarese» sul tavolo del ministro 
Si sono fatte avanti le cooperative 


Lasciata l’aula giudiziaria 
con la vittoria delia Feder- 
braccianti Cgil (il pretore ha 
annullato il contratto di ven¬ 
dila ai Gabellieri) la vicenda 
della Maccarese toma sul ta¬ 
volo del ministero delle Par¬ 
tecipazioni Statali. Domani 
alle 11 il ministro Darida si 
incontrerà con le parti: IRI, 
Sofìn, collegio dei liquidato¬ 
ri, sindacati, presidenti delia 
Regione e delia Provincia, 
sindaco di Roma e assessore 
regionale all’agricoltura. - 
C’è motta attesa per que¬ 
sto incontro. »Da Darida — 
ha dichiarato l’assessore 
Montali — ci aspettiamo un 
riconoscimento politico delle 
nostre posizioni». È certo che 
U ministro non potrà conti¬ 
nuare a recitare la parte di 
Ponzio Pilato come fece in 
un incontro, l’ultimo, prima 


della sentenza del pretore. In 
quell’occasione Darida fece 
una sorta di dichiarazione 
d’impotenza. Il ministro 
considerava la questione or¬ 
mai chiusa in quanto, a suo 
parere, il contratto di vendi¬ 
ta dell’azienda agricola ai 
Gabellieri era del tutto rego¬ 
lare. Lasciò comunque aper¬ 
to (forse per pura cortesia) 
uno spiraglio: prima di deci¬ 
dere aspettiamo la sentenza 
del giudice. Ora il magistra¬ 
to ha parlato ed in maniera 
chiarissima. Il contratto non 
è valido, ha sentenziato il 
pretore Foschini. riaprendo 
cosi la strada alla possibilità 
di una soluzione pubblica at¬ 
traverso l'acquisto dell’a¬ 
zienda da parte della Regio¬ 
ne. Sarà proprio la proposta - 
della Regione il punto cen* I 
trale della discussione di do¬ 


mani. Favorevoli all’ac¬ 
quisto della Maccarese sono 
la Federbracciantl, il Comu¬ 
ne e la Provincia. Contraria 
invece la FISBA-CISL. Il se¬ 
gretario nazionale del sinda¬ 
cato di categoria. Mantova¬ 
ni, ha dichiarato di nutrire 
molto scetticismo sulla pro¬ 
posta regionale, anche se — 
ha aggiunto — non ritiene 
del tutto soddisfacente la so¬ 
luzione Gabellieri. Anche 1* 
altra organizzazione sinda¬ 
cale, la UISBA-UIL, è con¬ 
traria all’intervento dtreuo 
della Regione e si dichiara 
favorevole ad una soluzione 
cooperativistica. L’assessore 
regionale all’agricoltura, il 
socialista Montai), ha ribadi¬ 
to che la Regione Intende 
semplicemente acquistare la 
Maccarese per Impedirne la 


privatizzazione. Sul «nodo» 
della futura gestione della 
più grande fattoria d’Europa 
c’è da registrare la proposta 
avanzata dalla Lega nazio¬ 
nale delle cooperative. La 
presidenza della Lega in un 
comunicato si dichiara im¬ 
pegnata a sostenere l’Inizia¬ 
tiva della Regione e pronta a 
contribuire al rilancio pro¬ 
duttivo dell’azienda. Una so¬ 
luzione caratterizzata da un 
adeguato grado di contenuto 
cooperativo e dalla salva¬ 
guardia delle libere opzioni 
del lavoratori dice la nota. In 
altre parole significa che la 
Lega propone una soluzione 
cooperativistica all’interno 
della quale I braccianti pos¬ 
sano scegliere di diventare 
soci effettivi o semplici di¬ 
pendenti della cooperativa 
stessa. 
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Da ieri 
il bus è 
meno 
«corto»: 
corse 
fino 
alle 22 


Da ieri sera «Bus-corto* è meno corto. Non è stato un provve* 
dimento deU’uitim’ora dell’ATAC ma un progetto predisposto 
fin da quando — il 1* febbraio scorso — vennero tagliate le 31 
linee serali. Con l’ora legale infatti l'ultima corsa non è più alle 
9 di sera ma alle 22. Un piccolo respiro di sollievo per quelle 
migliaia di cittadini che avevano accolto con sorpresa e con 
contrarietà la nuova disciplina tranviaria della città. 

Contemporaneamente ci sono state anche modifiche e messe , 
a punto che consentiranno meno cambi notturni tra una linea 
e l’altra. Eccole: ha cambiato il suo percorso il 109 che viaggia 
nel quartiere Tiburtino; stessa cosa è successa al 39 (Flaminia) e 
al 36 (Montesacro). 

Altre buone novità sono previste in questi giorni, sempre in 
seguito all’entrata in vigore dell’ora legale. Sdoppierà il suo 
percorso il 136, nel tratto finale, per non lasciare a piedi i passeg¬ 
geri che prima si servivano del 60 (percorrerà via Gottardo e via 
Cimone). Rivisti anche i percorsi del 14 e del 19 che coprono il 
tragitto del 516 sulla Prenestina. 

Da ieri sera ha cominciato a funzionare la nuova linea 994, 
che parte alle 22,10 dal Policlinico Gemelli per raggiungere la 
stazione della metropolitana di Ottaviano, Oltre ai nuovi mezzi 
i tecnici dell'ATAC stanno studiando anche qualche accorgi* 
mento negli orari delle corse che dovrebbero consentire di non 
attendere la «coincidenza* per più di 10 minuti. 

?\itte le segnalazioni, i suggerimenti e le proteste raccolte dai 
funzionari ATAC in questo primo mese saranno messe a frutto. 

In cambio dei sacrifici chiesti ai romani l’ATAC sta già comin¬ 
ciando a dare vita al piano che collegherà con ben 110 chilome¬ 
tri di percorso molte borgate e quartieri periferici fino ad oggi 
mal serviti o non serviti affatto. Per ora sono state istituite due 
linee tangenziali, il 109 (da piazza Bologna a Centocelle) e il 791 
(da piazza dei Giureconsulti all’EUR) e ne sono state prolungate 
6. È già un buon inizio ma è ancora un po’ pochino. 



Per la 
Magliana i 
cittadini 
chiedono 
l’intervento 
ingente del 
Comune 


I cittadini della Magliana 
oggi pomeriggio si recheran¬ 
no in Campidoglio per solleci-, 
tare interscnti di risanamen¬ 
to del quartiere. Alta manife¬ 
stazione unitaria partecipano 
sezioni del PCI, del PSI, il co¬ 
mitato di quartiere, il Centro 
di cultura proletaria, la Poli- 
sportiva Rinascita, il Centro 
Anziani, il parroco. In partico¬ 
lare si ribadirà la necessità di 
stipulare una «convenzione a 
sanatoria* tra il Comune e le 
grandi proprietà. In un volan¬ 
tino si specifica che oggetto 
delia convenzione dovranno 
essere i prezzi di vendita e di 
affitto e la durata dei contratti 
di locazione (partendo dagli 
accordi già sottoscritti); entità 
dei contributi e modalità di ri¬ 
sanamento, per effettuare la 
modifica della quota di Piano 
regolatore e conseguente sa¬ 
natoria. Si deve inoltre proce¬ 
dere subito all’approvazione 
del programma di risanamen¬ 
to proposto dalla circoscrizio¬ 
ne e vanno infine portati a 
termine tutti gli adempimenti 
necessari per entrare in pos¬ 
sesso delle aree destinate alla 
realizzazione del Parco Pian 
Due Torri. 


Tenta di 
violentare 
bambina 
di cinque 
anni: è 
arrestato 
poco dopo 


Una bambina, piccolissima 
vittima, riconosce l’uomo che 
le ha fatto subire atti di libidi¬ 
ne violenta e lo fa arrestare- 
Non c’è nessuna conseguenza 
fisica per P.F., di cinque anni, 
dicono in questura. L’uomo, 
Sergio Maddaloni dì 41 anni, 
di Civitella del IVonto, è già in 
galera. La notìzia di cronaca 
finisce qua. Resta invece aper¬ 
to tutto il dramma psicologico 
della piccola. 

Ieri pomeriggio P.F. stava 
giocando nei giardini vicino 
casa, nel quartiere San Paolo. 
Un uomo, improvvisamente le 
si avvicina e la costringe a se¬ 
guirlo, dietro un cespuglio: qui 
si denuda e tenta di violentar¬ 
la; ma P.F. terrorizzata si di¬ 
vincola e riesce a fuggire. Una 
donna si accorge di quanto sta 
accadendo e si rivolge imme¬ 
diatamente alla polizia per de¬ 
nunciare l’episodio. In questu¬ 
ra, nel frattempo è già arriva¬ 
ta una telefonata della Croce 
Rossa che aveva segnalato lo 
stesso episodio: poco dopo l’uo¬ 
mo è arrestato dai vigili urba¬ 
ni. Al commissariato San Pao¬ 
lo è riconosciuto dalla donna 
che ha fatto la denuncia, Ma¬ 
ria Teresa Canali e poi dalla 
bambina. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Allo 20.30. (Seconda in abb. Tagl. n. 41. Th» civil 
wers, musica di Philip Giass. Maestro direttore e con¬ 
certatore Marcello Panni. Regia e scene di Robert Wil¬ 
son. Costumi di Christophe de Memi. Coreografia di 
Jim Self. Interpreti principali: Seta del Grande. Ruby 
Hmds. Luigi Patroni. Franco Sioti. Luigi Roni. 
ACCADEMIA BAROCCA (Largo Arrigo VII. 5) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Domani ore 20.45. Presso Teatro Olimpico. Concerto 
del Trio Di Milano, con Angelo Stefanato. Bruno Cani¬ 
no. Rocco Filippini. Musiche di Haydn. Mendelsshon, 
Ravel. Biglietti alla Filarmonica via Flaminia 118 - 
Tel 3601752. 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Arangio Ruiz. 7 - Tel. 572166) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

(Presso l'Auditorio di via della Conciliazione) 

Alle 19.30 (turno C) all'Auditorio di via della Concilia¬ 
zione Concerto dirotto da Giuseppa Sinopoli. so¬ 
prano Ileana Cotrubas (stagione sinfonica dell'Acca¬ 
demia di Santa Cecilia, m abb. tagl. n. 21). In program¬ 
ma: Webern. Sei pezzi per orchestra: Strauss. Quattro 
ultimi Ueder. per voce e orchestra: Mahler. Decima 
sinfonia: Adagio. Biglietti in vendita al botteghino dell' 
Auditorio (tei. 6541044). venerdì e sabato dalle 9.30 
alle 13 e dalle 17 alle 20: domenica dalle 16.30 in poi: 
lunedi e martedì dalle 17 in poi. 

ARCUM (Presso Via Altura. 1 - Piazza Tuscolo) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGE¬ 
LO (Lungotevere Castello. 1 • Tel. 32850881 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO-CULTURALE «ARTS 
ACADEMY» (Via Domodossoa. 28) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARS MUSICA (P.za Crati. 20 - Tel. 
83806371 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE «NOVA ARMONIA» (Via 
A. Fnggen. 89) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielb. 
16/A-Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
argano elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedì al 
venere® ore 15/20. Tel. 5283194. 

AUDITORIUM SUORE DI NEVERS (Viale della Scultu¬ 
ra 15 - Attnntà decentrata S- Cecilia) 

Domani ore 17 Conoscer* l'orchestra. Concerto- 
lezione su! Flauto. Flautista: Carlo Tamponi: presenta¬ 
zione a cura di Claudio Casini. 

INSIEME PER FARE (P.zza Roccìamelone 9 • Tel. 
894006) 

Corso per la costruzione d> maschere in late*. plast- 
temper, cartapesta, make-up. stona delle maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20). 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE (Via Pia¬ 
nosa. 2) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassio!. 46) 

Oro 20 30. Presso Aula Magna dell'Università piazzale 
Aldo Moro. Elio Battaglia (baritono) e Vito Maggiolino 
(pianoforte). Musiche di Bellini. Schubert. Ives. Tosti. 
LAB II (Centro iniziative musicati Arco degli Acciari. 40. 
m del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperto le iscrizioni alla scuola di musica per r anno 
'83-'84. Corsi per tutti gS strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attnntà per bambini, ecc...Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni fanali dalle 17 «De 20. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 

Vedi programma Accademia Filarmonica. 

ORATORIO CONFRATERNITA SAN GIOVANNI DE 
GENOVESI (Via Ancia. 12) 

Rpo$o 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo 

PALAZZO VENEZIA (Va del Pleb.sc.to, 1181 
Riposo 

SALA ASSUNTA (isola Tiberina) R-poso 
SCUOLA GERMANICA (Via Savoia 15) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE PI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia 30) 

Sorto aperte le iscrizioni ai corsi ck strumento e a< labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Dorma Olim¬ 
pia. Via Donna Ofimpa 30 dal kmetfi al venerei dalle 16 
alla 20. 

TEATRO ARGENTINA - TeL 6544601 (Attività decen¬ 
trata Acc. ci S- Ceoha) 

Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forli. 43) 

Riposo 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere MeOm. 33/A) 

Riposo 

AGOflA SO (Via «Ma Penitenza. 33) 

Ale 21.15. La Coop. Teatro n La vi* an rosa di 

. Salvatore Marno, con Edda DeTOrso e Salvatore Mar¬ 
mo. Roga di Salvatore Marmo 

ALLA RMGMERA (Via dei R.an. 81) 

«poso 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

Ah 21.15. La Cooperativa Gruppo Teatro presenta «La 
crorsede de» enfantes». Con Gianfranco Mazzoni e Ti¬ 
ziana Valenti. Rega ek Gianfranco Mazzoni. 

ANTEPIUMA (Va Capo (TAfne*. 5) 

Rposo 

ARCUS (Via L amar mora. 28 - Tel. 7316196) 

Reioso 

ATENEO (Piazzale Aldo Moro. 5) 
ftposo 

SEAT 72 (Va G G. Beh. 72) 

Rexso 

•ELEI (Pazza S. ApoSore*. i i/A) 

Ale 21.15. Teatro Deridea presenta C o c ome ri in 
ostila tfr R. GaA. Con R. Gali. C. LreneSo. G. Élsner. 
Reps di S. Giordani 

RERNMR (Pozza G l Ber»». 22) 

Rposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Vo de» Penrtenzien. 11) 
RIPOSO 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Vo F alzar ego - Isola 
Sacra - TeL 6451130) 

Ale 18 e aie 20. Laboratorio di Remo™* a Caporosv 
per Taiestimento dato spettacelo Caduta. 

CENTRALE (Vo Ceisa. 6) 

Ale 21.15. La Compagno SUMe del Teatro Centrale 
presenta Cori cem'è di Romeo De Saggi*. Con Gasto¬ 
ne Pascucci. Gattono Maneto. Metro Bosco. Camme 
Far eco. Fiorenza LA Recto 4 Romei Oe B«nt 

CMESA SAN INCOIA M CARCERE (Via Petrose» - 
Anegaf») 

Ale 17.30 KotiM <S Angelo Lfeartw. Rega di Tedeusz 
Brachetti. Con Gannì Conversano. Angela Cavo. Franco 
Manlio. 


CIVIS (Viale Ministero Affari Esteri. 6) 

Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. MAJAKO- 
VSKU» (Via dei Romagnoli. 155 - Tel. 5613079) 
Riposo 

DELLE ARTI (Va Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 21 (fam.). Per La Compagnia del Teatro Delle Arti 
presenta Arotdo Tieri e Giuliana Lojodice in Un marito 
di Italo Svevo; con D. Bertolucci, E. Bertorelli, T. Ber to- 
relli. Regia di Gianfranco Da Bosio. 

DELLE MUSE (Via Forli, 43 - TeL 862949) 

Alle 21.15. Il Collettivo I. Morra presenta Le figlie del 
defunto colonnello. Di Dacia Marami. Regia di Aldo 
Giuffré. Con Scalfì, Zamengo. Panichi. Ghezzi. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - TeL 462114) 

Alle 20.45 (abb. E/2). Alberto Lionello in Monsieur 
Omifte di Jean Anquith. Con: Erica Siane. Vittorio 
Congia, Nestor Garay, Angiolina Quinterno. Regia di 
Luigi Squartine. 

ET1-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

Allo IO. La Compagnia Teatro di Gianni e Cosetta Colli 
di Milano presenta La famose invasione degli orsi 
in Sicilia di Dino Buzzati. Regia di Gianni Colli. 
ETI-OUIRINO (Via M. Mmghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20.45 (turno F/S2). La donna sul latto di Franco 
Brusati. Con: Edmonda Aldini. Paolo Graziosi. Mauro 
Avogad to Regia di G P. Schlinkert e F. Brusati. Produ¬ 
zione Teatro Regionale Toscano. 

ETt-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 

Alle 21. Lo stratagemma dal bellimbusti di Geor¬ 
ges Farquhar. Regia di Gianfranco De Bosio. con Landò 
Buzzanca. Carmen Scarpata. Paola Borboni. 
ETt-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21 (fam.). Nando Milazzo presenta Matti una 
aara a cena di G. Patroni Griffi. Con Flonnda Bolkan. 
Michele Placido. Scene e regia di Aldo Ter lizzi. 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 21 tPrima». La Coop. Il Centro e Teatro Comunale 
del Giglio di Lucca presenta Carlo Hintermann. Carlo 
Simoni. Franco Interlenghi in La ragazza di Campa¬ 
gna di Clifford Odets. Regia di Orazio Costa Giovangi- 
fl<‘. 

GIULIO CESARE (Vale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Alle 21 «Prima». Chi è più fatica di ma a Eduardo De 
Filippo. Con Luca De Filippo. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tel. 3669800) 

AHo 21.30.1 Nuovi Gobbi presentano Gaudio Gnorrius 
in Cosi è... Mono. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 
Riposo 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanazzo. 1) 

Riposo 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 

Seminari. Informazioni e prenotazioni lunedi, mercoled. 
venerdì ore 17/19.30. Tel. 6569424. Con Bassigna- 
no. Dao Paulo. Fabbri. Poli. Gtìmetti. Marami. Pedoni¬ 
ci. Degli Esposti. WertmOtor. 

LA PIRAMIDE (Va G. Benzoni. 51) 

SALA A: Riposo 

SALA B: Alle 21.15. La Comp. Teatro Perchè presenta 
Artemisie concerto per un quadro di G. Marchesini. 
Con Angela Baviera. Regia di G. Marchesini, 

LA SCALETTA AL CORSO (Va del Collegio Romano. 
1 - TeL 6783148 - 6797205) 

SALA A: Riposo 

SALA B: Alle 21.30. Dai Racconti di Canterbury La 
donna di Bath con Giannina Sahretti e Nino Scardina. 
Regia (fi Sergio Bargone. Avviso ai Soci. 

SALA C: Alle 18.30. La Comp. DeOa Parola presenta 
La Bibbia lettura drammatizzata di Angela Goodwill. 
Andrea Bosic e Frana Giacobini. (Avviso ai soci). 
METATEATRO (Via Mameli. 5) 

RIPOSO 

MONGIOVINO (Via Genocchi. 15) : 

Riposo J 

NUOVO TEATRO TENDA (Piazzale Godio - Area par¬ 
cheggio) 

Alle 21. La Compagnia teatrale «La festa mobile* pre¬ 
senta La mandragola di Nicolò Machiavelli. Regia di 
Pino QuartuOo. L 5000-8000. 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Va Monte Giordano. 
36 - Tel. 6542254) 

Alle 18 II silenzio riempito anno 2* Incontri, semina¬ 
ri. spettacoli sulla vocalità nel teatro, di Nino De Lotlis 
e Marma Faggi 

POLITECNICO (Va G B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A: AKe 21. La Coop. Teatrale il Carro presenta 
Notturno di donna con ospiti. Regia cfi Annibale 
R uccello. 

SALA B: Alte 21.15. «Compagnia* di Samuel Beckett. 
Regia di Rino Sudano. 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 

Riposo 

SALA CASELLA (Va Fiamma 118) 

Riposo 

SISTINA (Via Sistma. 129 - TeL 4756841) 

Riposo 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3) 

Alle 21 30 Aleaati (fi Efco Pecora. Rega di Enrico Job 
Con: Manuela M or osmi. Umberto Marmo. Rina Fran- 
chetti 

TEATRO ARGENTINA (Va de» Barbieri. 21 • TeL 
€544601/2/3) 

Alle 21. B Teatro Stabile di Catania presenta Turi Ferro 
m f Malavoglie di Giovarmi Verga-De Chiara. Regia (fi 
Lamberto Pogge*!- 
TEATRO AUTONOMO DI ROMA 
Alle 21. Presso Chateaubriand (va di Vito Patrizi. 9). 
Festival intemazionale <* Teatro «Memore Des Lycèes» 
di Parigi. Poi venne Fantedetto— di Séno Benedetto 
e Alida Gtardma. Posti Imitati, Prenotare» t*L 
6545266. ore 14-16. 

TEATRO DEI SATIRI (Pozza Grotta Pinta. 191 
AH- 20 45 n Gruppo The atro Laboratorio presenta 
Cero P*Ann u nzio. Testi dei Poeta. Regia t* Ugo Cor¬ 
teo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Va da FOpprv. 17/A - 
Tef 6561913) 

SALA CAFFÈ' TEATRO. Rposo 
SALA GRANDE: ABe 21. La Cooperativa Teatro I.T. 
presenta L'irrtelione di Itale Moscati. Regia di Augu¬ 
sto Zucchi. 

SALA ORFEO: Aie 21.30. H Teatro lavoro e la Compa¬ 
rava del Movimento presentano I legn i dede regione 
teatrodanza cfi Oanefa Boensch. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Va Portuense. 610 - TeL 
5911067) 

Sono aperte le -scrino» ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e riformazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppcre ore pasti. 

TEATRO ESPCRO (Va Nomee,tana Nuova 11) 

Rposo 

TEATRO FUMANO (Va S. Stefano del Cicco. 15) 
Alte 21 n Teatro Stabile «fi Bolzano presenta Minett i 
ritratto di un er tala «le vecc h io cfi Thomas Ber¬ 
nhard Con Gian» Calavom Regia Meco Bernard. 
TEATRO H. SALOTTMO (Va Capo tf Africa 32 - Tei. 
7336011 
Riposo 

TEATRO m TRASTEVERE (Vicolo Moro», 2 - TeL 
5835782) 

SALA A: Rposo 

SALA 8: A ne 21. la Comp Shakespeare e c. presenta 
Cara mamme Sangeli ieri* di Letizia Mangione. Re¬ 
ps «fi Marco Gagtordo. musohe cfi Moto Bartctozzi. 
Scene e costumi cfi E lena Rea Poccatto. 

SALA C. A Se 21.15. 0 tuppo teatro dei Baccano pre¬ 
senta Kah di Èva tiranne» con Monica Conti. Elisa- 
betta De Magtstris. |vana Godati. Regia <fc Mano Pa¬ 
vone. 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo; H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


TEATRO MONTEZEBIO (Via Montezebio. 14) 

Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Riposo 

1 TEATRO ORIONE (Va Ottona. 3 - Tel. 776960) 
Riposo 

TEATRO PARIOU (Va G. Borsi. 20] 

Alle 20.45 (fam.). La Majn Pesta (Passo la mano) di 
G Feydeau. Regìa Marco Parodi, con Nando Gazzolo. 
Lorenza Guerrieri. Paolo Ferrari. Scene G. Licari e A. 
Cappellini. Musiche L.M. Francisci. 

TEATRO PICCOLO DI ROMA (Va della Scala. 67 - 
Tel. 5895172) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Va Nazionale. 183) 
Riposo 

TEATRO SALA TECNICHE SPETTACOLO (Va Pa¬ 
stello. 39) 

Alle 21.15. Creditori cfi A. Strindberg. Trad. di Lucia¬ 
no Codignota. Con Claretta Carotenuto. Thomas Zinzi. 
Roberto Stocchi. Regia (fi C. Carotenuto. 

TEATRO STABILE DEL GIALLO (Va Cassia. 871) 
Alle 21.30. La Compagnia del Brivido presenta U pro¬ 
cesso di Mary Ougan (fi Bayard VeUler. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 

TEATRO TRIANON (Va Muzio Scevoia. 101 - Tet. 
7880985) 

Alle 17. Crirto 2000 (fi Renato Biagioli. Regia (fi Julio 
Zuloeta: con Ivano Stacóoii. Angelo Maggi, Marta Wal- 
Igren. Paolo lonza. 

TORDINONA (Va degli Acquasparta) 

Alle 21. Comp. Teatro Club Rigoristi La Fiera (fi Carlo 
Goldoni. Regia Nivio Sanchini; con Martinelli. Mauri. 
Bartocetti. Fedeli. Fino. Goti Sanatimi. Informazioni e 
Prenotazioni al botteghino. 


Prime visioni 


5000 


ADRIANO (Piazza Cavour. 2? - Tel. 352153) 
Scarface con Al Pacmo - DR 
(16-22.30) L 6000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

The day after (Il giorno dopo) con J. Robards • DR 

(15.45-22 30) L 5000 

ALCYONE (Va Lago cfi Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Jimmy Dean Jimmy Dean (fi R. Alt man - DR 
(16.30-22.30) L 4000 

ALFIERI (Va Repetti. 1 - Tel. 295803) 
Pover'ammore 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montebello. 101 
• TeL 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) L 3500 

AM8ASSADE (Va Accademia Agiati. 57-59 - TeL 

5408901) 

Scarface con Al Pacmo - DR 
(16-22.30) L 5000 

AMERICA (Via Natale dei Grande. 6 • TeL 5816168) 
Sotto... sotto strapazzato da anomala passione 
con E. Montesano - C 

(16-22.30) L 

ANTARES (Vale Adriatico. 15 - Te). 890947) 

Sotto tiro con J. Hackman - A 
(15.30-22.30) 

ARISTON (Va Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Duo comm noi con J. Travolta - C 
(16-22.30) L 6000 

ARISTON U (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Hisky business fuori i vecchi i figli balano con T. 

Cross - C 

(16-22 30) L 5000 

ATLANTIC (Va Tuscofana. 745 - Tei 7610656) 

La chiave <fi T. Brass • OR (VM 14) 

(16-22.30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tei. 655455) 
Tesa 

(16-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI (V>a degli Sopore. 

3581094) 

Chiuso per restauro 

BALDUWA (Pozza deto Briduma. 52 - Te). 347592) 
B c o n sole onorario con R. Gere - DR 
(16.30-22.30) 

•ARBERBVI (Pozza Barberi») 

Cento giorni e P alai me con L Ventura . 
(16-22.30) 

•LUE MOON (Va dei 4 Canto». 53 • Tel. 4743936) 
Frim per adulti (16-22.30) L 4000 
BOLOGNA (Va Stamra. 7 - Tei. 426778) 
Cenerentole 80 con P. Cosse - S 
(15.30-22.30) L 5000 

BRAN C A C CIO (Va Meritoria. 244 - Tei. 7352551 
B ia nca «fi N. Moretti - C 

(15 45-22.30) L 5000 

BRISTOL (Va Tuscotma. 950 - TeL 7615424) 

Film per edito 

(15 30-22.30) L 4000 

CAPITO*. (Va G Sacco» - Tei 392380) - 

Ess e» * e non e» «ere 

(16-22.30) L 5000 

CAPRAMCA (Pozza Capra»ca. 101 - Tei 6792465) 

f q u ìi rematoli io dede f eti cità cfi M. Von Trotta - 
OR 

(16-22 30) L 6000 

CAPRAMCHETTA (Pozza Momeotono. 125 • Tei. 

6796957) 

Tra di m e nti con 8. Kmgsfey e J. fions - DR 
(16-22.30) 

CASSIO (Va Cassa. 69« • Tel. 3651607) 

Una gite s co l astica cfi P. Aviti • S 
(16.15-22.15) L. 3500 

COLA DI RIENZO (Pozza Cola «fi Ronzo. 90 - Tef. 

350584) 

Cenerentola '80 con P. Cosse - S 
(15 30-22 30) L 5000 

DEL VASCELLO (Va G Cari») 

Don C a m itio con T. HA - Cq (16-22-30) 

EDEN (Pozza Cola (fi Ronzo. 74 - Tei. 3B0188) 
Mance <* Nan» Moretti - C 
(16.30-22.30) l. 6000 

iSSY (Va Stoppa». 7 - Tel. 87024S) 
t d t an d epn 8. larcaste - G 
(16-2 2.30) L 6000 

EMPIRE (Vaie Regna Margherita) 

R*aty ■ aehraggio con M. Odori • OR 
(16-22.30) L 6000 

ESPCRO (Vo Nomeniana Nuova) 

Va canz e di Natala con J. Ceti • C 
(16 30-21) 


L. 4000 
84 - Tel. 


L 5 COO 
■ OR 

L 7000 


ETOILE (Piazza in Lueina. 41 - Tel. 6797556) 

Satto... aatto strapazzato da anomala passiono 
. con E. Montesano - C 

(16-22.30) L 6000 

EURCINE (Va Liszt. 32 - Te). 5910986) 

Bianca di N. Moretti • C 

(16.30-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Italie, 107 - Tel. 865736) 

Nanà con T. Aumont - S 

(16-22.30) L. 6000 

FIAMMA (Va Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Lava strsama (Scia d'amore) di G. Cassa- 
vetes - DR 

(16.30-22.30) L. 6000 

SALA B: Ballando ballando di E. Scola - M 
(16.15-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 
Desiderio con F. Ardane - DR 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 89494C) 

Dance music di V. De Sisti • M 
(15.30-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Numentana, 43 - Tel. 864149) 

Furyo di N. Oshima - DR 

(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Va Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Mi manda PIcona di N. Loy - SA 
(16-22.30) L. 5000 

GREGORY (Va Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Don CamiDo con T. HiD - C (16-22.30) L. 5000 
HOLfDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

Gorky Park con L Marvin - G 
(15.15-22.30) L. 6000 

MDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Te). 582495) 

Due come noi con J. Travolta - C 
(16-22.30) L 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - Te). 8319541) 

Don Camillo con T. HiD - C 

(15.45-22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Paloeeo - Tef. 60.93.638) 

Ut* day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(15.30-22.30) L 4000 

MAESTOSO (Va Appia Nuova. 116 - Tef. 786086) 
Don CamiBo con T. HiB - C (15.30 22.30) L 4000 
MAJESTIC (Va SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Essere o non essere (fi M. Brocks - SA 
(16-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Va C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Riposo 

(19.50-22.30) 

METROPOLITAN (Va dei Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Voglia di tenerezza con S. Me Lame - DR 
(15.15-22.30) L 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tei. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tei. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

NEW YORK (Via dato Cava. 36 • Tei. 7810271) 
Scarface con Al Pacmo - DR 
(16-22.30) 

NfAGARA (Va P. Maffì. 10 • Tei. 6291448) 

Cruising con Ai Pacmo - DR (VM 18) 

(16-22.15) 

N.LR. (Via Beata Vergine dei Carmelo - TeL 5982296) 
Cenerentola 80 con P. Cosse - S 
(15.30-22.30) 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Sotto sotto— strap azz ato da anomala passione 

con E. Montesano • C 

(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE (Va Quattro Fontane. 23 - Tei. 
4743119) 

Sotto... sotto— s t ra pa zza to da an o m a la passio¬ 
na con E. Montesano - C 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 - TeL 462653) 

Mi manda Picene di N. Loy - SA 
(15.30-22.30) 

QUIRINETTA (Va Mmghetti. 4 - Tef. 6790012) 
Fanny e Alea an der. solo due spettacoli, tfi J Bergam 
-OR 

(16.30-20 45) 

REALE (Piazza Sommo. 5 - Tel. 5810234) 

Rusty B s ei» ag gio con M. DtOon - DR 
115.45-22.30) 

REX (Corso Tneste. 113 - Tei. 86416S) 

Da «fidar io con F. Ardant - DR 
(16-22.30) L 6000 

RIALTO (Va IV Novembre - Tei. 6790763) 

Oltre 9 p o n t e di Broofclyn con E. Gotod - DR 
(16.30-22.30) U 5000 

RITZ (Vate Somala. 109 - Tei. 837481) 
sbotto vciiiu..* ■ u ipBijiio ov vnovTMMi pntionv 
con E. Montesano - C 

(16-22.30) (_ 5000 

RIVOLI (Va Lomfr.-rcfia. 23 • TeL 460883) 

Lscàde fotte tfi M. Vor. Trotta - DR 
(16 30-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOto (Va Salva. 31 - TeL 864305) 

Th* dey after (B g io r no dopo) con J. Robards - OR 
(15.30-22.30) L 5000 

ROYAL (Va E. F«*rto. 175 - TeL 7574549) 

Dee conte noi con J Travolta - C 
(15.30-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - TeL 865023) 


(16.30-22.30) L. 4500 

SUPERONEMA (Va Vmrv*e - TeL 485498) 

Ost a i in e rì wsefic end con B. lencaster - G 
(16-22.30) L 5000 

TIFFANY (Va A. De Preti* - TeL 462390) 

Firn per sdutti 

(16-22 30) L. 4500 

UNIVERSAL (Va Bot. 18 - TeL 856030) 

Scarface con Al Paone - OR 
116 20-22 30) L 5000 

VERSANO (Pozza Vertono. 5 - Tef 851195) 

B libro d*Bo giungla - DA 

(16-22 30) L. 4000 

VITTORIA (Pozza S. Mara Lfeeratnce - Tef. 571357) 
The dey after (H giorn o doge) con J Robards • DR 
(17.30-22.30) 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata AcAa • Tri. 6050049) 
F*n per adulti 
(15-22.30) 


L. 3000 


L. 2000 


L. 2000 


ADAM (Va Casilma 1816) 

Riposo 
(16-22 30) 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe - Tet. 7313306) 
Pomo erotic flash 
(16-22.30) 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

APOLLO (Va Cairoli. 98 - Tel. 7313300) 

Sesso eoa) erotico 
(16-22.30) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

AVORIO EROTIC MOVIE (Va Macerata. 10 - Tel. 
7553527) • 

La nave dell'amore ' . * 

(16-22.30) 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 

Film per adulti 

(16-22.30) ' L. 2000 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) . 

Riposo 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 - Tel. 295606) 

Stati di allucinazione di K. Russell - DR 
(16-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Vale dell'Esercito. 38 - Tel 5010652) 

Pink Floyd thè Wall - M 

(16-22.30! 

ESPERIA (Piazza Sonnmo. 17 - Tel. 582884) 

La chiava di Tinto Brass • DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Via G. Ch.abrera. 121 - Tel. 5126926) 
Stati di allucinazione di K. Russell - DR 
(16-22.30) L. 3000 

MERCURY (Va Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Sapore aulla labbra 

(16-22.30) L. 3000 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Tel. 5562344) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

MOUL1N ROUGE (Va M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 3000 

NUOVO (Va Asdanghi. 10 - Tel. 5818116) 

Victor Victoria con J. Andrews - C 
(16-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PAUADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
The day aftar (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(16.-22.40) 

PRIMA PORTA (P.zza Sara Rubra. 12 - Tel 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Via Pier deL'e Vigne. 4 - TeM.620205) 

Film per adulti 

(10-22.30) L. 3000 

UUSSE (Va Tiburtma. 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

Caldo desiderio erotico e rivista di spogliarello 
(16-22.30) L. 3000 


Cinema d f essai 


AFRICA (Va Galla e Sidona - Tel. 8380718) 

Riposo 

ARCHIMEDE D’ESSAI (Via Archimede. 71) 

Carmen Story di C. Saura - M 
(16 30-22.30) l. 5000 

ASTRA (Viale Jorio 225 - Tel. 8176256) 

Hoir di M. Forman - M 
(16.30-22.30) 

DIANA D'ESSAI (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 
7810146) 

B cavaliere elettrico con R. Redford - S 
06-2230) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tef. 6564395) 

La stangata con P. Newman - SA 
(16 22.30) 

MIGNON (Va V.terbo. 11 - Tel. 869493) 

Tenebre eh D. Argento - H 
(16-22.30) 

NOVOCINE (Via Merry del Val. 14 - Tef. 5816235) 

La capra con G. Depard»eu - C 
(16-22.30) 


FOLKSTUDIO (Va G. Sacchi. 3 • Tel. 5892374) 

Alle 21.30. Happonmg di Primavera Incontro, lesta, 
spettacolo con la partecipazione di numerosi ospiti. 
MAHO.NA (Va A. Bedani. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vcolo del Cinque. 56 • Tel. 5817016) 

Dalle 22.30 torna la musica brasiliana con Gim Porto. 
MAVIE (Va dell'Archetto. 26) 

Alle 20.30. Nives e la sua chitarra. Tutte le sere attra¬ 
zioni vane. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Alle 21. Eccezionale Concerto con il Trio Sam Rivers. 
MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Riposo 

NAIMA PUB (Va dei Leutari. 34 - TeL 6793371) 
Dalle 20 Jazz nal centro di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Va del Cardello. 13/A - Tel. 
4745076) 

Alte 22. «Village* Eugenia Munarì. Quartetto e Black 
Market discoteca Funky e afro. 

UONNA CLUB (Va Cassia. 871) 

Riposo 


Cabaret 


BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75) 

Alle 21.30. Il giorno prima» (The day before). Di 
Castellacci e Pingrtore. Con Oraste Lionello, An¬ 
na Mazzamauro. 

IL PUFF (Via Gigi Zanazzo. 4) 

Alle 22.30. Landò Fiorini in Er me]o dor più con 
Massimo Giuliani. Giusy Valeri. Manuela Gatti Testi di 
Amendola e Corbucci. Musiche di Gatti o De Angehs. 
PARADISE (Va Mano De’ Fiori. 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

Alle 22.30 e 0.30 Steli* in Paradiso Cabaret Musica¬ 
le con attrazioni internazionali. Alle 2 Champagne a 
calze di sete. 

QUATTRO CHIACCHIERE - Club Culturale Privato - 
Via Matteo Boiardo. 12-B 

Alle 21. Music* Jazz e pop. Spettacoli teatrali di arte 
varia. 


Lunapark e circhi 


LUNEUR (Va delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare ì grandi. Orano: 15-20 
(sabato 15-23): domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti i martedì riposo. 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Va Carlo Della 
Rocca. 11) 

Riposo 

CRISOGONO (Via San Gallicano 8) 

Alle 10. La Compagnia Teatro di Pupi Siciliani aet Fratel¬ 
li Pasqualino presenta mattinate per le scuole. Prenota¬ 
zioni tei. 5280945. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785/7822311) 
La bancarella di Mostro Giovati cfi R. Galve (su 
prenotazione) 

IL LABORATORIO 

Mattinate per le scuole. La favola del gatto Romeo. 
Spettacolo di burattini di Nancha Gabrielli e Idalberto 
Fei. Informazioni e prenotazioni. tei. 
7569143/388290. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 
Mattinate per le scuole presso ri Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tri. 784063 - 5918581. 

IL TORCHIO (Va E. Morosi». 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari, materne e asili. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Va Beato Angelico. 
32) 

Riposo 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (LocaMà Cerreto - 
Ladispoli - Tei. 8127063 e Via deO'Arancio. 55 - Tel. 
6790706 - Roma) 

Riposo 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dell'Idea per le scuole Le avventuro di Batuf¬ 
folo tfi Osvaldo Damma Musiche tfi Guido e Maurizio 
De Angehs Informazicru e prenotazioni tef 5127443 
TEATRO TRASTEVERE (Csconvailazione Giamcolen- 
se. 10) 

Riposo 


Jazz - Folk • Rock 


BANDIERA GIALLA (Va deto Purificazione. 43 - Tel. 
465951 - 4758915) 

ASe 21.30. Discoteca eoo Francesco Tataro. Giovedì e 
Domenica Ballo Liscio 


Cineclub 


K LABIRINTO (Va P. Magno. 27 - Tef. 312283) 
SALA A: Riposo 

SALA B: Alle 17.30. 22.30. Gruppo di famiglia in 
un interno cfi L Visconti - DR. L'innocente tfi L 
Visconti - DR 


Il partito 


Roma 

ASSEMBLEE: MONTI aBe 19 (Bet¬ 
toli); PONTE MILVIO ato 19 (Daaiot- 
to); LABARO afte 19; FlNOCCHX) al¬ 
le 19 (Paotaco-Mansa-iaincoE). 

Zone 

CASSI AF LAMI NI A ato 19 «i seda 
attivo commercio (FioneDo-TaBone); 
OSTIENSE ato 18 m sede responsa- 
b*e casa deto sezioni (Rosseto-Vi¬ 
chi). Tot de Schovi ore 18 Costitu¬ 
zione CeàUa Casino 23 (Meta-Do- 
re). 

AVVISO ALLE ZONE: Le zone de¬ 
vono me are irgenttmente i mande¬ 
sto Sia trasporti 

Tivoli 

TIVOLI ato 17 CFC. a»e 18 CF e CFC 
(Fredda. Friabozzi) 

Castelli 

Fed Castelfi ALBANO ore 18 riunio¬ 
ne CFC (Strufakfi): CASTEL GAN- 
DOLFO ore 18 30 attivo su Centro 
storico (Gaffe). 

Frosinone 

CASSINO CENTRO ore 19.30 CO 
sul Tesseramento (Mazzocchi; PA- 


TRICA ore 20 CO Sul tesseramento 
(P«*). 

IL TRASPORTO A ROMA E NEL 
LAZIO 

Continua oggi ato ore 16 a*'Hotel 
Palatino rassemblea regionale dei 
comunisti sul trasporto a Roma e nel 
Lano. Intervengono N Lombardi 
resp. reg le trasporti. P. Rossetti, 
resp. trasporti della federazione ro¬ 
mana. Le conclusioni sono cfi L. Li¬ 
bero». resp. trasporti deto evezio¬ 
ne. Presode A Sureefe. deto segre 
tena revocale. Partecipa G. Berfcn- 
■juer. segretario regonale. 

• • • 

Mercoledì 28/3 alle ore 18 
precise, presso ri Teatro della Fe¬ 
derazione. è convocata l'Assem¬ 
blea dei Segretari delle Sezioni 
della città. OdG: «L'iniziativa nel¬ 
le graniate straordinarie per ri 
tesseramento ed il reclutamento, 
per il lancia della sottoscrizione 
elettorale e per la stampe, e della 
sottoscrizione finalizzata al risa¬ 
namento finanziario del Partito a 
Roma a. 

Sono invitati a partecipare i 
Segretari dede Zone, i response- 
bri» di organ iz z azi one e gl* ammi¬ 
nistratori della Zona, i responsa- 
bìii dei Dip a r t imenti • dell* Sezio¬ 
ni di Lavoro dell* Federazione. 

Refezione: Angelo Dainotto. 


responsabile del Dipartimento 
«Problemi del Partito» delta Fe¬ 
derazione. 

Conclusioni: Gavino Angius, 
della Segreteria dei Partito, re¬ 
sponsabile dei Dipartimento 
■Problemi del Partito* della Dire¬ 
zione. 

FGCI 

MARTEDÌ 27 

È convocato oer oggi ato 17.30 
Fattivo studenti (Fiori»). MERCO¬ 
LEDÌ 28 

É convocato per oggi ri Comitato 
Drettrvo della FGCI Romana ato 18, 
ni Federazione OdG: Situazione 
politica e compiti deto FGCI (Lava). 

Lutti 

È morto ri compagno Giuseppe 
Colombo, ato moglie René e al figlio 
Giovanni pungano le più sentite con¬ 
doglianze deto Sezione Nomentano. 
deto Zona, deto Federazione e dei!' 
Unità. 

• • • 

È morto Bartolomeo Cosso, iscrit¬ 
to ri Parbto dal 1945. Ai fanUon 
tutti le fraterne e sentita condoglian¬ 
ze dei compag» deto Sezione (fi O- 
nocrttà. deto Zona, deto Federazione 
• deCUnrtà 
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l’Unità - SPORT 


MARTEDÌ 
27 MARZO 1984 


Giubilato dalla Renault, Prost in Brasile ha risposto ai suoi denigratori 

La rivincita del «piccolo» Alain 

«Lauda è un uomo 
fantastico che pensa 
solo al suo lavoro » 


Gli «olè» per 
l’idolo di 
casa Piquet 
e le scaramucce 
con i supporter 
della Ferrari 

I lamenti 
di Chiti e 

le economiche 
magie dei 
propulsori della 
Porsche 

II sarcastico 
commento 
di Jean Sage 



Auto 



L'esordio di AlBORETO con la Ferrari ò stato confortante 


Pevenage rimontato di misura sul filo di lana 

Volata al «Pantalica»: 

sfreccia Gavazzi 
Moser è solo quinto 

Pierino ringrazia Panizza e lo sconfitto impreca contro Franco 
Mealli - Cassani è terzo e Chinetti quarto in classifica 


Dal nostro inviato 

RIO DE JANEIRO — Sul mu¬ 
ro di cinta, il tempo non ha 
ancora cancellato la scritta 
•Fittipaldi sei un dio». Un col¬ 
po mal riuscito di vernice fre¬ 
sca ha aggiunto <e anche Sen¬ 
na». Di Piquet nessun accenno. 
Le vicende storiche della fa¬ 
miglia Souto-Major (questo il 
vero cognome di Nelson) con 
il padre medico, definito il 
dottore dei poveri, ministro 
della sanità nel governo Gou- 
lart, l'ultimo govenro demo¬ 
cratico prima del colpo di Sta¬ 
to dei militari, hanno reso tesi 
i rapporti fra il pluricampione 
del mondo e la sua gente. Il 
«Jornal do Brasili ha scritto 
che «Nelson è diventato un po' 
più simpatico, e basta». 

Ieri il Jacarcpagua, stracol¬ 
mo di tifosi che danzavano 
sulle tribune, era tutto per lui. 
L'hanno applaudito a lungo 
mentre tentava di rimontare 
dalle ultime posizioni dopo es¬ 
sere stato spinto sulla linea di 
partenza dai commissari di ga¬ 
ra perché il motore gli si era 
spento sotto. E ad ogni sorpas¬ 
so il pubblico gridava «olè» in¬ 


veendo, invece, contro alcuni 
tifosi della Ferrari abbarbicati 
attorno alla bandiera gialla 
del cavallino rampante. Un 
drappello di coraggiosi sul 
quale fioccavano bottigliette 
di birra e lattine d’acqua. La 
gente imprecava: «Fora, fora» 
ma loro, i martiri della scude¬ 
ria italiana, hanno resistito fi¬ 
no all'ultimo. 

O, meglio, fin verso la metà 
corsa quando, usciti di scena 
Piquet e Senna, gli unici brasi¬ 
liani in gara, i lanciatori di og¬ 
getti vari hanno abbandonato 
le tribune tornandosene a casa 
delusi dello spettacolo che 
non li aveva ripagati del prez¬ 
zo del biglietto: trentamila 
cruzeiros, settantamila lire 
circa, la metà dello stipendio 
mensile di un operaio. Una pa¬ 
ga inferiore a un pieno di ben¬ 
zina dell’Alfa Romeo di For¬ 
mula uno che, dopo aver ta¬ 
gliato il traguardo in quarta 
posizione, si è fermata a metà 
circuito con il serbatoio secco. 

La McLaren di Prost, inve¬ 
ce, portava ancora sette gallo¬ 
ni di riserva e il serbatoio ave¬ 
va una capienza di appena 215 
litri. Magie della tecnica Por¬ 
sche che, grazie all'iniezione 
elettronica Bosch, il colosso 
tedesco che detiene il 90% del 


mercato mondiale degli im¬ 
pianti elettronici sulle mac¬ 
chine di serie, ha ottimizzato i 
consumi. «Se i dati delle veri¬ 
fiche sono veri — ha esclama¬ 
to Carlo Chiti, presidente del- 
l’Autodelta che fornisce i mo¬ 
tori Alfa alla scuderia di Paolo 
Pavanello — c‘è veramente da 
spaventarsi. Beati loro che 
possono girare al massimo 
consumando il minimo». 

E Jean Sage della Renault: 
«Penso che Prost si sia fatto 
venire il crampo al braccio de¬ 
stro nel plastico gesto di chi ti 
manda a quel paese». Cacciato 
in malo modo dalla Regie lo 
scorso novembre, accusato dì 
aver buttato alle ortiche un 
mondiale per fragilità di ner¬ 
vi, il piccolo Alain, 29 anni, da 
quattro stagioni in Formula 
uno, dieci pole position, nove 
Gran premi vinti e tutti con la 
Renault, è invece passato da¬ 
vanti ai box della sua ex scu¬ 
deria a braccia alzate, tipico 
gesto di trionfo dei piloti fran¬ 
cesi. 

«Ho dimostrato — avverte 
— che l’ultimo mondiale non 
l'ho perso io, ma la Renault». 

Ha dimostrato anche a Lau¬ 
da che non ha alcun timore ri¬ 
verenziale... 

•No, Lauda è un amico. 



• Per ALAIN PROST è il momento del trionfo e delle rivincite 


Quando ci siamo visti la prima 
volta alla Mcl«aren non mi ha 
chiesto come avevo passato le 
vacanze e come stavo in salu¬ 
te. È stato sbrigativo: dobbia¬ 
mo fare questo e quello. No 
devi fare, ma dobbiamo fare. 
È fantastico. Con luì vado d' 
accordo. Ora cercheremo di 
sviluppare di più la macchina 
che non è ancora al cento per 
cento». 

Sperava di vincere il Gran 
premio del Brasile? Oppure, se 
Lauda fosse rimasto in testa a- 
vrebbe avuto il coraggio di su¬ 
perarlo come fece Arnoux con 
lei a Digione due anni fa? 

«Mah, io avevo perso tempo 
nei primi giri essendo stato in¬ 
castrato in mezzo al gruppo. 
Avevo degradato un po’ le 
gomme nel tentativo di rin¬ 
correre quelli davanti. Certo, 
speravo dì vincere, ma se Lau¬ 
da rimaneva in testa... beh, do¬ 
vevo arrivare secondo». 

È già possibile fare un para¬ 
gone tra il lavoro svolto alla 
Renault e quello alla McLa¬ 
ren? 

■Penso di no. Il lavoro fatto 
alla McLaren, comunque, è 
buono; siamo ormai arrivati al 
settanta per cento del poten¬ 
ziale di squadra, di motore e 


della vettura. Un risultato 
fantastico. Posso solo dire che 
domenica la McLaren era più 
forte della Renault». 

Cosa può dire invece del 
motore Porsche? 

«In Formula uno non c’è 
scontro tra grandi industrie, 
ma fra i reparti delle grandi 
industrie che lavorano sui mo¬ 
tori. Alla Porsche ci sono cen¬ 
tocinquanta persone che fati¬ 
cano in modo preciso e costan¬ 
te senza premersi sulle spalle. 
Io, d’altronde, non sono un uo¬ 
mo che si lascia spingere psi¬ 
cologicamente dai grandi no¬ 
mi, fossero Porsche o McLa¬ 
ren». 

Quello della Formula uno 
con la limitazione di carbu¬ 
rante non le sembra un rego¬ 
lamento capestro? - 

«La prima corsa del mon¬ 
diale è stata un po’ speciale 
perché era il debutto di mac¬ 
chine e motori secondo leggi 
votate due anni fa. Penso che 
il turbo continuerà a svilup¬ 
parsi, gli aspirati no. Comun¬ 
que i Cosworth hanno sempre 
fatto bella figura a Rio de Ja¬ 
neiro, basta ricordare l’ottimo 
tempo in prova ottenuto la sta¬ 
gione scorsa da Rosberg con la 
Williams. È un errore tornare 


indietro perché il nuovo rego¬ 
lamento esalta gli ingegneri 
nella ricerca tecnologica». 

Come le sono sembrate le 
altre macchine? 

«Non ho visto gran che. Nel 
1983 guardavo tutto, mi preoc¬ 
cupavo di ogni cosa e sbaglia¬ 
vo. Quest'anno sono concen¬ 
trato solo sulla mia macchina 
perché devo vincerlo questo 
benedetto campionato del 
mondo». 

L’elettronica è stata deter¬ 
minante nella sua vittoria? 

«SI, penso più dell’aerodina- 
mica. Attenzione però: si vince 
quando la macchina comples¬ 
sivamente è vincente. Se, per 
esempio, hai un motore ecce¬ 
zionale, ma gomme cosi e cosi, 
allora non tagli per primo il 
traguardo». 

Si dice che basta vincere 
due o tre Gran premi per con¬ 
quistare quest’anno il titolo 
mondiale. Lei è d’accordo? 

«Non so, forse. Certo ci sarà 
più bagarre e meno bisogno di 
vincere Gran premi perchè ci 
saranno molte vetture che 
possono salire sul gradino più 
alto del podio. Bisogna essere 
dei ragionieri e nelle tabelline 
sono imbattibile». 

Sergio Cuti 


Ciclismo 



Dal nostro inviato 

FLORIDIA — La vecchia ge¬ 
nerazione del ciclismo naziona¬ 
le continua a tener banco: sul 
traguardo di Fioridia, Pierino 
Gavazzi, 33 anni suonati, ha 
vinto in volata (di misura su 
Pevenage) il Trofeo Pantalica. 
Dalla scorsa primavera (quan¬ 
do in due giornate consecutive 
si aggiudicò altrettante tappe 
dei Giro di Puglia) Pierino non 
aveva più vinto. Ieri ci è riusci¬ 
to a conclusione di una corsa 
molto combattuta, nella quale 
ha anche potuto confermare 
che la sua tenuta in salita — 
seppure molto sofferta — è mi¬ 
gliorata mentre il guizzo del ve¬ 
locista è rimasto di buona cara¬ 
tura. 

Intento che Pevenage, il pri¬ 
mo dei battuti, imprecava con¬ 
tro il direttoredi corsa Franco 
Mealli, che, per segnalare un 
pericolo nella curva a 300 metri 
dall’arrivo, l’aveva «frenato». 
Gavazzi rendeva onore al suo 
compagno di squadra Panizza 
(anche luì «giovanissimo», con i 
suoi 39 anni!) che aveva «lavo¬ 
rato» la corsa in maniera eccel¬ 
lente consegnandogliela poi per 
la volata conclusiva. Una vola¬ 
ta lanciata da Prim dalla cui 
ruotaPevenage sbucava poco 


prima della circa ai 300 metri, 
mentre Gavazzi dal lato oppo¬ 
sto, all’esterno della curva, ap¬ 
pariva in difficoltà. L’ex cam¬ 
pione d’Italia avanzava tutta¬ 
via in progressione superando 
il belga della Del Tongo a 20 
metri dal traguardo. Moser, 
preceduto anche da Cassani e 
Chinetti era soltanto quinto. 
Francesco aveva perso tutta la 
squadra e nel finale della corsa 
aveva tenuto testa agli assalti 
dell'Atala e della Bianchi da so¬ 
lo mettendo ancora in evidenza 
una invidiabile condizione atle¬ 
tica. 

Sempre firmata da campioni 
illustri (nelle nove precedenti 
edizioni hanno vinto De Vlae- 
minck, Battaglin, Prim. due 
volte Moser e quattro volte Sa- 
ronni) anche questa decima e- 
dizione della corsa siciliana ha 
trovato un vincitore di levatura 
ed è stata gara vivacissima. 

Dopo un primo assalto di Za- 
drobilek e di Aiardi (1*35” di 
vantaggio poi annullato dal 
gruppo) e una «uscita» di Peve¬ 
nage ed Hekimi (subito rag¬ 
giunti) quando mancavano una 
settantina di chilomeri all’arri¬ 
vo avveniva la selezione decisi¬ 
va con Battaglin e De Vlaemin- 
ck vittime illustri. Restavano al 
comando in 18 e a questi si ag¬ 
giungevano poi altri cinque. Un 
gruppetto di 23 (dal quale veni¬ 
va in seguito estromesso sol¬ 


tanto Riccò per foratura) af¬ 
frontava le ultime salite del 
percorso. Un attacco di Contini 
poco dopo Feria (sulla salita 
per bivio Roccalta) veniva du¬ 
ramente contrastato da Moser 
e dal gruppetto ed annullato a 
30 chilometri dall’arrivo, dopo 
che Silvano aveva raggiuntoun 
vantaggio massimo di 25”. Ba- 
ronchelli attardato da una fora¬ 
tura si ripoprtava in gruppo 
proprio mentre ripreso Contini 
andavano all'assalto Pozzi, Pa¬ 
nizza e Bombini. Il vantaggio 
dei tre saliva fino a 45" sul tra¬ 
guardo volante di Sortino vinto 
da Bombini. Anche loro tutta¬ 
via sotto le furiose bordate di 
Moser e di Silseth dovevano ar¬ 
rendersi. Continiprima, Piova¬ 
ni e Chinetti poi agitavano an¬ 
cora il gruppetto negli ultimi • 
cinque chilometri di corsa, ma 
la decisione della gara era affi¬ 
data alla volata, nella quale 
Moser ha forse sbagliato misu¬ 
ra. attendendo troppo perpren- 
dere l'iniziativa 

Eugenio Bomboni 

• L’ORDINE DI ARRIVO: 1) 
Gavazzi (che copre i 174 km in 
4H40’); 2) Pevenage (Bel); 3) 
Cassani; 4) Chinetti; 5) Moser; 
6) Bombini; 7) Baronchelli; 8) 
Prim (Sve); 9) Bojer (Usa); 10) 
Hekimi (Svi) tutti con il tempo 
del vincitore. 


«Mondiale» di cross: vincitori e vinti con poche sorprese 


Cova ha trovato a New York 


un ritmo... fuori stagione 


Quella dell’azzurro (11°) è una sconfitta e niente più - Lopes, il 
vincitore, ha lasciato «cuocere» Pat Porter e poi se ne è andato 


Pat Porter ha 25 anni, è un 
bel ragazzone yankee dalle 
gambe lunghe capace di correre 
1 10 mila metri in 28"04”31. Sul 
tracciato di Meadowlands. a 
New York, la gente Io invocava 
in coro e lui. fin dal »via!« è 
scappato come se anziché cor¬ 
rere i 12 chilometri del Cam¬ 
pionato mondiale di cross aves¬ 
se davanti a sé una gara in pista 
dì tremila metri. Alberto Cosa 
confidava in una corsa gagliar¬ 
da ma non troppo, con una pat¬ 
tuglia di una decina di campio¬ 
ni a dettare il ritmo e con una 
lunga volata per decidere l’ere¬ 
de dell’etiope Bekele Debele. 
Definiremo quindi Pat Porter 
così: il perturbatore della quie¬ 


te. 


Sui tracciati del cross i rile¬ 
vamenti cronometrici non han¬ 
no importanza. Ma il ritmo è 
ritmo e se ti spacca i garretti 
non puoi far finta che non sia 
tale semplicemente perchè il 
cronometro conta poco. E co¬ 
munque, per chiarire al lettore 
cosa sia stata la corsa mondiale 
di Meadowlands diciamo che, 
trasferita in pista, avrebbe for¬ 
nito — sui 10 mila — un re¬ 
sponso pari a 27'50”. Ricordia¬ 
mo che il limite mondiale del 
keniano Henry Rono è pari a 
27’22”5. E ancora: se tentiamo 
di calcolare la piccola collina 
artificiale in legno messa sul 
percorso e le barriere in balle di 
paglia sì può tranquillamente 


dire che il ritmo voluto da Pat 
Porter era un ritmo da primato 
mondiale. 

Delusi da Alberto Cova? 
Non direi. Ha trovato una corsa 
terribile, molto in anticipo sul¬ 
la stagione dell’agonismo in pi¬ 
sta, ed è stato sconfitto. Tutto 
qui. Il giovane inglese Tim Hu- 
tchings. assai simile a Pat Por- 
ter per il modo di correre e per 
le lunghe gambe, era logico che 
facesse una bella gara perchè 
ha finalizzato la stagione su 
due appuntamenti: New York e 
Los Angeles. E aveva un van¬ 
taggio su Albertino: ì cromoso¬ 
mi pieni di cross. Carlos Lopes. 
il vincitore, era suil’uitima trin¬ 
cea. Ha 37 anni e non è più ca¬ 
pace di sopportare i mutamenti 
di ritmo delle corse su pista. E 
poi non sa fare lo spnnt. Ha 
lasciato cuocere Pat Porter e 
poi se n’è andato. 119 luglio del- 
rS3 ha corso i 10 mila in 
27’23"44. Aveva quindi nelle 
gambe, unico dei fuggiaschi, il 
ritmo mondiale voluto dallo 
scriteriato americano dalle lun¬ 
ghe gambe. 

Delusi? Il decimo posto del 
giovane calabrese Francesco 
Panetto ri rallegra. Come ri ral¬ 
legra il quinto posto della clas¬ 
sifica per squadre. Saremmo 
delusi se vedessimo il nostro 
mezzofondo in una dimensione 
più grande di quella che ha. Ma 
siccome sappiamo che è quel 
che è 0 risultato ri sta bene. 

Delusi da Agnese Possamai? 
La veterana signora di Belluno 
ri aveva delusi assai prima di 
partire per New York. Perchè 
non aveva saputo programmar¬ 


si, sempre in bilico con se stessa 
e incapace di resistere alle pres¬ 
sioni che la volevano impegna¬ 
ta sia sui tondini delle indoor 
che sui prati del cross.È andata 
male fi e qui. Logico. 

Ancora su Cova. Quando 
Carlos 1/opes ha lasciato il 
gruppetto nel quale il campio¬ 
ne del Mondo navigava in com¬ 
pagnia di Martti Vainio. Wil¬ 
son Waigwa e Craig Virgin per 
agguantare i fuggiaschi Pat 
Porter, Tim Hutchinga. Steve 
Jones e Christoph Hene non se 
l’è sentita di andargli dietro, 
anche se capiva che la corsa ri 
derideva IL Certo, Lopes — 
grandissimo e splendido corri¬ 
dore — era su(i'u!tima spiag¬ 
gia. Alberto no. 

Remo Musumed 

LE CLASSIFICHE — Seniores: 
1) Carlos Lopes (Fort), 2) Tim 
Hutchìngs (Ingh), 3) Steve Jo¬ 
nes (Galles), 10) Francesco Pa¬ 
ne tu, li) Alberto Cova. NA¬ 
ZIONI: 1) Etiopia, 2) Usa, 3) 
Portogallo, 5 Italia. 

Donne: 1) Ma ricrea Pirica 
(Rotti). 2) Gaiina Zacharova 
(Urss), 3) Grete Waìtz (Nor), 28) 
Alba Milana, 49) Agnese Fessa- 
mai- NAZIONI: I) Usa, 2) In¬ 
ghilterra, 3) Nuova Zelanda, 
12) Balia. 

Junior**: 1) Casatubierta 
(Spa), 2) Tesse ma (Etiopia), 3) 
Castellano (Can), 18) Merlo, 32) 
Fairc. NAZIONE 1) Etiopia. 2) 
Spagna, 3) Inghilterra, 8) Ita¬ 
lia. 


TUTTO QUELLO 
CHE VORRESTI 
SAPER FARE CON 
UN COMPUTER 
E CHE NESSUNO 
ANCORA TI HA 
DISEGNATO__ 

ARARE. 

CORSO PRATICO 
COL COMPUTER 

—e dolio prima pagina del primo fascicolo 
sai operare con un computer. Il tuo. 
li tuo, perché CORSO PRATICO COL COMPUTER 
è molto più che un semplice corso. È anche, 
grazie olla Olivetti, un personal computer. 

Ed è pure, grazie al Banco di Roma, 
la possibilità di acquistarlo. Subito. 

CORSO PRATICO COL COMPUTER. 

Il primo e il secondo fascicolo, 
la prima cassetta di software, 
il primo coupon per le esercitazioni g ratuite . 
le modalità per l'acquisto o il nole ggio 
di un computer, lo possibilità di... vincerlo! 

Tutto questo è in edicola, in tutte le edicole, 
a duemila lire. Da oggi! 

Una iniziativa FABBRI EDITORI 

in coRaborazione cor. OLIVETTI 
e Ut BANCO M ROMA 
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I 3 punti di vantaggio dei bianconeri quasi un fossato incolmabile: 


La Roma resiste, ma la Juve allunga 



Di Bartolomei: a 44 
punti scudetto-bis 


# ALTOBELLI vuole lasciare l'Inter 


LAntonomasia avvocato 
e le sue inutili paure 

C'è uno scontro fra gli Antonomasia. Per carità, non è una fami¬ 
glia maHosa come gli Anastasia: sono proprio due larvati per anto¬ 
nomasia della vita italiana: l’Ingegnere e /‘Avvocato, il Viola e l'A- 
g ne Ili, padroni della Roma e della Juxer.tuse di conseguenza padro¬ 
ni del campionato di calcio. L’Antonomasia ingegnere ha avanzato 
una proposta: la Roma e la Juventus si dovrebbero incontrare, per 
quella che potrebbe essere forse la finale del campionato, il 15 
aprile, perchè non spostare l’incontro a lunedi 16? Se ne avrebbero 
molti benefici: non si confonderebbe una nobile tenzone come quel¬ 
la con delle risse da osteria come Napoli-Catania o Ascoli-Pisa che 
si disputeranno contemporaneamente; si inizierebbe degnamente la 
settimana santa dell ‘Anno Santo e si potrebbe elargire al popolo una 
ripresa televisiva in diretta. Una cosa generosa, da Regno pontifìcio. 

Ma l’Antonomasia avvocato non e d’accordo: ha obiettato che 
spostare da un giorno festivo a un giorno lavorativo l’importante 
evento costituirebbe un incitamento all'assenteismo: folle stermina¬ 
te abbandonerebbero fabbriche, uffici, scuole, funzioni serali in par¬ 
rocchia per documentarsi sullo scontro tra Falcao e Platini attraver¬ 
so la televisione. Craxi sta mettendo mano a salvare l’economia 
italiana e loro due, gli Antonomasia, dovrebbero colpirlo alle spalle? 
Non se ne fa niente, anche se Craxi potrebbe ripareggiare la faccen¬ 
da tagliando altri quattro o cinque punti della scala mobile: lui non 
ci penserebbe due volte, ma gli operai sono dei rompiballe e chissà 
che casotto pianterebbero, magari qualche sciopero, anche se poi 
falliscono come dice l Avanti, ma sono sempre delle seccature. 

Già domenica la partita della Juventus era cominciata con qual¬ 
che minuto di ritardo perché gli operai dello stabilimento di Villar 
Perosa avevano fermato il pullman della squadra per parlare con 
giocatori e tecnico dei loro problemi, della minaccia di cassa integra¬ 
zione e di licenziamenti. Insomma: si può scegliere tra un pubblico 
di assenteisti e un pubblico di licenziati e non c’è dubbio che proprio 
con questi ultimi l'avvocato ha già fornito all’incontro una audience 
televisiva che Canale 5 nemmeno se lo sogna. Senza bisogno di 
assenteismo: li ha mandati a casa lui da un pezzo. A migliaia. 

Anzi, già che c’è potrebbe fare un favore al Bettino col quale ha 
rapporti di profondo affetto: gli potrebbe proporre di trasmettere la 
diretta dell'incontro, il lunedì sulla Rete 2, tanto la TV la dirige 
Craxi: con i suoi licenziati gli garantirebbe un indice di ascolto che 
non ha nemmeno Raffaella Carré e cosi la rete socialista si tirerebbe 
un po’su. Avanti avvocato Antonomasia ci faccia un pensierino. 


ROMA — A sei giornate dal 
termine del campionato ci per¬ 
mettiamo di avanzare una ipo¬ 
tesi: e se lo scudetto si decides¬ 
se attraverso uno spareggio? 
Chiaramente la nostra è una ti¬ 
mida ipotesi, quasi un sussurro, 
che affacciamo in virtù del fat¬ 
to che Di Bartolomei, «capita¬ 
no» della Roma, ha stilato una 
sua tabella. Ha sostenuto che la 
Roma può rivincere lo scudetto 
aggiudicandosi tutte le partite 
e finendo così a quota 44. Noi, 
vicen ersa, siamo di parere con¬ 
trario, perché crediamo che do- 
po il pareggio di Ascoli, soltan¬ 
to la Juventus può gettare alle 
ortiche il fatidico triangolo. Tre 
punti, a sei turni dal termine, 
sono tanti. Ecco, perciò, che si 
può adombrare l’ipotesi dello 
spareggio. 

Perché ciò si avveri la Juven¬ 
tus dovrebbe però incespicare a 
Roma, quindi pareggiare altri 
due incontri e vincere gli altri 
tre, il che porterebbe a 43 i suoi 
punti in classifica. La Roma, 
invece, delle sei partite può — 
secondo noi — vincerne cinque 
e pareggiarne una (quella con 
T Avellino, poniamo). Ma — ov¬ 
viamente — siamo su un terre¬ 
no minato, anche perché ci sarà 
da tener conto delle fatiche di 
Coppa. È come se volessimo at¬ 
teggiarci ad indovini, il che sa¬ 
rebbe disdicevole. 

Eppure, il vago sentore che 
qualcosa di insolito potesse ac¬ 
cadere, lo avevamo avuto alla 
vigilia della 24* giornata. Infat¬ 
ti. non davamo per scontato né 
la vittoria della Fiorentina né 
quella del Torino. Non per 
niente l’una ha pareggiato e 1’ 
altra ha perduto. Il fossato tra 
le tre e la capolista bianconera 
si è così allargato. Da qui in a- 
vanti conviene forse di più che 
tanto Roma quanto Fiorentina 
e Torino vivano alla giornata. 
Perché oltretutto la Juventus 
ritroverà Platini, mentre Tra- 


pattoni ha compiuto una decisa 
inversione di marcia, insisten¬ 
do sulla utilizzazione di Penzo. 
Il calcio che stanno sciorinando 
i bianconeri non sarà esaltante, 
ma i tre punti permettono di 
vivere tranquilli. La Fiorentina 
potrebbe giocare un brutto 
scherzo alla squadra di Trapat- 
toni? Se si distrae come ha fat¬ 
to con il Milan dubitiamo che a 
Torino possa persino strappare 
un pareggio. Ormai siamo alle 
strette, perdere colpi adesso si¬ 
gnifica innestare reazioni nega¬ 
tive sotto il profilo psicologico. 
Insomma, i contraccolpi lascia¬ 
no segni che restano. 

Ad Ascoli recriminazioni da 
una parte e dall’altra non sono 
mancate, ma non crediamo val¬ 
ga la pena insistervi troppo. La 
verità è che la Roma non ha 
mostrato rirresistibilità di al¬ 
tre volte: la stanchezza di Cop¬ 
pa pesava ancora sui suoi mu¬ 
scoli. Ma un dato generale ci 
sembra emerga da questo cam¬ 
pionato: tolta — per certi versi 
— la Roma, le altre non ci pare 
abbiano mantenuto fino in fon¬ 
do le promesse della vigilia. Il 
loro calcio non è mai stato in 
grado di essere competitivo nei 
confronti della capolista. Pec¬ 
cato soltanto che la Roma si sia 
svegliata tardi. Forse neppure 
Liedholm si aspettava di venir¬ 
si a trovare con cinque punti di 
distacco. La programmazione 
era stata quasi da computer, 
ma lottare su tre fronti costa 
parecchio, fisicamente e psico¬ 
logicamente, soprattutto se in 
campo europeo si deve fare i 
conti con la Coppa dei Campio¬ 
ni. 

Quanto alla lotta in coda, 
prezioso il risultato della Lazio 
(la «moviola» ci ha dato ragione 
a proposito del gol annullato a 
Laudrup: il danese era scattato 
in posizione regolare), ma an¬ 
cor più quello dell’Avellino. La 


salvezza dovrebbe attestarsi a 
quota 25, quindi la Lazio per 
salvarsi dovrebbe fare un pun¬ 
to a partita. Sarà possibile? I 
due consecutivi turni esterni 
col Catania e con la Fiorentina 
saranno indicativi al riguardo. 
Anche qui una sorta di gioco 
alla roulette con la pallina im¬ 
pazzita. TVitto sommato un 
campionato interessante sol¬ 
tanto in virtù della rincorsa 
promossa dalla Roma, perché 
per il resto ci pare di poter af¬ 
fermare che la mediocrità è re¬ 
gnata sovrana, 2ico compreso. 
Ecco, se la Roma non è... morta, 
neppure la Juventus ha smarri¬ 
to il senno. Però i giochi po¬ 
trebbero anche riaprirei dopo i 
prossimi due turni: Roma in ca¬ 
sa contro Inter e Juventus. 
Chissà... la speranza non è l’ul¬ 
tima a morire? 


Falcao nel CD 
del l’Associazione 
dei Calciatori 
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FALCAO 


di Michele Serra 


BOLOGNA — Si è svolta ieri 
pomeriggio al Novotel dì Bo¬ 
logna Annuale assemblea 
dell’Associazione Italiana 
Calciatori. Presenti un centi¬ 
naio di atleti (fra i più noti 
Falcao, Canuti, Colomba, 
Brio, Vianello, Tagliaferri, 
Bini, Orlandi, Ceccarelli, 
Borgo) i quali, anche in virtù 
delle varie deleghe, hanno 
fatto registrare la presenza di 
113 delle 144 società diA, B, 
Cl, C2 rappresentate. E sta¬ 
to eletto il nuovo Comitato 
Direttivo dell’Associazione 
che resterà in carica per i 
prossimi 4 anni; è composto 
da Colomba (Avellino), Di 
Bartolomei (Roma), Guido- 
fin (Verona) Terraneo (Tori¬ 
no), Tricella (Verona), Vi- 


gnola (Juve), Vinazzani (La¬ 
zio), Da Re (Padova), Lattu- 
ca (D.Siena), Volpi (Novara). 
E in rappresentanza dei gio¬ 
catori stranieri Falcao, e que¬ 
sta è una novità. Nel Diretti¬ 
vo ci sono anche Campana, 
Grosso e Maioli. Il nuovo co¬ 
mitato direttivo, subito riu¬ 
nito, ha riconfermato Sergio 
Campana come presidente. 
Grosso come vice e Maioli co¬ 
me segretario. Il tema mag¬ 
giormente al centro della di¬ 
scussione è risultato il regime 
di svincolo. Cosa fare per fa¬ 
cilitare l’incontro fra doman¬ 
da ed offerta? Alla sua entra¬ 
ta in vigore? L’assemblea è 
stata molto chiara ed esplici¬ 
ta: occorre rafforzare al mas- 


— Pronlo, Mario Poltronieri? 

— (roarrrr...vroap...roarrr...) 

— Pronto? Cos’è quel fracasso 

infernale? • - 

— Come dice ? (roarrr) Non ca¬ 
pisco (bruuum). Non capisco 
niente (vroap). C'è mio figlio 
che gioca alla Formula uno e fa 
con la bocca dei rumori tre¬ 
mendi. Aspetti che sistemo l’ 
audio. Mi sentite in studio ? 

— Ma cosa dice? Siamo al tele¬ 
fono. Mi sente adesso? 

— Non capisco. Non capisco 
niente. Adesso c’è mia moglie 
che sta azionando il frullatore 
ai massimi regimi. È un sei ci¬ 
lindri a « V-, me la ha regalato 
Forghieri. Dannazione. E a- 
desso cosa faccio? Non vedo 
niente in monitor. Dev’essere 
rotto il monitor ... 

— Pronto? Poltronieri? Provi a 


Il gran premio casalingo 
del signor Poltronieri 


tenere la cornetta più vicino al¬ 
l’orecchio. Non è possibile che 
non mi senta. 

— Li ho persi. Lo sapevo. Non 
li trovo più. Non trovo più i 
foglietti con la classifica. Mi 
sembra che fosse in testa Artu¬ 
ro. 

— Arturo? 

— Sì, l’amichetto di mio figlio. 
Abita al secondo piano, (roaar- 
rr...roarir...) Ecco, sono passati 
in questo momento. Sono solo 


in due, ma francamente non so 
dirvi chi è primo e chi è secon¬ 
do. Dove sono gli occhiali ? Ho 
perso anche gli occhiali. 

— Poltronieri, mi sente? Posso 
parlare? 

— Ho perso gli occhiali, i fo¬ 
glietti con gli appunti, mi è ca¬ 
duta la cornetta, mi si è slac¬ 
ciata una scarpa, ho dimenti¬ 
cato la biro, non sento un tubo, 
non capisco niente, qualcuno 
mi ha fregato il sacchetto dei 


simo — si è detto — l’ufficio 
costituitosi recentemente 
presso la Federazione, il qua¬ 
le comprende una banca dati* 
con il dettaglio di tutti i gio-, 
catori in attività ma anche 
col curriculum delle varie bo- 
cìetà. Questo come base di 
partenza per andare poi — e, 
sono questi gli obiettivi più, 
importanti nell’ambito dello; 
svincolo — prima verso la ri-; 
duzione dei parametri che; 
caratterizzano il regime, poi- 
verso la loro abolizione con 
l’ottenimeqto dello svincolo; 
assoluto dei calciatori. L’as-’ 
sociazione chiede inoltre un’ 1 
indennità minima per i gio-’ 
catori che non trovano ingag- ■ 
gio. 

Pubblicità: i giocatori han-’ 
no dato incarico all’AIC di ri¬ 
chiedere alle società una per¬ 
centuale del 20% sugli in¬ 
troiti pubblicitari; e questo 
per tutti i componenti della 
«rosa» di squadra. Chiedono 
anche di poter svolgere ini¬ 
ziative pubblicitarie indivi¬ 
duali non solo «in borghese» 
ma anche con la maglia della 
squadra e della nazionale. ( 

Walter Guagneli 


panini, il monitor è esploso, 
manca la luce, mi hanno ta¬ 
gliato l'acqua e si è rotto il cito¬ 
fono. Sarà meglio risentirci 
più tardi. Come va laggiù ai 
box? 

— Guardi che sono al telefono. 
Le sto telefonando. Mi ha sen¬ 
tito? 

— (clangi crash! roarrr! Brum! 
Trrrrr!) Mio figlio è uscito di 
pista. E rimasto in gara solo 
Arturo, ma non mi hanno an¬ 


cora comunicato in che posi¬ 
zione è. Non saprei proprio co¬ 
sa dire. È tutto cosi confuso, 
dannazione. Almeno le imma¬ 
gini vi arrivano chiare? 

— Guardi che non ci sono im¬ 
magini. Questa è una telefona¬ 
ta. E guardi che se Arturo è ri¬ 
masto solo in gara, è molto pro¬ 
babile che sia primo. Le pare? . 


— Poltronieri? 1 

— Non sento nulla. Voi state 
in linea, vado ai box a vedere 
cosa succede, (roarrr-.vroap...) 

— Sarà meglio che la richiami 

più tardi. 1 

— Ciao Minò. Siamo già colle¬ 
gati? (Ogni riferimento a fatti 

e persone reali è puramente 
casuale) 


Banco-Barcellona finale di CdC: ancora un duello Italia-Spagna 


Gamba e Diaz Miguel parlano 
della supersflda di Ginevra 

Il «coach» della nazionale italiana: «Il Banco è più squadra» - Quello della nazionale 
spagnola: «Barcellona forte ai rimbalzi e nel contropiede» - Oggi la partenza 


Un tempo le supersfìde tra 
spagnoli e Italiani portavano 
il marchio Reai Madrid- 
Simmenthal, Reai Madrìd-I- 
gnis. La geografia del basket 
allarga 1 suoi confini, cancel¬ 
la tradizioni, propone nuovi 
protagonisti. Banco-Barcel¬ 
lona e rappresentazione ine¬ 
dita sul palcoscenico della 
Coppa dei Campioni anche 
se essa non fa che continuare 
i big-match tra giganti italia¬ 
ni e iberici. La finale degli ul¬ 
timi Campionati europei fu 
Spagna-Italia; la finale della 
Coppa delle Coppe, qualche 
settimana fa, è stata Simac- 
Real Madrid; la finale di 
Coppa Campioni è Banco- 
Barcellona; a Los Angeles è 

f irobabile che le due naziona- 
i si ritroveranno di fronte. E 
nel 1986 a Madrid ci saranno 
i campionati del mondo. An¬ 
tonio Diaz Miguel e Sandro 
Gamba sono gli allenatori 
delle due nazionali. Il primo, 
anzi. Io è da ben 19 anni; una 
«longevità» Inconsueta per 
questo uomo della Mancha 
che in fondo ha vinto poco 
pur arrivando piu volte ad 
un passo dal grande succes¬ 
so. Diaz Miguel trascorre le 
sue vacanze in Italia, a Ca¬ 
pri. colleziona elefanti di 
qualsiasi dimensione e di 
qualsiasi materiale e, tra 
uno schema di «balloncesto» 
e l’altro, trova il modo di oc¬ 
cuparsi di stoffe, colori, tagli, 
ctoè di moda. In Francia 
Sandro Gamba l’ha battuto 
due volte, nella partita d’e¬ 
sordio deH’Eurobasket (Un 
canestro di Marzorati all’ul¬ 
timo secondo) e nella finalis¬ 
sima di Nantes che laureò I* 
Italia campione. Solo allora 
Diaz Miguel si acquietò dopo 
aver ironizzato per tutta la 
durata degli Europei sulla 
difesa «sporca» di Meneghin 
e compagni. Strinse di nuovo 
la mano al suo amico Sandro 
Gamba. Ma questa è acqua 
passata. 

Banco-Barcellona, ancora 
una sfida tra spagnoli e ita¬ 
liani— 

GAMBA — Due club e due 
città nuove sulla scena euro¬ 
pea. Non è che sia cambiato 
granché, anzi è la riconfer¬ 
ma della supremazia della 
scuola latina. 

DIAZ MIGUEL — Credo 
che questa finale sla la logica 
conseguenza di un predomi- 


È iniziato il «conto alla rovescia» della finalissima di Coppa 
Campioni di basket. Giovedì prossimo al «Patinoire» di Ginevra. 
Banco di Roma e Barcellona si contenderanno l’ambito trofeo 
che nessuna delle due squadre ha mai vinto. Grande è l’attesa 
per l’avvenimento: giovedì mattina tre aerei speciali scariche¬ 
ranno a Ginev ra circa 500 tifosi capitolini; altri 1400 giungeran¬ 
no a bordo dei 26 pullman organizzati dalla società (20 partiran¬ 
no da Roma. 3 a» Milano, 3 da Torino, 2 da Bologna); altre 
migliaia di persone si trasferiranno in Svizzera in auto e in 
treno. Rimangono ancora un centinaio di biglietti per entrare 
al «Patinoire»; se dolessero rimanere invenduti, il Banco fi met¬ 
terà a disposizione deila comunità italiana di Ginevra. Natural¬ 
mente migliaia dì -aficionados» catalani «invaderanno» anch’ 
essi la cittadina s\ izzerà. Con il -Patinoire» saranno collegate 15 
televisioni, un centinaio le testate giornalistiche accreditate 
mentre saranno presenti tra gli altri Samaranch, presidente del 
CIO e di Carraro, presidente dei CONI. Ci saranno anche Anto¬ 
nio Diaz Miguel, allenatore della nazionale spagnola, e Sandro 
Gamba, il -cittì- della nazionale italiana. Ad entrambi abbiamo 
chiesto di parlarci di questa nuora sfida tra Italia e Spagna. 


Durante la partita Bagnoli-Euganea Teoio 

Giovane calciatore 
muore sul campo 

Giocatore del Gaeta grave per ua calcio alla testa 


PADOVA — Un’inchiesta delia 
magistratura, un intero paese 
del padovano incredulo e scos¬ 
so dal dolore e soprattutto tan¬ 
te domande senza risposta. V 
improvvisa morte di Maurizio 
Sacco (giovane calciatore di 22 
ann)i. avvenuta domenica du¬ 
rante la partita Bagnoli-Eaga- 
nea Teoio ripropone in modo 
bruciante il problema della tu¬ 
tela sanitaria di chi si avvicina 
allo sport per puro divertimen¬ 
to. Maurizio Sacco si e accascia¬ 
to al suolo a T dalla fine de n’in¬ 
contro valevole per il campio¬ 
nato dilettanti oel Veneto ful¬ 
minato da un aneurisma cere¬ 
brale diagnosticato dai medici 
del pronto soccorso dell’ospe¬ 
dale di Abano Terme dote il 
riovane e giunto già senza vita. 
Probabilmente per Maurizio 
Sacco c’erano poche possibilità 
di salvezza, ma e certo che l’u¬ 
nica assistenza « stata quella di 
un paio di compagni ài squa¬ 
dra, studenti in medicina (solo 
piu tardi è arrivato un medico 
che qualche volonteroso è an¬ 
dato a cercare a casa). (I caso 
ripropone il problema dell'assi¬ 
stenza sanitaria sui campi del 
calcio dilettantistico e soprat¬ 
tutto della pr c Tc nn om e dei 
contraili cui vengono sottopo¬ 
sti questi giovani atleti. Se tut¬ 
to va bene la prevenzione si ri¬ 
duce a una sbrigativa visita 


prima del campionato. Troppe 
tolte muoiono giovani afflitti 
da vizi ad organi importanti 
che nessuno immaginava. V 
imprevedibile e cerio sempre 
in agguato ma molte tragedie 
p otre b bero essere evitate se 
tutti coloro che praticano sport 
fossero sottoposti a visite pre¬ 
ventive serie ed approfondite. 
Avveniristico? 

• • • 

ROMA — Il calciatore del Gae¬ 
ta Michele Citro. 23 anni, cadu¬ 
to per un fallo di ostruzione e 
colpito con un calcio alla testa, 
riportando la frattura dell’ar¬ 
cata orbita Se dell'occhio destro 
(il cui globulo visivo non t stato 
intaccato) é stato ricoverato in 
stato di shock all’ospedale di 
Gaeta e da qui — a gg r ava tosi 
— trasferito d'urgenza duran¬ 
te la notte al Policlinico di Ro¬ 
ma. Dovrà essre sottoposto ad 
intervento chirurgico. 


Totocalcio: ai «13» 
L. 70.586.000 

Queste le quote del Totocal¬ 
cio: ai 124 «13*. 70 milioni 586 
mila lire; ai 3.680 «12», 

2J7S.000. 



nlo tecnico e organizzativo. I 
club spagnoli (soprattutto 
Reai, Barcellona e Saragoz¬ 
za) e quelli italiani sono 
strutturati bene, hanno dei 
buoni americani, hanno sol¬ 
di da spendere. 

Quale sarà la chiave tecni¬ 
ca della partita? 

GAMBA — Il Barcellona 
ha difficoltà ad esprimersi 
quando ha di fronte una 
squadra ben organizzata. 
Antonio Serra, l’allenatore 
del Barcellona, ha sette buo¬ 
ni giocatori, dei veri talenti 
che, tuttavia, sono male a- 
malgamati. Il Banco è più 
squadra, ha elementi infe¬ 
riori come talento agli spa¬ 
gnoli che conoscono però al¬ 
la perfezione il gioco di squa¬ 
dra. Poi c’è una differenza 
fondamentale in regia: Solo- 
zabal è un ottimo elemento 
ma Wrìght lo sovrasta di 
una spanna. Tra i lunghi, 
Davis e Kea si possono an¬ 
che annullare a vicenda 
mentre tra Polesello e Starks 
vedo in difficoltà il pivot del 
Banco. Starks è giocatore e- 
sporto e smaliziato. Ecco, il 
duello tra 1 due potrebbe fare 
la differenza. 

DIAZ MIGUEL — R Bar¬ 
cellona è più forte ai rimbal¬ 
zi per la statura dei suoi gio¬ 
catori. Il Banco sceglierà un 
ritmo blando per evitare il 
contropiede, l’arma preferita 
dai catalani. E per evitare 
che i «lunghi» avversari a- 
prano 11 contropiede, doserà 
molto il tiro evitando che 
sotto i tabelloni Starks e Da¬ 
vis si possano impossessare 
della palla. Naturalmente di- 
termlnanti saranno i falli e 
decisiva, secondo me, la te¬ 
nuta delle squadre per gli ul¬ 
timi arroventati minuti fina¬ 
li. Chi sarà meglio preparato 
— e chi non sarà stato falci¬ 
diato dai falli — vincerà la 
Coppa Europa. Banco e Bar¬ 
cellona arrivano oggi a Gi¬ 
nevra. San Epifanio sembra 
recuperato tra gli spagnoli 
mentre Wright pare che — 
almeno fino a giovedì — non 
dovrebbe più rappresentare 
un problema. Domenica 
scorsa il Barcellona ha perso 
in campionato contro il Sa¬ 
ragozza che pure era privo di 
Magee. Dopo gli insuccessi 
di Dìeguìto Maratona nel 
campionato e nei tornei eu¬ 
ropei di calcio, il club »blao- 
grana» ha necessità assoluta 
ai vincere qualcosa di impor¬ 
tante. 
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DA OGGI AL 15 APRILE. 


NUOVO. Col 20% di anticipo e il resto a rate si possono 
risparmiare, sui modelli Citroen, fino a 3.996.000 lire. 

Su BX Diesel ad esempio si risparmiano 2.268.000 lire. 
Anche senza anticipo, le rate sono superconvenienti. 
USATO A RATE. Di tutte le marche, ottimo e senza anticipo. 
Venite dai Concessionari e dalle Vendite Autorizzate. 
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Cronaca di un singolare «ricevimento» 


Entrano al 
Quirinale 
500 

studenti 
Pioggia di 
domande, 
anche dai 
più piccoli 
Il Presidente 
risponde 


NELLE FOTO: momenti degli 
incontri del Presidente della 
Repubblica con i ragazzi. Per- 
tini ne ha ricevuti dal *78 più 
di 200.000 



Una mattina 
di Pertini con 
i ragazzi 



ROMA — Un mattino qualunque di marzo. 
La città è già inondata da un bel sole prima¬ 
verile. In giro c’è un’aria quasi di festa. Il 
traffico per le vie del centro è, comesemprea 
quest’ora, tremendo. Ecco il Quirinale freddo 
ed austero. Nel passato, per anni è stato il 
simbolo più vero del •Palazzo-: luogo inac¬ 
cessibile, lontanissimo dalla sensibilità e dal 
pensieri di milioni di cittadini; luogo ove tut¬ 
to. politica, processi reali, dinamiche sociali, 
sentimenti della gente, era trasfigurato. A- 
desso, lo sanno anche i sassi, è una casa di 
vetro. 

li presidente della Repubblica è qui, ad un 
passo dai problemi, dalie angosce, dalle gioie 
di tutti. Ogni giorno. Con un -passi- dell'uffi¬ 
cio stampa stiamo per assistere all'incontro 
abituale — delle 10 del mattino — tra un 
gruppo di studenti e Sandro Pertini, che di 
questo contatto con il -Paese in formazione- 
ha voluto fare — subito dopo la lettura dei 
giornali — uno degli aspetti più significativi 
delle sue giornate. 

Dicono che dal luglio del *78 abbia già in¬ 
contrato qualcosa come duecentoventimila 
ragazzi. È stato ed è un riaggregare, giorno 
per giorno, pezzi del -mosaico Italia-. Verifi¬ 
chiamolo sul campo questo rapporto tra i 
giovani e Pertini. 

Stamane nel Salone dei corazzieri ci sono 
più di cinquecento studenti. Sono di tutte le 
età, dagli 8 ai 18 anni, e vengono da ogni 
parte del paese. Sul taccuino abbiamo anno¬ 
tato: una scuola elementare di Roma, un li¬ 
ceo scientifico di Venezia, un istituto magi¬ 
strale di Isemia, un liceo di Terni, un istituto 
per ragionieri di Santa Maria Capua Vetere. 
un •geometri- di Cagliari. 

Quando entra il presidente un grande, cal¬ 
do applauso lo saluta. Iragazzi si sono dispo¬ 
sti in un largo semicerchio. Pertini dà subito 
l'indicazione di quel che deve essere l'incon¬ 
tro. Lo fa in un modo semplicissimo. -Grazie 
— dice, usando il microfono portatile — di 
essermi venuti a trovare. Questo per me è il 
momento più bello. Non penso affatto ora ai 
problemi che mi aspettano nel mio ufficio. 
Saluto gli insegnanti che vi hanno accompa¬ 
gnato. Ho stima e rispetto per loro, ma oggi li 
mettiamo in castigo. La parola é a voi. Dite¬ 
mi i vostri problemi ». 

Silvia di 8 anni, per nulla intimidita, ro¬ 
mana della scuola elementare •Franceschi- 
alza la mano. Presidente — chiede tutto d’un 
fiato — qual è il nostro avvenire? -Ecco — 
polemizza il presidente, ma non con lei — la 
risposta a quelli che dicono Pertini esagera. 
Questa bambina, signori e signore, mi ha fat¬ 
to la domanda sull'avvenire dell'Italia e del¬ 
l’umanità. Lo capite che significa? I bimbi 
recepiscono tutto e l'esempio degli adulti è 
decisivo per loro. Ti ringrazio. Silvia — ri¬ 
prende rivolgendosi alia piccola —. Ti dico 
rubilo che bisogna allontanare con tutte le 
nostre forze la bestlaccia della guerra che è 
solo un residuo delle barbarie; distruggere 
tutti gli ordigni di morte e di distruzione. 
Sarà allora che noi tutti avremo un avvenire 
migliore-. 

Un altro applauso, intenso, si leva nel salo- 
ne. Sandro Pertini bacia la bimba; ma c’è già 
Gianluca, 10 anni, romano anche lui. che Io 
Incalza subito e gli domanda: Perché hai riti¬ 
rato le truppe italiane da Beirut? 

«Adesso ti rispondo, ma prima dimmi di 
che squadra sei-. Della Roma— -Bravo, vedo 
che la tua squadra si fa onore-. E poi la spie¬ 
gazione politica alta domanda politica del 
bambino: -I nostri soldati dovevano essere 
ritirati. Vedi, Gianluca, io sono stato a Beirut 
e tl posso dire, senza essere smentito da nes¬ 
suno, che il nostro contingente è stato il mi¬ 
gliore di tuttL Ma era necessario riportarlo in 
patria. Il nostro compito era finito. Conti¬ 
nuare a stare in Libano a quelle condizioni 
significava semplicemente mettere a repen¬ 
taglio la vita del nostri soldati. Abbiamo la¬ 
sciato laggiù l’ospedale da campo ed abbia¬ 


mo fatto bene. In questo modo stiamo prose¬ 
guendo l’opera umanitaria e di pace che ci 
eravamo prefissi-. 

Non sono gli studenti ad andare da Pertini, 
ma è il presidente che va loro incontro passo 
passo nel semicerchio. Le domande, ora. si 
susseguono velocemente. Ipiù piccoli danno 
dei tu al presidente, per nessuno c'è imbaraz¬ 
zo a parlare. Ecco Michela che chiede: qual è 
la cosa più strana che le è capitata da presi¬ 
dente? Pertini ci pensa un attimo e poi, di¬ 
vertito, racconta di quando andò in Cina e di 
sua moglie che nemmeno in quell’occasione 
se la senti di fare la -first lady- tanto da di¬ 
sertare i pranzi ufficiali. -Io mi arrabbiai 
moltissimo, e finimmo col bisticciare. Ma 
sai, tra marito e moglie, succede-. 

Le curiosità dei ragazzi sono tantissime. Il 
presidente, in gran forma, risponde su tuttoe 
a tutti, parlando lo stesso linguaggio che ri¬ 
serverebbe a primi ministri o capi di Stato. E 
qui si rivela la sua sincerità, il suo affetto 
verso le nuove generazioni. 

Mi chiedo ad un certo punto come nascano 
le domande de: giovani. È farina, tutta del 
loro sacco? Oppure acccttano lc sollecitazio¬ 
ni di insegnanti e genitori? È chiaro che in 
famiglia i ragazzi avranno parlato di questa 
visita al capo dello Stato. Ma in qualunque 
modo stiano le cose, è altrettanto chiaro che 
qui, in questo salone, c’è una rappresentazio¬ 
ne dell'Italia reale, di un paese alla ricerca di 
chiarezza. 

Qual è stato per te il momento più dram¬ 
matico — chiede Caria — di questi anni? 

•Non c’è dubbio: il bambino morto a Ver- 
micino. Quell’angoscia vive ancora nel mio 
animo. Potevamo salvarlo, quel bimbo. Ma 
non posso dimenticare, certo, tutte le vittime 
dei terrorismo. E a questo proposito ti voglio 
raccontare una cosa. Io sono, come saprai, 
un fervido antifascista. Ma quando ho sapu¬ 
to che un ragazzo di 19 anni del MSI era in 
ospedale, tra la vita c la morte, per un'ag¬ 
gressione, sono subito corso in clinica da lui. 
La politica deve essere un fatto di civiltà. Mai 
arrivare a queste barbarie, anche se si tratta 
di fascisti o di nostri acerrimi nemici-. 

Una ragazza di Ise mia insiste adesso sulla 
politica. Quali consigli—domanda — dareb¬ 
be a chi vuol fare carriera politica? E Pertini 
immediatamente di rimando: -Io non Ja 
chiamerei carriera. In politica si sceglie un’i¬ 
dea e ci si batte per essa. Certo, può anche 
succedere che si arrivi in Parlamento o an¬ 
che al Quirinale. Ma questo è un altro discor- 
so-. 

Un ragazzo: quante pipe ha? -Più di mille. 
Me l’hanno tutte regalate. Anche questa che 
sto fumando qui, che è un po’ ta regina delie 
pipe: una Dunhill donatami a Londra-. 

A far da contrappunto alla sdrammatiz¬ 
zante domanda sulle pipe ecco un liceale ve¬ 
neziano con una richiesta estremamente se¬ 
ria: che impressione ha tratto dal nuovo lea¬ 
der sovietico Cemenko? -Quella di un uomo 
mollo semplice e attento. Ho grande stima 
del ministro degli Esteri sovietico Gromiko 
che è venuto qui in Quirinale un paio di volte. 
È un uomo con un 'esperienza straordinaria e 
sono convinto che aiuterà Cemenko, se ne 
avesse bisogno-. 

I ragazzi chiedono ancora della Costituzio¬ 
ne, della droga, del lavoro, della pace. È più 
di un'ora che il presidente si intrattiene con 
loro. li vecchio militante socialista, l’uomo di 
mille battaglie, la figura politica probabil¬ 
mente più amata dichiara di uscirne corro¬ 
borato, da questo incontro che è anche una 
fatica. 

Ai giovani rimane il ricordo, anzi la certez¬ 
za, che la politica può essere fatta senza arro¬ 
ganza e la memoria destinata a rimanere per 
sempre di un’ora di -educazione civica- di 
altissimo livello. Il tempo a disposizione è 
finito e Pertini se ne va esattamente com’era 
arrivato. Semplicemente e tra gli applausi. 

Mauro Montali 


Scala mobile, via altri 2 punti? 


e kerosene. La scorsa setti¬ 
mana il CIP ne ha discus¬ 
so; per l prossimi giorni è 
convocato il CIPE. Ma, 
mentre la scala mobile è 
stata già tagliata, l’appli¬ 
cazione pratica dell'art. 1 
del decreto non si vede an¬ 
cora. 

L’altra Incognita riguar¬ 
da direttamente il merca¬ 
to. Mentre a gennaio e a 
febbraio gli Incrementi 
minori sono venuti dai ge¬ 
neri alimentari, a marzo 
così non è: si comincia già 


a registrare una dinamica 
più celere. Lo stesso feno¬ 
meno lo si può vedere an¬ 
che nell’abbigliamento. 
Ciò è dovuto soprattutto a 
due fattori: un certo risve¬ 
glio della domanda grazie 
alla ripresa che comincia a 
farsi sentire e una maggior 
tensione sui prezzi all’in- 
grosso. A gennaio questi 
ultimi sono cresciuti addi¬ 
rittura dell’1,4%, un dato 
molto significativo, dopo 
che per un palo d’anni ab¬ 
biamo assistito a prezzi al- 


l’ingrosso sistematica¬ 
mente più bassi di almeno 
cinque punti rispetto a 
quelli al consumo. Oli e- 
sperti sostengono che 1 
prodotti ortofrutticoli 

hanno cominciato a risen¬ 
tire di questa nuova ten¬ 
sione dell’ingrosso e l’han¬ 
no già scaricata sulle ven¬ 
dite al dettaglio. 

Naturalmente sono dei 
segnali, non si può parlare 
ancora di una tendenza. E 
ciò non toglie che esistano 
spazi ulteriori per portare 1 


prezzi sotto questa soglia 
del 12% che da alcuni mesi 
sembra ormai una «barrie¬ 
ra stregata». Tuttavia, le 
cose non sono affatto scon¬ 
tate. Può darsi che le pre¬ 
visioni del Fondo moneta¬ 
rio internazionale (che 
prevede per l’Italia 1 prezzi 
al 13% nel 1984) siano 
troppo pessimistiche — co¬ 
me ha detto il ministro Go- 
ria — e non tengano a suf¬ 
ficienza conto del taglio 
del salari. Ma anche FI¬ 
SCO, nella sua ultima in¬ 


dagine congiunturale, non 
è molto ottimista e scrive 
che «l’inflazione è ancora 
troppo elevata rispetto al¬ 
l’obiettivo programmati¬ 
co». 

I dati sulla CEE, diffusi 
proprio Ieri, mostrano che 
nella Comunità l’inflazio¬ 
ne è scesa ai livelli più bas¬ 
si dal 1978: siamo a feb¬ 
braio ad una media del 
7,9%, con punte minime 
del 3,1% in Germania e 
massime del 18,8% in Gre¬ 
cia. L’Italia è penultima in 


classifica con 11 suo 12%. 
Dunque, abbiamo seguito 
l’onda, senza aggiungerci 
molto del nostro e appro¬ 
fittando soprattutto del ca¬ 
lo del prezzi intemazionali. 
Adesso che anche dal lato 
delle materie prime co¬ 
minciano a presentarsi 
nuove tensioni, provocate 
dalla ripresa, il governo ha 
risposto tagliando 1 salari. 
Ma, forse, non centrerà 
neppure il suo stesso obiet¬ 
tivo. 

Stefano Cingolani 


Lo scontro 
a Montecitorio 


1 colpi politici subiti in questi 
giorni hanno provocato rea¬ 
zioni e crepe vistose. Soprat¬ 
tutto nella DC. Oggi è convo¬ 
cata la riunione della Dire¬ 
zione democristiana e nel 
pomeriggio Craxl riunirà il 
Consiglio di gabinetto: quin¬ 
di è una giornata Importante 
per capire quali saranno le 
strategie che il pentapartito 
vorrà adottare. Ieri Intanto 
la DC ha riunito l'ufficio po¬ 
litico, e nonostante 11 massi¬ 
mo riserbo che ha circondato 
Piazza del Gesù, qualcosa è 
trapelato: c’è una parte con¬ 
sistente della DC — non i- 
denttficablle schematica¬ 
mente In alcune sue correnti 
.— che è molto preoccupata 
della piega che sta prenden¬ 


do questa battaglia politica, 
e mostra una certa indecisio¬ 
ne a proseguire al rimorchio 
di tutte le iniziative di Craxl. 
Altri settori dello scudocro- 
clato, però, In queste ultime 
ore sono tornati al contrat¬ 
tacco, e chiedono massima 
lealtà al governo. In partico¬ 
lare ieri hanno parlato Toni 
Bisaglia (che ha anche lan¬ 
ciato qualche frecciata con¬ 
tro De Mita e le sue più re¬ 
centi dichiarazioni) e il vice¬ 


presidente del Consiglio For- 
lanl, 11 quale ha rivendicato 
il suo ruolo di mediazione 
tra DC e socialisti. 

Bisaglia In particolare ha 
. detto che «mettere implicita¬ 
mente in crisi questo quadro 
politico, per fare esplodere 
tutte le contraddizioni in 
modo lacerante», non gli pa¬ 
re una risposta giusta alia 
crisi di oggi. La linea del de¬ 
creto - ha aggiunto il capo 
dei senatori democristiani — 


non è altro che il tradursi in 
pratica di scelte «a cut la DC 
ha contribuito In misura ri¬ 
levante». E quindi va difesa 
fino all’ultimo, pena la ri¬ 
nuncia alla centralità demo- 
cristiana. 

Quanto a Forlani, In un* 
Intervista al giornale libera¬ 
le «Nuova Opinione», ha 
tracciato un quadro molto 
allarmato della situazione 
politica. »Se uno o più partiti 
democratici si arrendessero 
ora alla pressione comuni¬ 
sta, sarebbe un errore fatale 
che l’elettorato non cl perdo¬ 
nerebbe». Il vicepresidente 
del Consiglio spezza quindi 
anche lui una lancia a favore 
della «lealtà a Craxl», della 
quale anzi si propone come 


garante: »I1 vicepresidente 
del Consiglio — dice — ha 
oggi 11 compito delicato di 
far funzionare un’alleanza 
assai complessa, della quale 
la DC accetta l’alternanza 
nel ruolo della presidenza». 

Queste dichiarazioni ri¬ 
sultano decisamente In con¬ 
trasto con quelle rilasciate 
nel giorni scorsi da altri diri¬ 
genti prestigiosi della DC, 
come De Mita stesso, Bodra- 
to, Emilio Colombo. Biso¬ 
gnerà aspettare la Direzione 
di oggi per capire meglio co¬ 
sa sta succedendo nella De¬ 
mocrazia cristiana, e quale 
linea prevarrà al suo Inter¬ 
no. Ieri, 1 membri dell’ufficio 
politico, interpellati dal gior¬ 
nalisti, hanno soltanto com¬ 


mentato positivamente il do¬ 
cumento della CISL, osser¬ 
vando che se In campo sin¬ 
dacale si riuscirà a trovare 
un accordo, e cioè una pro¬ 
posta unitaria di modifica 
del decreto, «tutto sarà più 
facile». 

Sul fronte degli altri allea¬ 
ti del pentapartito c’è da re¬ 
gistrare solo una dichiara¬ 
zione di Pietro Longo, che 
torna a ribadire 11 suo pen¬ 
siero: se non Interverranno 
fatti nuovi, la linea della 
maggioranza resta quella del 
braccio di ferro per imporre 
il taglio della scala mobile. I 
fatti nuovi possono avvenire 
solo all’esterno del pentapar¬ 
tito. 

Piero Sansonetti 


Operativi 
i Cruise 


sibilità di dialogo e di spira¬ 
gli di trattativa. 

Nel dibattito aperto dopo 
le comunicazioni di Spado¬ 
lini, la denuncia dei comu¬ 
nisti è stata immediata e 
chiara. Mentre veniva dif¬ 
fuso Il comunicato della se¬ 
greteria del PCI (di cui dia¬ 
mo a parte il testo), il com¬ 
pagno Claudio Petruccioli 
portava subito in aula la 
protesta per la sostanza e il 
metodo con cui il ministro 
della Difesa ha «spiegato» le 
ragioni del fatto compiuto. 

Del metodo, la segretezza 
quasi e in ogni caso il man¬ 
cato rispetto verso i senti¬ 
menti, le preoccupazioni, i 
diritti dell’opinione pubbli¬ 
ca e dello stesso Parlamen¬ 
to, si è già detto. 

Se le comunicazioni di 
Spadolini costituiscono 1’ 
annuncio ufficiale al Parla¬ 
mento della operatività dei 
Cruise, esso — come ha ri¬ 
levato Petruccioli — «av¬ 
viene in modi e in tempi 
non accettabili». Noi comu¬ 
nisti — ha detto ancora Pe¬ 
truccioli — chiediamo per¬ 


ciò «che il Parlamento sia 
chiamato ad esaminare di' 
nuovo il problema». 

Quanto alla sostanza di 
quanto ha detto Spadolini, 
essa appare altrettanto 
grave. Il ministro della Di¬ 
fesa si è richiamato a quan¬ 
to lui stesso aveva annun¬ 
ciato alla Camera il 10 no¬ 
vembre dell’anno scorso, 
sostenendo la coerenza con 
le posizioni assunte allora: 
e cioè la decisione di dar 
corso alla operatività dei 
missili a Comiso entro il 
marzo ’84 se prima non fos¬ 
se intervenuto un accordo. 

Tutto chiaro e lineare, 
dunque? Niente affatto. In 
quanto è venuto a dire il 
ministro alla Camera — ha 
sottolineato con forza Pe¬ 
truccioli — «nulla si dice 
delle iniziative diplomati¬ 
che dellTtalla, per le quali 


pure c’era stato, allora, un 
esplicito impegno del go¬ 
verno». Anzi, «sembra che si 
trascuri a bella posta anche 
Perfetto negativo che que¬ 
ste dichiarazioni possono 
avere sul viaggi, previsti in 
aprile, del presidente del 
Consiglio a Budapest e del 
ministro degli Esteri a Mo¬ 
sca». 

Insomma: nulla si è fat¬ 
to, nulla si vuole fare, l’uni¬ 
ca novità è che da oggi (o 
dai prossimi giorni, le paro¬ 
le del ministro sono voluta- 
mente oscure) Comiso e la 
Sicilia diventano un bersa¬ 
glio nucleare. E alla luce di 
uesta considerazione, 
rammaticamente sempli¬ 
ce, assumono un sapore 
quasi derisorio le conside¬ 
razioni con cui Spadolini 
ha condito la sua comuni¬ 


cazione di toni ottimistici 
sulla possibilità che il dia¬ 
logo riprenda, «malgrado i 
missili». Il governo italiano, 
cui — ha sostenuto 11 mini¬ 
stro — «dev’essere dato atto 
di avere esplorato tutte le 
possibilità volte ad evitare 
il fallimento delle trattati¬ 
ve di Ginevra», «continuerà 
ad adoperarsi» affinchè 11 
negoziato riprenda «il più 
presto possibile». Come? 
Sulla base di quali atti con¬ 
creti, se si sceglie di andare 
avanti invece sulla base di 
atti di rottura? Così appare 
assai poco credibile l’affer¬ 
mazione di Spadolini se¬ 
condo cui si «rifugge da o- 
gni cieco automatismo» (e 
che cos’altro è l’equazione 
trattative interrotte-instal¬ 
lazione del missili se non 
«cieco àutomatismo»?) e 
una vaga affermazione 
consultore la «non esclu¬ 
sione», «in relazione all’esi¬ 
to delle trattative» del «pro¬ 
gramma di dislocazione dei 
missili» e, anche, del «ritiro 
dei missili già installati». 

Si diffonde In questo mo¬ 


do — ha detto Petruccioli 
— «un ottimismo di manie¬ 
ra che ignora la grave acu¬ 
tizzazione della tensione 
internazionale degli ultimi 
mesi, a voler dimostrare 
che nulla è cambiato né 
cambierà con il dispiega¬ 
mento degli euromissili». I- 
potesi In cui il governo ita¬ 
liano ha cullato speranze e 
illusioni che i fatti si sono 
largamente Incaricati - di 
smentire. 

Spadolini ha fatto cenno 
al fatto, positivo, che un 
qualche dialogo tra le su¬ 
perpotenze è ripreso, recen¬ 
temente, con le conferenze 
di Stoccolma e di Vienna. Il 
che è vero, ma come si con¬ 
ciliano le speranze di un al¬ 
largamento di questo «dia¬ 
logo minimo» con la scelta 
annunciata Ieri alla Came¬ 
ra? La logica dei missili a 
qualsiasi costo non porta In 
nessun posto se non in una 
ulteriore, insopportabile 
crescita della tensione e dei 
pericoli. 

Il dibattito riprenderà 
stamane, continuerà poi 


nella mattinata del due a- 
prile, 11 due notte dovrebbe 
esserci la replica di Spado¬ 
lini; 11 tre le altre repliche 
ed eventuali dichiarazioni 
di voto nel caso che venga 
presentato all’approvazio¬ 
ne qualche documento. 

Paolo Soldini 


Appello alla 
mobilitazione 
dei comitati 
per la pace 

ROMA — Fin da oggi, e nei 
prossimi giorni, i comitati per 
la pace si mobiliteranno contro 
l’operatività dei missili a Comi¬ 
so. È questa l’indicazione di 
una mozione approvata dome¬ 
nica scorsa dall’assemblea ple¬ 
naria dei comitati, in vista del 
dibattito alla Camera. In parti¬ 
colare è prevista la mobilitazio¬ 
ne degli studenti, che già saba¬ 
to 17 marzo scesero in campo in 
ben sessanta città italiane. 


Le elezioni 
in Salvador 


detto, fino a questo mo¬ 
mento non ci sono ancora i 
dati definitivi ufficiali; le 
cifre più aggiornate sono 
state diffuse nel pomerig¬ 
gio dall’ufficio elettorale 
della DC e riguardano il 
51,2% del suffragi, pari a 
circa 757 mila voti. La DC 
ha la maggioranza relativa 
con il 47,3 (voti 355.655); il 
partito di destra ARENA, 
di D’Aubuisson, segue con 
Il 28,7% (voti 216.132); al 
terzo posto è il partito 
«conciliazione nazionale» 
(anch’esso di destra) con il 
17,4% (voti 130.694). Mini¬ 
mo il risultato delle altre 
liste: Azione democratica 
3,3%; Partito popolare sal¬ 
vadoregno 1,8%; PAISA 


1,1%; MERECEN 0,5%; 
POP 0,3%. Il partito di D’ 
Aubuisson si è astenuto da 
qualsiasi commento sui ri¬ 
sultati parziali, mentre le 
liste minori hanno antici¬ 
pato l’intenzione di impu¬ 
gnare le elezioni. 

Per quel che riguarda le 
azioni della guerriglia du¬ 
rante la giornata elettora¬ 
le, violenti combattimenti 
sono avvenuti a Tejutepe- 
que, 60 km a nord-est di 


San Salvador, dove l’eser¬ 
cito ha perso 21 uomini, 
mentre un massiccio at¬ 
tacco è stato lanciato con¬ 
tro la città di Chinameca, 
che conta 30 mila abitanti. 
«Radio Venceremos», del 
Fronte Farabundo Marti, 
ha annunciato che la guer¬ 
riglia è riuscita ad impedi¬ 
re che si svolgessero le ope¬ 
razioni dì voto in un totale 
di 84 comuni, cioè in un 
terzo dei 261 comuni del 
Salvador. 


circa le intenzioni dell’attua¬ 
le ministro Gullotti sono as¬ 
sai preoccupanti. Almeno 
per due ordini di ragioni. 

Primo. I progetti circolan¬ 
ti riguardano soltanto la 
riorganizzazione del mini¬ 
stero, mentre più niente si sa 
della legge di tute/a, di salva- 
guardia dei beni culturali. 
Ora, questa è un'assurdità 
totale. Bisogna partire, e con 
idee molto chiare, dai criteri 
che possono garantire la 
protezione del patrimonio 
(pietre, monumenti, edifici, 
tele, legni, libri e così via) per 
poi strutturare in conse¬ 
guenza il dicastero. Non vi¬ 
ceversa. La soluzione più lo¬ 
gica e più sicura sarebbe di 
affrontare le due esigenze in 
una legge unica: cosi si sono 
infatti regolati i comunisti 
nel disegno di legge che han¬ 
no ripresentato ai due rami 


Povera 

Paolina 

del Parlamento (e sono stati, 
come spesso accade, i soli a 
farlo). Mentre da parte del 
governo sembra che si consi¬ 
deri •atto dovuto• solo il pro¬ 
getto di organizzazione mi¬ 
nisteriale. La tutela eviden¬ 
temente non è -dovuta-. Si 
vede. 

Secondo. Da quel che ri¬ 
sulta dalie bozze circolanti, 
l’intenzione è di intrappolare 
tutto in una solida e fitta 
gabbia di strutture burocra¬ 
tiche. Tùtto ben bene centra¬ 
lizzato, tenuto nelle salde 
mani di una quantità di dire¬ 
zioni generali, uffici di coor¬ 


dinamento, forme di control¬ 
lo e cosi via. E quel che acca¬ 
de al centro si riprodurrebbe 
in periferia, nelle regioni in¬ 
nanzitutto. e localmente, in 
modo che ovunque sia ben 
affermato il concetto: le de¬ 
cisioni, alla fin fine, e con 
tanti saluti al decentramen¬ 
to e alle autonomie. le pren¬ 
de la burocrazia attraverso i 
funzionari addetti. Era stato 
in vece dichiarato e promesso 
che quello dei Beni culturali 
avrebbe dovuto essere un 
ministero «a tipico-: nel quale 
i poteri decisionali, data la 
materia, spettassero agli or¬ 
ganismi e alle personalità 



SAN SALVADOR - Cittadini all'esterno di un seggio 


tecnico-scientifiche, e tutta 
la strutturazione di questo 
dovesse tener conto. 

Di tutto ciò si dovrà ripar¬ 
lare ampiamente e presto, 
quando le intenzioni mini¬ 
steriali saranno meglio e più 
esplicitamente note. Certo è 
che, se si vogliono battere le 
strade or ora accennate, ci si 
troverebbe di fronte ad un 
completo ribaltamento delle 
caratteristiche più impor¬ 
tanti ed essenziali che devo¬ 
no essere alla base di una po¬ 
litica seria del beni culturali. 
Sia ben chiaro, dinanzi ai di¬ 
sastrato quadro che offre il 
paese, le forze della cultura 
italiane non sono affatto di¬ 
sposte a rilasciare deleghe. 

Povera Paolina, quanti pe¬ 
ricoli corri, con i tuoi delicati 
seni al vento! 

Luca PavcHmi 
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Sabato 24 roano 1984 in Roma, veni¬ 
va a mancare all'alfetto dei suoi cari 

GIUSEPPE PIERO 
COLOMBO (Clvò) 

Ne danno il doloroso annuncio la 
moglie Rene* e il figlio Giovanni 
DOMENICO CHIERICONI & C. 

53 53.53 Circ. Gianicolense. 209 


RINGRAZIAMENTO 
Hedy e Susanna Valori, commosse 
per (e innumerevoli manifestazioni 
di stima e di affetto in seguito alia 
scomparsa di 

DARIO 

ringraziano tutti i compagni e amici 


27 mano 1982 27 mano 1984 

Ricorre oggi il 2 anniversario della 
scomparsa del compagno 

MARINO PATERNI 

la moglie Maria, il figlio Silvano lo 
ricordano in prima persona ai com¬ 
pagni delie federazioni di Torino e 
di Temi (in particolare alla sezione 
di Collescipoli). al parenti tutti agli 
amici, ai compagni e ai colleghi di 
lavora, a quanti lo hanno conosciuto 
e apprezzato eppur anche nella coti¬ 
ca ne hanno riconosciuto le doti di 
comunista e antifascista puro e sin¬ 
cero sempre presente nelle lotte in 
difesa dei popoli e dell'intemaziona- 
lrsroo proletaria I suoi cari in peren¬ 
ne ricorda 

Torino, 27 roano 1964 


Compagni, amici e familiari hanno 
salutato ieri mattina per l'ultima 
volta il compagno 

ALFONSO PRATI 


padre del compagno Luciana del 
Dipartimento Stampa e Propaganda 
della Direzione del PCL Vecchio mi¬ 
litante. iscritto alla sezione Ludovisi 
di Roma, il compagno Alfonso Prati 
aveva 78 anni - Egli lascia un pro¬ 
fondo rimpianto fra quanti lo hanno 
conosciuto e un graiide vuoto fra i 
suo» familiari e fra chi gli ha voluto 
bene. Ai figli e in modo particolare 
al nostro carissimo Luciano rinno¬ 
viamo le coodoglianze prii fraterne e 
commosse dei co mpa gni dell'appa¬ 
rato centrale del PCI e dell Tini il. 


l’Unità - CAMPAGNA ABBONAMENTI 1984 


più abbonati 
per un giornale 
più forte 
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